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LIBRO TRENTESIMO 

<■ 1 


SOMMARIO . 

» . * 

Persecuzioni contro i protestanti in Francia , e rivocazione 
dall’editto di Nantes. Il re Luigi , non contento di avere * 

, scacciato i seguaci di quella religione da’ suoi stati, vuole 
che il duca di Savoja scacci i Valdesi da’ suoi. Segue 
una guerra lagrimevole nelle valli pocanzi quiete di Pi- 
nerolo. Tra il re e il duca sforzano i Valdesi a lasciare 
le native sedi , ed a ritirarsi in Jsvizzera. Luigi s’avveota 
contro Genova per frivole cagioni. Vi manda una pos- 
sente armata , e con essa vi getta una tempesta di bom- 
be. Descrizione dello stato deplorabile della città. La 
forza vince la ragione. Genova cede, e manda il suo 
doge a scusarsi a Versaglia. Accoglienze, che gli si fan- 
no , e discorsi tra chi comandava per prepotenza, e chi 
obbediva pe* forza. Morte del papa Clemente X ed as- *— 
sunzione d’ Innocenzo XI. Disgusti tra il pontefice e i 
principi per cagione delle immunità degli ambasciatori 
in Roma , che pretendevano , che la giustizia non po- 
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6 LIBRO TRENTESIMO — i685. 

tesse toccare i ladri e gli assassini nelle vicinanze dei 
loro palazzi. Altre questioni tra Francia e Roma. Il re 
domanda denari al papa per la guerra , ed il papa gli 
manda rosarj. Morte d’ Innocenzo XI, e creazione di 
Alessandro Vili. 


Me 


L olte dolorose narrazioni io già raccomandai 
alla memoria delle lettere nelle presenti storie , 
ma nissuua più dolorosa che la seguente. Il clero 
superiore di Francia o per ambizione o per co- 
scienza era nemico tacile religioni eterodosse, non 
esclusa dalle sue voglie per estirparle la persecu- 
zione. L' inferiore per la sua ignoranza e bassezza 
di costume dava troppo spesso cagione ai dissi- 
denti di concepir disistima per una religione , di 
cui i ministri parevano loro così poco stimabili. 
Per fanatismo adunque reso ancor più feroce dal- 
P ignoranza , e per contraccambio di disprezzo 
desideravano la ruiua , anzi la distruzione degli 
avversarj. Pochi virtuosi uomini fra P uno e fra 
l’altro le crudeli intenzioni detestavano , e per 
convertire al grembo della chiesa amavano meglio 
i messi di Gesù Cristo che quelli di Carlo IX. Ma 
costoro predicavano nel deserto , ridotti a pian- 
gere la ferità dei tempi , anzi che consigliare inu- 
tilmente chi non gli voleva udire. I beneficj di 
Enrico IV si andavano appoco appoco scemando, 
e il secolo decimoseltimo voleva rispondere de- 
gnamente al dccimoseslo. Chi atterriva l’Europa 
colle armi , si precipitava ad atterrire i sudditi 
cogli editti. Misera umanità, che il mal dura , e 
il bene se ne va ! 

Il famoso editto di Nautes aveva data la libertà 
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di coscienza ai protestanti di Francia. Non trovando 
più opposizione alle loro credenze, nè all’esercizio 
dei riti , 1’ ardore delle loro opinioni si andava 
gradatamente raffreddando, non che calasse sino 
all’indifferenza, ma perdeva ciò, che il rendeva 
aspro e pericoloso. Non essendo perseguitati, ces- 
savano dall’essere turbolenti, e le cose tendevano 
tra i cattolici e gli acattolici, se non alla confor- 
mità, certamente alla ricouciliazione , ed al ben 
convivere insieme. Siccome i secoudi erano assai 
meno numerosi, e per conseguenza meno potenti 
dei primi, così nissun altro pensiero, uissuua mira 
potevano avere , nè avevano se non quella di es- 
ser lasciati stare. Cosi esercitando il loro cullo 
paciffcamcnle , si erano dati alle occupazioni do- 
mestiche, cercando di avanzare la propria fortuna 
o colle manifatture o col commercio o colla col- 
tivazione delle terre. Quelli, che abitavano terreni 
montagnosi e sterili. , tanto fecero colle fatiche 
che ameni e fruttiferi in breve tempo gli avevano 
renduti. Al contrario coloro, che nelle città po- 
polose dimoravano , datisi alle opere delle arti , 
la patria, che più non era ingrata madre per lo- 
ro , arricchivano colla vendila dei loro lavorìi , 
mandati anche in paesi esteri , dove erano tenuti 
in gran pregio. Queste cose massimamente si ve- 
devano in Lione , in jMonpcllicri, in Nismes, dove 
si fabbricavano i taffetà ed altre sorti di drappi , 
che emulavano gli opificj d’Italia. Si fece stima, 
che uella sola città di Nismes, dove la popola- 
zione protestante sommava a molte migliaja di 
persone , l’arte sola dei setajuoli di questa reli- 
gione fruttava più di due milioni aU'anuo. La quale 





1 


8 LIBRO TRENTESIMO — i685. 

industria tanto più era da riputarsi preziosa, quan- 
to che adoperandovi solamente sete del paese, 
la produzione era tutto profitto per la Francia. 
La buona fede poi per l’esito degli opificj ajulava 
la diligenza , essendo la sincerità dei protestanti 
nei traffichi salila in grande estimazione, per modo 
che di gran lunga erano anteposti ai negozianti 
cattolici. Rendevano in somma in utilità al pub- 
blico , ciò che il pubblico loro dava in protezio- 
ne. Tali erano i risultamenti della saviezza di 
Enrico IV. 

Gli ecclesiastici ambiziosi o fanatici non volle- 
ro permettere, che la pace del regno più lunga- 
mente durasse. Pareva , che loro increscesse, che 
i protestanti fossero quieti e ricchi. Pretessevano 
il zelo della religione , ma realmente invidiavano 
alla prosperità altrui , e temevano , che la felice 
condizione della setta contraria allettasse i catto- 
lici ad accettare le sue credenze. Specialmente 
dava loro noja , che la religione dissidente cosi 
poco costasse allo stato ed ai particolari, mentre 
essi possedevano tante ricchezze , e colle decime 
ancora si aggravavano su i popoli. Temevano del 
paragone, perciocché l’interesse sovente supera 
la fede, e della costanza dei proprj greggi diffida- 
vano. Odiavano per tanto l’editto di jNantes, la 
sua rivocazione desideravano, volevano o conver- 
tire i protestanti , per forza o per ragione che 
fosse , poco loro importava , o cacciargli o spe- 
gnergli. 

Avendo il clero nel 1682 difeso la corona con- 
tro certe pretensioni di Roma, e dato fuori la fa- 
mosa dichiarazione , per cui e la libertà della po- 
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testa temporale verso la ecclesiastica era statuita, 
ed i limiti dell’autorità della santa sede accennati, 
auclie in materia ecclesiastica , si era singolar- 
mente guadagnata la grazia del re, che tanto era 
stato amareggiato per le sue controversie col som- 
mo ponteflce. Credettero, che non fosse occasione 
da tralasciarsi per isfogare l’odio contro la reli- 
gione protestante, e si proposero nell’animo di 
far armare contro di essa la potestà civile. Forse 
pensarono altresì , che il mostrar zelo contro i 
protestanti , che non con altro nome chiamavano 
che con quello di ugonotti , potesse sopire i risen- 
timenti di Roma offesa dalla dichiarazione soprad- 
detta, e quasi in punto di condannarla come ere- 
tica, in quanto risguarda i tre ultimi capitoli fra 
i quattro. Intendevano ad emendare per la per- 
secuzione contro i nemici della sedia apostolica 
ciò, che vi era d’amaro per lui nella decisione, 
che avevano data. 

In ciò ardentissimo si dimostrava fra gli altri 
vescovi Dossuet , primo di tutti pel suo smisurato 
ingegno , ma secondo a molti per dolcezza di na- 
tura e per carità di Cristiano. Siccome egli era 

f etentissimo per raziocinio ,• così era anche intol- 
erante per abitudine, persuadendosi, che alla sua 
logica, come a quella di Sant’ Agostino, non si 
potesse resistere , e che chi gli resisteva , il fa- 
cesse per pervicacia, non per persuasione. Questi 
uomini di sublime ingegno sono veramente tre- 
mendi, e l’umanità dee sudar di paura, quando 
gli vede. La dichiarazione mentovata era stata 
principalmente fattura di Bossuet, e stante che 
circa l’autorità della santa sede vi era nella me- 
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10 LIBRO TRENTESIMO — i685. 

desiina qualche odore di protestantismo, ei s'in- 
gegnava, per non esser tacciato, di spiegare le 
insegne di buono e zelante cattolico. 

'I prelati adunque erano venuti supplicando al 
re , che loro permettesse di mandar missionari 
nei paesi abitati dai protestanti per convertirgli. 
Nel medesimo tempo il pregarono, che fosse con- 
tento di esaminare, se per gli editti regj non fosse 
stata ad essi conceduta troppa libertà , sì di co- 
scienza che di rito pubblico , e se gli editti me- 
desimi non dovessero essere o rivocati, od almeno 
modificati : in somma domandavano l'estirpazio- 
ne dell 1 eresìa. Bossuet , che tanto poteva con la 
parola e con gli scritti, domandava l'uso dell’ar- 
mi. Il re più savio di loro quantunque ai fianchi 
avesse un gesuita , rispose , piacergli , che usas- 
sero la parola divina per convertire , che in ciò 
i commissari regj gli avrebbero secondati, ma ba- 
dassero prima di ogni cosa , ad usare dolcezza, a 
non asperare gli spiriti dei dissidenti , e nulla fa- 
re, che contrario fosse agli editti, ed alle dichia- 
razioni date in loro favore } la sola forza della ra- 
gione , aggiunse, senza offendere le leggi, dover- ' 
gli far capaci della verità. 

La dolcezza di Luigi non stette lungo - tempo 
forte contro la tempesta, che gli si faceva tutto 
giorno intorno. Tra vescovi, abati, gesuiti, con- 
fessore, donnicciuole , per non dire donnacce di 
corte , che volevano velare gli abbominevoli co- 
stumi col zelo della religione , ed intendenti , e 
governatori di province , e il buono , ma debole 
Colbert , e l’ imperioso e cattivo Louvois , tanto 
molestarono e martellarono il re, che gli fu giuo- 
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coforza cedere , e venire contro i protestanti ad 
insinuati rigori , primo principio di lagrime pei 
popoli, di danni pel regno. Luigi si mise in cuore 
di estirpare del tutto il calvinismo in Francia , 
colpa più dei consiglieri, massime del clero, che 
sua. Le tragedie si rappresentarono principal- 
mente nella Linguadoca, dove viveano più di 
ducentocinquantamila calvinisti. 

Per ordine della corte incominciaronsi a violare 
gli editti permissivi. Un arresto del parlamento 
di Tolosa, parlamento infensissimo ai protestanti, 
proibì loro il rito esteriore , ed ordinò , che il 
tempio, che avevano in Monpellieri, fosse demo- 
lito. Gli offesi si lamentarono, riempirono il rea- 
me di querele , gridarono , che si profanava il 
culto divino, che si violavano le leggi divine ed 
umane, che si faceva far menzogna al re. Il duca 
di flioailles , governatore della provincia , udì i- 
loro lamenti, ma nè voleva, nè poteva esaudirgli : 
gli esortava all’obbedienza, cosa molto comoda 
per chi consiglia e comanda. Risposero , la vita 
nostra prendete } ma quel 3 che vien da Dio , 
conservar vogliamo e conserveremo. Questi erano 
i pastori delle anime. Noailles gli arrestò, e il dì 
due decembre fece demolire coi martelli il tem- 
pio. Induravasi vieppiù il parlamento: ordinò che 
si facesse in Bergerac , a Nismes , in Montalbano 
ciò , che si era fatto a Monpellieri : si demolis- 
sero i tempj, il culto pubblico cessasse. 

A così fatale asprezza si risentirono e si com- 
mossero gravemente ì protestanti della Lingua- 
doca, e vedendo la persecuzione, non che immi- 
nente, incominciata, si apprestarono a procedere 
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secondo il costume di chi è perseguitato ed ha 
l’armi in pugno. S’armarono, si assembrarono, si 
accordarono, i tempi della primitiva chiesa ram- 
mentarono } i ministri annunziavano la corona del 
martirio a tutti coloro , che il sangue e la vita 
dessero alla difesa e conservazione della religione. 
Da paese in paese si dilatava lo sdegno, e il pro- 
posito della resistenza si propagava. Nel Vivarais, 
nelle Cevenne , nel Delfinato stesso si vedevano 
uomini in arme, preparativi di guerra civile, luo- 
ghi fortificati , ritiramenti di robe preziose agli 
aspri monti. I pastori predicando traevano a se 
folle innumerevoli , e coi fischi quegli uomini at- 
tenti e scorrucciati adunavano. 

Il re mandò soldati, due reggimenti di dra- 
goni. tre di cavalleria spedita. Successe un incon- 
tro assai grave a Pierregourde tra i soldati regj e 
i sollevati. Questi ebbero la peggio: dodici fatti 
prigioni furono fatti impiccare da un tredicesimo, 
atto di orribile ferocità: quest’era la Diocleziana 
di Luigi XIV. Niunà cosa , nè uomini , nè donne 
risparmiavanoj i feri satelliti^ quelli uccidevano su 
i campi, questi impiccavano nelle città : morivano 
da martiri. Scriveva Noaillesr « Vanno alla forca 
» fermi e sereni , e colla speranza di miglior vita 
» pel martirio } altra grazia non domandano , se 
* » non quella di esser fatti morire prontamente : 

» nessuno, nemmeno un solo, dimandò perdono 
-» al re ». Il ministro Homel , uno dei principali 
incitatori alla resistenza, -fu rotato vivo, il suo 
eapo portato a Chalecon , il busto a Beauchatel 
a vista e spavento del popolo. 

Occupati dalle soldatesche i paesi dei dissiden- 
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li, si procedette, per ordine della corte solleticata 
ila preti e frali fanatici e dalla fierezza di Louvois, 
a fare le conversioni per forza: i pastori più ac- 
creditati, i feudatarj più notabili,! personaggi 
più eminenti erano o in fuga o in carcere} restava 
il volgOj cui l’oscurità avrebbe dovuto far sicuro} 
ma niuna cosa è sicura contro i furori del fana- 
tismo. Alloggiavansi i dragoni nelle case a spese 
di chi li abitava , uè mai lasciavano o borghi o 
villaggi, se non quando tutti gli abitanti avevano 
presentati certificati di conversione dati o dai 
parochi cattolici, se ve n’erano, o dai missionari. 
Così ottenevano la fede, come si cavano i denari 
dal fisco. Il governatore Noailles colle sue sette 
compagnie di dragoni andava spasseggiando la 
provincia nei luoghi , che gli parevano rendere 
odore di eresìa, e metteva le opinioni al tormento 
del denaro. Nismes , Uzes , Alais, Villeneuve, le 
Cevenoe furono visitate da questo missionario di 
sciabole, e tutte ne furono desolate e deserte. E 
sì, che si persuadeva , che le conversioni fossero 
sincère. « Dite a Louvois , scriveva, che sul capo 
n mio gli giuro e gli prometto , che non arriverà 
» il Natale di Cristo santo (correva l’anno i685), 
» che non vi sarà più uu ugouotto in Linguadoca. 
» La bisogna va così presto, che una notte d’al- 
» loggiamento de 1 miei dragoni basta. Grazie ne 
» siano rese a Dio benedetto ». Così parlavano 
quelle feroci anime, o piuttosto queste nialadette 
bestie, mentre calcavano iniquamente quanto 
l’uomo ha di più caro e di più sacro quaggiù, 
cioè 1’ opinione religiosa. Chi disabitava per evi- 
tare gli alloggiamenti soldateschi era condannalo 
Botta* T. Vili. a 
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ad una multa di mille lire, ed a trenta per giorno, 
sinché non fossero tornati. Tali erano le conver- 
sioni militari di Luigi XIV. Scherzavasi in corte 
per moda, interrogandosi l’un l’altro, di quanto 
miglia) a di convertiti hassi oggi novella? I pianti 
e le deflazioni di tante famiglie a costoro nulla 
importavano, crudeli per leggerezza. 

Doleva a Louvois ed agli ecclesiastici fomenta- 
tori, che alcuno scappasse o che potesse tornare, 
o che altro ugonotto vi fosse in altre province 
fuora della Linguadoca : volevano , che sin dal- 
1’ ultime radici estirpata fosse la religione etero- 
dossa. Fecesi l’editto di rivocazione dell’ editto di 
Nantes. 

Fossero revocate, decretò Luigi , tutte le con- 
cessioni, e demoliti i tempj pretesi riformali } 
Nè dentro nè fuori di casa potessero congre- 
garsi per la celebrazione dei loro riti ^ 

Ogni ministro della pretesa religione riformata, 
che ricusasse d’abbracciare la religione cattolica, 
fra quindici giorni sgombrasse dal regno} 

Ogni scuola ugonotta fosse proibita} 

I fanciulli fossero battezzati dai curati cattolici 
nelle parocchie, ed i parenti obbligali a mancìar- 
vegli sotto pena di cinquecento lire} 

Nissnn protestante, o donna o figlia di prote- 
stante potesse uscir dal reame sotto pena di ga- 
lera per gli uomini , e di confisca dei beni e di 
corpo per le donne : potessero starvi , ma senza 
culto con proibizione sotto pena di galera di 
qualunque congrega per oggetto di culto. 

Così strane risoluzioni non erano in alcun modo 
scusabili} perciocché la persecuzione srfece, non 
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oontro uomini congiuratori e ribellanti, come ai 
tempi di Coligny , ma contro uomini ubbidienti 
e quieti. 

. Ali’ asprezza dei comandamenti mescolarono 
qualche dolcezza , forse per ischerno : . 

I ministri convertiti godessero di una pensione 
un terzo più grossa dei loro primi emolumenti 
con regresso alle mogli vedo' e ^ e se volessero ad- 
dottorarsi in legge, fossero dispensati dai tre anni 
soliti di studio. 

Ad un editto orribile seguitarono le adulazioni 
stomacose, Luigi fu paragonato a Costantino. Odi, 
sonetti, emblemi in lode andavano per le mani 
d’ognuno. Si rallegravano di ciò che gli dovea 
far piangere} chiamavano salute e redenzione la 
ruina e lo sterminio. 

I più dei ministri della religione proscritta, do- 
mandati i passaporti, fuggirono da una terra cru- 
dele per andar cercando una nuova patria , non 
contaminata ed orrida per un bestiai furore. Fug- 
giti i pastori, fuggi' ano le pecore, la moltitudine 
degli spatriantisi divenne innumerabile. L 1 indu- 
stria cessava , il commercio languiva, l’oro e gli 
uomini utilissimi se n’ andavano a fruttificare in 
più fortunali lidi, ma la corte infatuata c disu- 
mana non cessava. Ordinò , che tutti i fanciulli 
dai cinque ai sedici anni fossero levati dalle mani 
dei padri e madri, e dati ad allevare cattolica- 
mente a parenti cattolici , se ne avessero } quando 
no, confidali fossero a cattolici estraui, nominati 
dai giudici. Per aggiunta fu statuito, che i padri 
e le madri pagassero le pensioni , e quando non 
le potessero pagare, fossero i fanciulli ricoverati 
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negli ospedali. I parenti inorriditi a così inudita 
barbarie fuggirono in folla dalle inospite contrade, 
nò il timore delle pene minacciate gli ritenevano. 
Sempre più incrudelivano gli uomini , e credo, non 
uomini. Il re comandò, che la metà dei beni dei 
protestanti, che si rendessero fuorusciti, cedesse 
in potestà dei denunziatori ; che a niun prote- 
stante fosse lecito avere domestici fuorché cat- 
tolici sotto pena .di bollo di fuoco e di galera; 
che fosse dannato alla confisca de’ beni ed alla 
galera perpetua qualunque novello convertito, che 
in caso di malattìa ricusasse di ricevere i sacra- 
menti della chiesa ; che qualsivoglia novello con- 
vertito, che fosse arrestalo in atto di uscire senza 
licenza dal reame , o chi gli avesse per questo 
fine dato favore, fosse condannato , se Uomo, alla 
galera perpetua , se donna , ad esser tonduta , e 
rinchiusa in carcere per sempre. E ancora si parla 
di persecutori antichi ! Beato il secol nostro, beati 
i principi , in cui e sotto cui queste cose , non 
solamente più non si vedono, ma ancora si pos- 
sono e dire e abbominare ! 

I rigori non fruttavano che odio a chi gli eser- 
citava; conciossiacosaché i ritenuti per forza den- 
tro una terra crudele trovavano modo di fug- 
gire, e quei, che restavano, fra le inospite rupi 
celebravano i loro riti. I supplicj tormentavano i 
presi. Mentre in Francia si andava a caccia d 1 uo- 
mini, l’Inghilterra, la Olanda, la Svizzera ed 
altre contrade benigne ricoveravano gli esuli , e 
dei loro mobili averi, e della loro attiva industria 
si arricchivano. Ciò dispiaceva a chi ne era ca- 
gione: gli voleva o morti fuoia, o peggio che servi 
dentro. 
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Luigi comandò al dopa di Savoja , che cacciasse 
i Valdesi dal Piemonte. Temeva, che i protestanti 
del Delfinato, fuggendo le carceri e le galere di 
Francia, in quel luogo vicino trovassero ricovero 
ed asilo. Avevano i Valdesi in quegli orridi monti, 
non solo il diritto di un domicilio antichissimo, 
ma ancora una condizione consentita e regolata 
dal sovrano con guarentigia della Francia, Sviz- 
zera, Inghilterra ed Olanda. Nè alcuno aveva di- 
ritto di turbargli, insin che essi ai capitoli con- 
sentiti, ai patti giurati non contravvenivano. La 
qual cosa non avendo essi fatta, nè il duca di 
nulla, che dai medesimi venisse, lamentandosi, 
ragion voleva, che la condizione loro fosse con- 
servala conforme alle promesse. Il duca aveva 
anzi cagione di restarne contento , per avere essi 
prese volentieri le armi ed ajutato il governo con- 
tro i sollevati del Mondovì. Ma ciò non valse: 
Luigi volle, che quelle valli, aucorchè non sue, 
come quelle del Vivarese, risuonassero di pianti 
e di querele, cd umano sangue da quelle rupi 
grondasse. 

Alle istanze del potente e prepotente re i mi- 
nistri di Savoja risposero , che i Valdesi viveano 
quieti , e quieti lasciavano vivere altrui ; che la 
sterilità di quelle rocche non era per allcttare i 
ricchi protestanti di Francia a venirvi $ che giu- 
stizia voleva, che nulla s 1 innovasse , poiché nulla 
essi avevano innovato. Pregarono infine Luigi , 
che di ciò si contentasse, e la quiete del Pie- 
monte in cale avesse^ che quanto si poteva fare, 
e che più di tutto il re desiderava, già si era fatto, 
avendo il duca mandato fuora un editto, per cui 
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proibiva, che i fuggiaschi di Francia ne’ suoi stati 
si ricettassero, che ciò pure doveva bastare, che 
per piacere al re il Piemonte divenisse terra ino- 
spitale a chi non l’aveva offeso, e che coll’indu- 
stria e i capitali , che seco portavano, poteva es- 
sergli di non poca ricchezza augu mento. Luigi 
non si lasciò, mitigare, e minacciando rispose, 
che se il duca non faceva da se , avrebbe fatto 

egli. 

Non restava altro rimedio che quello di con- 
formarsi alla sua volontà. Vittorio Amedeo ordi- 
nò, che fosse abolito il culto Valdese, che i barbi 

0 siano ministri fossero esiliati , che i tempj si de- 
molissero. I Valdesi sorpresi da così improvvisa 
tempesta, non sapevano a che risolversi : esita- 
vano tra una patria, che amavano, ed una reli- 
gione, che adoravano; abbominavano la Francia 
stata pure sino quei dì la loro regione prediletta: 
pareva ad essi, non solo cruda, ma ancora incre- 
dibil cosa il ricever morte da chi speravano vita. 
Nè se ne stavano, nè se n’andavano; una confu- 
sione mista era fra loro. Luigi instò , sforzò il 
duca ad indurarsi e ad eseguire. Vittorio per un 
nuovo editto comandò, uscissero dal Piemonte, 
termine venti giorni, con facoltà però di vendere 

1 boni stabili e di trasportare i mobili. Alcuni di- 
cono, che la bontà è l’attributo della potenza; io 
non so che mi dire : parlo di Luigi. 

Al crudele ordine i Valdesi degli antichi fatti 
ricordandosi, nelle montagne confidando, da di- 
sperali piuttosto che da valorosi consigliandosi, 
diedeit) di piglio all’ armi , presero i posti, posersi 
ai passi , v olierò pruovare , se il morire da forti iu 
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battaglia non fosse più invidiabil sorte che Y esu- 
lare da miseri. Sterili sassi difendevano, tua sassi 
sacri per religione, sacri per antico domicilio. 
La ragione, e la giustizia erano per loro, perché 
a questa volta erano, non solo innocenti , ma ezian- 
dio benemeriti. Armali, adunati in grosso numero 
occuparono i passi. I più cosi pensavano ed ope- 
ravano. Solo gli abitatori della valle di san Mar- 
tino avrebbero amato meglio di obbedire e ven- 
dere per ripararsi nella Svizzera*, ma gli altri con 
grandissimo ardore anelavano a difendere la fede 
promessa, l'innocenza conosciuta, la religione 
avita, la terra natia. 

E’ bisognò venire all' armi per domargli. Luigi 
corse iu ajulo di Vittorio in quest’ empia guerra. 
Eppure in questo stesso momento trescava iu 
corte, marito adultero, con quelle sue laide fem- 
minacce della Valliere. e della Moutcspan, ed altre 
nou poche cui la storia nomina o non nomina. 
Catinai, capitano non degno di sì iniquo mini- 
sterio, e la Vieufville coi Francesi le valli della 
Perouse e di San Martino, don Gabriele di Savoja 
coi Piemontesi quella di Lucerna assaltarono. { 
Francesi, passalo il Chiusone, occuparono il paese, 
ritiratisi i paesani alle monlagne di San Germano. 
Sopravvenne la notte. Gli assalitori poco curando 
villaui fuggitivi , stavano a mala guardia \ ma i 
Valdesi dalle montagne furiosamente calando, die- 
dero loro una tale stretta che scompigliati e rotti 
sulle terre di Francia oltre il Chiusone furono 
costretti a ritirarsi. Vieufville, che gli reggeva, 
fuggì cogli altri. 

Nei medesimo tempo Catinai era entrato nella 
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valle della Perouse, poi in quella di San Martino, 
ritirandosi in ogni luogo al suo cospetto i Val- 
desi. Don Gabriele incontrò più fiero intoppo in 
vai di Lucerna: combattessi con molto sangue 
alle fauci , combattessi con maggiore in Angro- 
gna. Gli Angrognani si ritirarono alle montagne , 
ma coi Fraucesi a lato, i Piemontesi a fronte} 
s’accorsero, cbe il valore non bastava contro una 
forza di sproporzionata potenza. Promisero con 
solenne trattato in Angrogna di sottomettersi alla 
volontà del principe. Ma tante furono le crudeltà 
usate dai Francesi e dai Piemontesi, ma molto 
più da questi che da quelli . massime in Val di 
Lucerna, che un furore da mentecatti prese i 
Valdesi, e si precipitarono novellamente aÌParmi. 
Di sito in sito, parte per forza, parte per inganno 
furono rincacciati sìdo alle mou lagne del V illaro. 
Là vecchi , donne , fanciulli , aspettavano o per 
mano dei forti difensori salute , o per quella dello 
bestie, cbe gli assalivano, morte od esilio. Vinti , 
anche per defezione di alcuni dei loro spaventati 
a tanto pericolo, si ritirarono a Bobio} Brichan- 
teau coi Piemontesi gl’ in vestì, ma fu vinto. Te- 
mendo poi di esser presi alle spalle dal Parella 
vegnente pel passo di San Giuliano, si ripararono, 
ma pochi in numero, alla montagna del Vanda- 
lino. Furonvi urtati, durò parecchie ore la mi- 
schia, ma infelice per chi aveva ragione. Cessero 
al destino, promisero d’ andarsene al marchese 
della Rocca, governatore della provincia. 

I Lucernini partirono divisi in due colonne, i 
San Marlinesi in una sola, alla volta dell’ospitale 
Svizzera avviandosi: precedevano le donne ed i 
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fanciulli , poi seguitavano i carri e le bestie da 
soma con gli arnesi e con gl’ infermi , (inai mente 
i forti ed infelici guerrieri dietro le dilette salme 
l’ingrato suolo calpèstavano. Le lagrime rigavano 
le morbide gote dei fanciulli, le delicate guance 
delle donne, gli adusti volti dei doleuti e sdegnati 
uomini: i vecchi stridevano lamentandosi, che a 
sì affannosi giorni avesse il cielo la canuta loro 
età serbata. Qual cuore fosse veramente il loro iu 
quel fatale momento, lascio pensare a chi alcuna 
volta andò esulando dalla patria. Maladelto chi 
instigò Luigi , malaffetta la debolezza del re po- 
tentissimo, che faceva tremare l’Europa, e ce- 
deva poi alle instigazioni di prelati ambiziosi e 
di fratacci ignoranti ! 

Mentre i proscritti se n’andavano, le popola- 
zioni gli guardavano , chi con pietà , chi con 
ischerno, lutti con maraviglia^ i soldati ducali 
gli scortavano, il caso pure inspirava un alto ter- 
rore. Sanno gli uomini , che la fortuna gira , e 
cheque!, che accade all’ uno , l’altro aspetta. Le 
innocenti vittime trovarono fra le montagne El- 
vetiche compassione, servimento, tutela e sicu- 
rezza. I rimasti io Piemonte o dispersi fra le pro- 
vince, o tenuti per le carceri, per accordo stipu- 
lato tra il conte di Govone, ambasciatore di Sà- 
voja e il cantone di Berna, fu convenuto, che 
vestiti, nutriti e scortati a spese del duca, potes- 
sero liberamente verso i loro fratelli nella Sviz- 
zera ricoverarsi. Bene erano ed amorevolmente 
trattati nella novella patria, ma vegliava in loro 
l’amore dell’antica. Chi non ama la patria? Come 
prima per le contingenze d’Europa uè fu loro data 
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la potestà , nel suo dolce grembo novellamente si 
raccolsero. Ciò fìa da noi fra breve raccontato. 

Luigi XIV spaventava la Francia con le proscri- 
zioni, e parte di questo spavento dava anche al 
Piemonte. Ciò, come protestava, andava facendo 
per affetto verso la religione, come se essa non 
raccomandasse piuttosto il buon costume, che il 
perseguitare gli eretici: galere e sangue agl’in- 
nocenti apprestava per piacere a Dio. In questo 
medesimo tempo atterrì Genova c la desolò. Lievi 
furono le cagioni, nè degne di un lauto re, altre 
false, altre scandalose. La Francia aveva signoreg- 
giato lungamente quella città , sopra la quale , 
come su tutta la repubblica, pretendeva antiche 
ragioni di padronanza. La Spagna aveva dopo di 
lei ottenuta la medesima signorìa, nè gli appicchi 

( >cr dirsene legittima padrona le mancavano. Ma 
a Francia avendo per le armi negli ultimi tempi 
prevalso di gran lunga alla Spagna, sentì rina* 
scere in se medesima le voglie di dominar Geno- 
va , se non colla presenza delle armi nel cuore 
stesso della repubblica, almeno con una tutela 
tale, che più a signorìa che ad affezione si so- 
migliasse. La Spagna si trovava in condizione tale, 
che non che pensasse ad arrogarsi l’antica au- 
torità su i Genovesi, si stimava fortunatissima del 
conservare in sua potestà lo stalo di Milano. Ciò 
non ostante i Genovesi insin dai tempi di Andrea 
Doria', senza avere F animo alieno dalla Francia , 
pendevano generalmente verso la Spagna , mas- 
simamente vedendo, che i Fieschi ed altre fami- 
glie alla loro patria nemiche avevano nella prima 
trovato ricetto e protezione. Kè ancora era ad 
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essi uscito di mente ( che nell’ultima guerra col 
duca di Savoja , il re Luigi si era dimostralo più 
favorevole al duca che alla repubblica, inaino a 
favoreggiare con la comparsa delle sue armi ma- 
rittime le operazioni del stìo nemico. Ma l’incli- 
nazione verso Spagna era piuttosto d’animo che 
di condotta politica, perchè in fatto pel procedere 
esteriore il senato usava uguali risguardi ali’ una 
ed all’altra potenza. Ma Luigi, a cui non era 
nascosta questa disposizione interiore, la soffriva 
malvolentieri, persuadendosi, che posciachè era 
temuto, ei dovesse anche essere amato. Fors’ an- 
che sospettava , che in qualche contingenza stra- 
ordinaria di guerra in Italia, la repubblica con 
la giunta delle sue armi , od almeno colla como- 
dità del porto e del dominio , fosse per procurare 
la superiorità alla potenza Austriaca. Se la pas- 
sava adunque con assai male contentezza , disposto 
a riputar più gravi le mancanze anche vere, a 
prestar fede alle false , a stimar amare le indif- 
ferenti. 

Quando una condizione di cose si dà , subito , 
siccome già in altri luoghi da noi fu osservato , la 
fortuna manda chi la fomenta L’ istromenlo dei 
mali ( oltreché il re voleva fare scoprir i Geno- 
vesi ) fuSant’Olon, ambasciatore in Genova. Co- 
stui, quasi in sul suo primo arrivare, si spiegò, 
che il rie sapeva , avere il senato negoziati segreti 
col governatore di Milano, e dati nascostamente 
soccorsi alla Spagna. Domandò in nome del re , 
che la repubblica restituisse a Gianluigimaria del 
Fiesco, discendente da Scipione, fratello di Gian- 
luigi, autore della famosa congiura , quella parte 
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dei beui, che ad esso Scipione spellavano, e che 

erano stati confiscati con quelli degli altri fratelli, 

0 che se i beni non volesse restituire, desse un 
compenso in denaro. Allegò , che quei beni non 
•erano proprietà libere , ma investiture di sovra- 
nità date dagl’ imperatori alla famiglia de’Fieschi, 
e però non soggette a confisca, come se apparte- 
nesse al re di Francia il vendicare le ragioni im- 
periali. Aggiunse , che il Fiesco pretendeva , che 
Gianluigi non aveva meritata la confisca , perchè 
i! suo moto era diretto a far tornar Genova sotto 
il dominio dei re di Francia, suoi legittimi so- 
vrani, come se questa ragione avesse dovuto sti- 
marsi buona pei Genovesi. Certamente ella era 
molto audace, per non dire impertinente, se però 
si può dire, che i polenti commettono imperti- 
nenze. Sant’ Olon ricercò oltre a questo la facoltà 
per la Francia di stabilire una conserva o sia 
magazzino di sale in Savona per essere quindi 
trasportato in Casale ad uso della guernigione. 
Richiese , che la repubblica disarmasse quattro 
galee di libertà , come le chiamavano , cioè go- 
vernate da uomini liberi, che aveva recentemente 
apparecchiato. 

Tali erano le requisizioni del re alla repubblica, 

1 lamenti molti , parte pubblici , parte privati , 
che a giornaliere amarezze Sant’Olou fosse espo- 
sto } che non gli fosse lecito 1’ andare in seggiola 
dove audava il ministro di Spagna} clic la casa 
dei corrieri di Francia si serrasse} che i suoi do- 
mestici fossero maltrattali, anche con battiture, 
nè mai potesse averne soddisfazione} che venisse 
in disgrazia chiunque eoa lui Sant’ Olon conver- 
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sasse ; che il confessore della moglie fosse stato 
mandato via da Genova, un frate suo confidente 
sbandito , Filippo Cattaneo e Ambrogio Fornelli- 
no, suoi amici, carcerati; che persino ai medici 
ed ai chirurghi fosse fatto divieto di venir a vi- 
sitarlo; che si tenessero discorsi indecenti contro 
la Francia; che sporcato con fango fosse stalo lo 
stemma della corona sulla sua porta innalzato. 

Queste cose erano parte vere, e la repubblica 
le voleva correggere e castigare, convenendole 
avere grandissimi rispetti verso là Francia , parte 
derivavano dall’Olon medesimo. Il senato mandò 
pel marchese Marini, suo ambasciatore a Parigi, 
dicendo le sue ragioni , per cui non poteva con- 
sentire alle domande , che gli si facevano, e con 
umili parole i fatti amari scusando. Pregò nel 
medesimo tempo il re, acciò si contentasse di ri- 
chiamare Sant’ Olon. Il re soddisfece in ciò alla 
repubblica, ordinando , che il signore di Juvigny 
andasse a scambiare l’ambasciatore molesto. Ma 
Sanl’Olon mandò suo veleno a Parigi, toccò mas- 
simamente dell’ imbrattatura dello stemma. S’ac- 
cesero subitamente gli spiriti dell’ insofferente 
Luigi, negò le udienze all'ambasciatore della re- 
pubblica , comandò al SanfOlon, che subito da 
Genova partisse; meditava l’umiliazione di quel 
piccolo stato Italiano: queste «ose fecero infelici 
gli anni T i 683 e 1684 . 

Risuonava in Gcmova già sin dal mese d’aprile 
lo strepito di un armamento navale, che si stava 
preparando nei porti della Provenza. Si molti- 
plicavano un giorno più che Paltro gli avvisi , 
che per esso il re intendesse a vendetta ed a ruina 
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contro la repubblica, e gli auimi s'ingombravano 
di timore. Le parole avviluppate e cupe, che sul 
partire aveva dette Sant 1 Olon , i sinistri augurj 
pur troppo confermavano } c quantunque molli 
non potessero darsi a credere, che uu principe 
Cristiano volesse trattare una città Cristiana e ci- 
vile peggio ch’egli aveva trattato poco innanzi un 
nido di ladri e d'infedeli , che è quanto a dire 
Algeri, tuttavia a tanti segni gli uomini prudenti 
si persuadevano, che il risentimento nel re fosse 
per sopravvanzare il sentimento. Il senato, neces- 
sitato a determinarsi , aveva fatto qualche dili- 
genza in contrario, e pensato a qualche apparec- 
chio per difendersi. Rassettò i ripari di Genova 
e di Savona straccurati dopo l’ultima guerra , le 
provvide di munizioni , ottenne (Tal governatore 
di Milano promessa di soccorso , se alcun insulto 
dalla Francia gli sopravvenisse. Riempì le com- 
pagnie ài sol .lati, implorò dal papa e dal re d'In- 
ghilterra, che si affaticavano, acciocché l’Italia 
non si turbasse , ajuto , assistenza e mediazione. 
Tanto moto , tanto terrore sorgevano nel mentre 
che il re, coll’ aver avvisato l’elezione del succes- 
sore di Sanl’Olon, coll’aver annunziato per mez/.o 
del signore di Croissy al ministro della repub- 
blica, che il nuovo ambasciatore Juvigny era per- 
sona di aggradevoli qualità, senza moglie, ornato 
di qualità da riuscire di reciproca soddisfazione , 
protestava conlinuaziuuc di amicizia. Certamente 
se gli affari di stato non andassero come Dio vuole 
ed ogni uomo sa, nissuno avrebbe potuto credere, 
che sotto dimostrazioni così benigne si celassero 
petardi e bombe. 
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Ebbersi gli avvisi, chela flotta Francese gover- 
nata dal Duquesne, e portante il marchese di 
Seignelai, ministro di stato, figliuolo primogenito 
di Colbert, era pervenuta in Villafranca, e per 
avviarsi verso la riviera di Ponente. Effettivamen- 
te, date le vele al vento, alla capitale della Li- 
guria volgeva le prore* Amichevolmente procede- 
va , la dissimulazione era grande. Vide Aiassio , 
radè i lidi di Vado, mirò Savona, in tutti i luo- 
ghi coi debiti segni salutante e salutala. Ai di- 
ciassette di maggio del i6&4 arrivò a vista di 
Genova , ed in bella ordinanza si schierò dalla 
lanterna al sobborgo del Disagno. Si numeravano 
in lei quattordici vascelli , tre fregate , venti gale- 
re , dieci palaudre da gettar bombe, due brulotti 
ed altri bastimenti incendiarj con cento altri legni 
carichi di munizioni, provvisioni e soldati, formi- 
dabile apparalo. Miravano Paspelto della superba 
città } quanto miserabile avesse a diventar presto, 
bene sapevano. Duquesne, come contro a nemica 
spiaggia destinò i luoghi. Schierò le navi grosse 
sur una sola linea quattrocento passi iudietro, le 
galee sulle due ali , i legni incendiarj in uu in- 
tervallo tra le navi grosse e le galere. L’artiglierìa 
Genovese salutò la flotta, e questa al saluto con 
altrettanti tiri corrispose, Che cosa quella terri- 
bil scena significasse, non era., ancor ben chiaro 
a ciascuno. Il governo tra la sicurezza c il timore 
slava attendendo , che le intenzioni di Francia 
si spiegassero. Un gran subuglio intanto travaglia- 
va il popolo, interrogandosi l’un l’altro che vo- 
lessero i Francesi , e quale avesse ad essere il 
prossimo destino di Genova. Sospesi gli esercizj, 
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ognuno correva per le vie , cercando novelle su 
quanto fosse da sorgere da quelle macchine ve» 
nute improvvisamente a turbare l’inclita sede dei 
Liguri. 

Precedettero cavillazoni intorno ai complimenti 
per mezzo del console di Francia trasferitosi sulla 
flotta, li senato elesse sei gentiluomini, mandan- 
dogli a titolo d’onoranza appresso al Seignelai : 
questi furono Fraucescomaria Balbi , Paris Maria 
Saivago, Giacomo Balbi, Francesco Grillo, Giam- 
battista Cicala, Girolamo Veneroso. Venuti in sua 
presenza , ed appena fatti i primi uffici di corte- 
sìa , proruppe il Francese in esagerazioni e pro- 
teste di mala soddisfazione del re verso la repub- 
blica , poi le diede per iscritto : 

Che da lungo tempo la condotta della repub- 
blica aveva provocata P indegnazione del re: che 
ella aveva dimostrato in tutti i riscontri predi- 
lezione pe’ suoi nemici ; che di fresco ancora ne 
aveva dato uu pubblico contrassegno, consenten- 
do , che il re di Spagna prendesse la qualità di 
loro protettore^ che per comprarsi questa dan- 
nosa protezione , ella aveva aumentato il numero 
delle galee con intenzione di unirle alle Spagnuo- 
le } che aveva ricusato di disarmarle, anzi affet- 
tato di farle uscire l’anno passato, non ostante 
quello, che le era stato significato per parte d'un 
principe , dal quale solamente , come Seignelai 
diceva, doveva attendere una soda protezione, e 
le di cui volontà dovevano servirle di regola , se 

f >nr ella la propria sicurezza amava} ch’ella aveva 
asciati impuniti gli oltraggi fatti ai domestici del 
tuo iuvialo, maltrattati i suoi sudditi nel loro 
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commercio, negata ostinatamente la domanda pel 
deposito passaggiero dei sali in Savona, affare di 
p£co momento , ma segno de] poco .rispetto e 
deferenza , ch’ella aveva per quanto egli deside- 
rasse. Si vede, che tra i sali di Pornasio e quei 
di Savona la povera Genova ne toccò delle buone. 

Le minacce seguitarono i lamenti. Seignelai se- ^ 
guitò dicendo, che il re poteva subito castigare, - 
ina che per bontà rfVeva amato meglio dar tempo 
al pentirsi ed al correggersi. 

Il figliuolo aspro di un ministro doloe intimò 
finalmente, che se la repubblica voleva stornare 
il giusto risentimento dèi re, rimettesse imman- 
liuente a’ suoi ufficiali i quattro corpi delle galere 
recentemente armate, una delle quali fosse prov- 
veduta da ciurma ed in istato di navigare } che 
deputasse quattro de’ suoi principali senatori per 
andare a di mandar perdono a Sua Maestà dei 
trascorsi passati con promessa di sottomettersi 
intieramente a’ suoi ordini in. tutto ciò ,• che le 
«ra stato domandato , ed in tutte le cose , che 
fossero di servigio e soddisfazione- ‘del re j che 
dava tempo cinque ore alla risposta} che questo 
era l'ultimo effetto della clemenza del re} che sp 
la repubblica non l’accettasse , ed il primo atto 
di ostilità- aspettasse, non doveva più sperare con- 
dizioni sì dolci, e tutta la protezione di Spagna 
non sarebbe valsa per fare, ch’ella non risen- 
tisse , per mezzo della distruzione totale della 
città , della perdita del commercio,:, della rovina 
del paese, quanto fossé terribile lq collera d’un 
sì gran re. * 

A così amare, altiere e crude intimazioni i gen- 
' Botta, T. Vili. 3 
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tiluomini , quantunque ad .un così acerbo «fogo 
preparati non fossero ^cd ogui altra cosa piutto- 
sto che questa attendessero ì risposero : 

Dolore. e maraviglia recare alla repubblica, che 
i ministri del re l’avessero così sinistramente im- 
bevuto de’ di lei sentimenti ed operazioni , men- 
tre non potevano cosi di leggieri -essersi scordati 
di tante pruove date , di tanti sperimenti fatti , 
dai quali chiaramente si deduCeva essere ella con- 
giuntissima con Francia ; niuuo fra tutti i principi 
avere professato maggior propensione per soddi- 
sfare alle intenzioni del re ; che per conservarsi 
nella sua grazia aveva trapassati gli obblighi del- 
l’amicizia , anche con pregiudizio proprio ; avere 
per questo rifiutato ricovero a degnissimi cardi- 
nali, solo perchè contro .dicessi passava qualche 
ombra nella mente di Sua Maestà: avere levato 
in servizio suo un reggimento di Corsi , ancorché 
il regno di Corsica si trovasse in quel tempo tan- 
to scemo d’abitatori, che per popolarlo di nuo- 
vo , la repubblica era stata costretta a trapian- 
tarvi colonie insin dal capo di Maina ; avere con- 
sentito ad insoliti saluti agli stendardi di Fran- 
cia ; avere contro sudditi ribelli protetti dal re 
piuttosto avuto riguardo alla sua soddisfazione che 
alla misura delle leggi , delia giustizia, dell’ouore 
e dell’interesse dello stato; avere per questo solo 
fine liberati dalle galere pirati Francesi presi pre- 
dando ue-suoi stessi mari i sudditi proprj ; avere 
goduto della medesima indulgenza tanti altri rei 
di delitti gravissimi; la medesima facilità ancora 
avere spemaentata tanti corrieri, ancorché colti 
in frode contro le leggi e gl’ interessi dello stato : 
queste cose essere nell’opiuione di tutti gli uomini. 
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‘ Soggiunsero , che Genova aveva tollerali pa- 
zientemente gl 1 insulti -fatti nei proprj porli da 
navi Francesi a quelle di altre nazioni, la visita, 
non solo de’ vascelli di guerra , ma delle stesse 
galere ancora, cosa inaudita negli usi di mare, 
l’ interrompimenlo del commercio, l’arresto di le- 
gni e di mercanzìe nazionali , le udienze dinegate 
' al suo ministro. 

Continuarono dicendo, che non sapevano com- 

S rendere , come si potesse arguire la repubblica 
i predilezione pei nemici della Francia , quando 
tante volte ne 1 tempi passati e di fresco ancora si 
erano veduti i suoi sudditi e le sue galere spic- 
carsi dai porli per liberare i legni Francesi dalle 
mani dei Majorchini ed altri nemici di Francia , : 
benché predali già ed in intiero loro potere fossero. 

Ragionando tuttavia contro le affermazioni del 
Seignelai, i senatori di Genova dichiararono, -che 
la loro città vivea sotto la protezione sola di Dio 
e della gloriosa sua madre , nè che aveva mai 
consentito, nè ej-a per consentire una tale qua- 
lità , titolo o attributo ad alcuna potenza terrena 
con pregiudizio della propria sovranità); che bensì 
aveva aggradito le espressioni ,del re Cattolico di 
pix>tczione de’ di lei interessi x come altre 'volte 
ella aveva aggradito quelle dt;l re Cristianissimo 
di farle sentire gli affetti della sùa benevolenza 
e della sua protezione ; ma che dall’ un lato 9 
dall’altro erano mere paiole d\ complimento mes- 
se fuori da sovrani affezionati alla repubblica , 
e ch’ella accettava con filiale e grato rispetto, ma 
senza offesa della sua libera ed intiera sovranità. 
Quanto alle quattro galere di libertà, argomen- 
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tarouo , che a niun modo $i erano accresciute 
per unirle a quelle di Spagna a 1 danni della Fran- 
cia , ma sì solamente per regola di buon gover- 
no , avendo veduto, che gli altri principi d’Italia 
ingrossavano ancor esSi le forze da mare $ oltre- 
ché e 1 bisognava trovar impiego a 1 sudditi privi 
d’ogni profitto per P interruzione del commercio, 
e tener lontani i pirati e corsari Barbareschi , che 
i mari delle due riviere più che mai fatto aves- 
sero in altri tempi , infestavano. Gli Algerini mas- 
simamente per vendicarsi dei danni causati loro 
dall’armata di Francia nel 1682, cercavano di ri- 
sarcirsene contro le nazióni meno potenti , obbli- 
gate pei loro traffichi e peschagioni alla naviga- 
zione : questi pirati audacissimi con rapine incre- 
dibili desolavano i sudditi della repubblica. 

Che si dirà, instavano i gentiluomini, di quel- 
l’altro rimprovero , che si siano fatti e tollerati 
oltraggi ai domestici dell’ inviato Francese? Ve- 
ramente qui nascere il caso così bene espresso dal 
detto volgare, chi ha da dar domanda , essendo 
stato un continuo esercizio di pazienza e di sof- 
ferenza la dimora del Sant’ Olou in Genova, at- 
tesa la frequenza dei disordini ed eccessi della sua 
gente,- la quale avendo cominciato dai primi 
giorni del suo arrivo a lordarsi le mani net san- 
gue innocente con noti ed.abbominevoli eccessi, 
non aveva di poi , non vedendovi il dovuto ed 
adeguato riparo, cessato di commettere mille altri 
eccessi con pubblica professione di frodar gabelle, 
non ostante il donativo annuo di milacinquecento 
pez?e da otto reali pagate al detto ministro 
Sant' Olou j non aveva cessato d’insultar soldati, 
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anche, sotto le insegne , non cessato di servir di 
scorta e di' rifugio ai malfattori , non d“ impedir 
le esecuzioni ai ministri di giustizia , nè di scor- 
rere giorno .e notte per la città in Squadriglie 
con pistole ed altre armi proibite o di comnjet- 
tere molti altri disordini contro la quiete e la de- 
cenza pubblica, e, contro i diritti della sovranità. 
Poi, che c è di guasto o non guasto in questa 
querela? Sapere tulta_ Genova , e più di tulli 
averlo saputo SanFOltfn, che nella lista mandata 
secondo l’uso a palazzo dall’ inviato- di Francia 
de’ suoi domestici, erano scritte cinquant’ una 
persone, ridotte poi su i clamori a ventotto. Ora 
chi erano scritti sulla lista dei famigliari dell' in- 
viato di un sì gran re? Dodici solamente erauo 
della casa e servizio suo, gli altri, orologiari, fet- 
Inccbierì , calzettai'!, sarti, gioiellieri, orefici, 
mercatanti, sensali e simili, pubblicamente cono-, 
sciuti per tali nelle loro botteghe e stanze, e nella 
piazza , gente per lo più dissoluta e scorretta , 
che si frceva scrivere tra la famiglia dell’inviato 
pel fine di potere impunemente portar armi , in- 
sultare e soperchiare i pacifici cittadini ^ vivere 
in somma con tutta licenza sotto Forniva del mi- 
nistro di Francia, che per avergli riconosciuti per 
suoi domestici, quantunque iu realtà nou fossero, 
gli difendeva e sostentava. Adunque le patenti di 
un ministro estero, la cui missione suona pace e* 
cortesìa , han da servire di salvaguardia ai mal- 
fattori, ai frodatori, ai facinorosi, ai ribaldi? 

Non tacquero i gentiluomini, che i sudditi della 
corona di Francia avevano sempre goduto in tutti 
i loro affari delle stesse , anzi di maggiori agevo- 
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lezze che i sudditi della repubblica , e che ad 
,ogni minima loro istanza e magistrati e giusdi- 
centi , sì per moto proprio, come per raccoman- 
dazion^del governo, avevano sempre Popera loro, 
nonasolamente prestata , ma ancora offerta cor- 
dialissimamente } nè P ìnterrompimento dei traf- 
fichi essere provenuto dalla parte dei Genovesi , 
rta bensì dei Francesi. Chi potrà sostenere , che 
non siansi usati in Genova i dovuti riguardi e ser- 
vimenti agl’individui di questa nazione? Saperselo 
1’ arcivescovo di Reims , il duca di Liancourt , i 
marchesi d’AIinqourt e di Villequier, il conte di 
Blanchard , se i Genovesi i civili e nobili usi co- 
noscono. A così alti signori richiamarsi essi delle 
accuse di Sant’ Olon. 

Voltarono finalmente il discorso al deposito dei 
sali in Savona: essere la vendita privilegiata del 
sale , dissero , uno dei proventi più abbondanti 
dello stato} a- grave stentò già potersi impedire il 
frodo. Che sarebbe, se un magazzino di sale, clje 
porterebbe con se l’impronta di un re di Francia 
, nel cuore stesso della repubblica si accumulasse ? 
Da ognuno vedersene le conseguenze. Se questo 
privilegio alla Francia si consentisse, come poi 
negarlo ad altre potenze , che il domandassero ? 
Sapersi del resto, essere questo un motivo degli 
interessati nelle saline di Iere , i quali, essendo 
loro preclusa la strada di vendere il loro sale in 
Francia , van cercando i mezzi di smaltirlo nel 
Genovesalo sotto pretesto di mandarlo a Casale. 
Costoro tanto poterono appresso ai ministri del 
re che in bocca di Sua Maestà misero questa 
miseria del sale. 
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I gentiluomini delegati terminarono le parole 
con dire , tener essi per fermo, che il re meglio 
informalo rimetterebbe nella sua grazia l’ inno- 
cente repubblica, nè essere nrai per persuadersi, 
che fossero secondo la sua giusta mente le do- 
mande e pretensioni, che dal signore di Seignelai 
si producevano. Promisero infine di farne consa- 
pevole il senato , e eh’ egli secondo la sua pru- 
denza , giustizia e amore di Francia avrebbe de- 
liberato. 

Ma non con giusto animo 'furono udite le loro 
giustificazioni dal Seignelai; le' ripigliò anzi in 
mala parte tutte, nè potè essere divertito dalla 
sua inclinatone. 

Sentitasi dal senato la relazione de’snoi gentil- 
uomini, da stupore e da maraviglia fi} compreso. 
Concordemente deeretò , essere da conservarsi la 
prerogativa di uomini liberi} non doversi , non 
che intavolare trattato , dare orecchio a proposi- 
zioni così esorbitanti; convenire esporsi a qualsi- 
voglia cimento e mina, anzi che. pregiudfearò in 

{ tanto benché minimo alla libertà , npn deporre 
e armi con inique condizioni. Per la qual cosa, 
spirato il termine delle cinque ore , npn diedero 
nissuna risposta. Curarono intanto la difessi, crea- 
rono una giunta militare, nominarono ufficiali, 
raccolsero soldati , confidarono la custodia della 
città a Carlo Tasso, capitano di molte sperienza. 
Sul finir del giorno arrivarono alcune compagnie 
dei finiti Spagnuoli-, che furono subito alloggiate 
nei siti più importahti, opportunissimo soccorso 
mandato dal governatore di Milano sù i primi 
romóri dello avvicinarsi la fiotta Francese a Ge- 
nova. 
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Durante il congresso Ira Seignelai e i deputati 
del senatore palandre di Frauda si erano andate 
accostando a terra dentro il tiro del cannone della 
piazza: dal minaccevole Seignelai l’affare passava 
al terribile Duquesne. Èssendo trascorso il ter- 
mine delle cinque ore, senza che i Genovesi aves- 
sero mandato risposta , e veduto che le palandre 
ancora persistevano nei posti presi in distanza 
non permessa dagli usi di pace, il comandante del 
porlo le avvertì con un colpo di cannone senza 
palla , che si allontanassero. Poi, osservato, che 
non si. muovevano, tutta l’artiglierìa della piazza 
con un fracasso orribile- tirò contro le contumaci 
navi. I Francesi allora risposero con uguarle furia 
e frastuono. Una delle più nobili dtlà d’Italia, 
anzi d 1 Europa , era chiamata a distruzione. Im- 
perversava orribil guemulàdove poco avanti fe- 
steggiavano le pacifice arti dell’ industria e del 
commercio : facevasi vendetta pel traditore Gian- 
luigi del FieSco. " < • • 

Narrerò la funesta scena con lo parole di chi la 
vide : « Dalle venti ore e mezza in circa {correva 
» il giorno diciassettimo di maggio del i684), che 
>» 'diedero principio le palandre a gettar incendj 
« e rovine nella città , tenendosi un buon miglio 
» discoste dal cannone, affrettarono con tanta frc- 
» queuza e tanta furia i loro colpi', che portando 
» da per tutto fiamme e distruzione, cambiarono 
>» talmente' la sua faccia altre volle sì vaga, ed ora 
» sì compassionevole, che non troverassi nelle 
^storie più barbara memoria di crudeltà sì di- 
» sumana. 

» Pioxeva a diluvj di fuoco e di ferro in ogni 
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» parie la morte più spaventosa, e non trovandosi 
>» riparo assai forte all’impeto precipitoso delle 
» bombe fulminatrici , furono atterrate le fabbri- 
» che le più sode e. le, più sontuose, eome le più 
». deboli e le più, vili } arsero le due grandi sale 
» del palazzo della repubblica, e un 'tale 'abbra- 
cciamento obbligò il governo a trasportare la sua 
» residenza nella fabbrica di Carbonara, dove ndu 
» potendo la sua pietà sofferire , che le ceneri 
» del precursore di Cristo nella chiesa cattedrale 
» colpita dalle bomb<j per ogni parte, rimanessero 
» più lungo tempo esposte a nuovi incOndj-e forse 
» non meno empj dei primi , fattele" ritirare da 
n, un luogo sì poco rispettato, inconlrolle con santa 
*> ed ansiosa sollecitudine procèssionalmente, e le 
» fece riponere nella cappella della fabbrica sud- 
» detta, lontane da ogni somigliante apprensione. 

» Furono dal peso e dallo scoppio de’ smisurati 
» globi lanciali circa due miglia iontani dai mor- 
tari , sfondate le strade e 'le piazze , e apparve 
» dentro del tratto accennato daU’attività de’ colpi 
» sconvolto c lugubre l’aspetto di tutte le cose, 

» Ónde desertatasi la città, i desolati cittadini , 

» che il disastro non còlse,' riliraronsi cou la pos- 
» sibile velocità nelle colline, da dove , funesto 
» spettacolo agli occhi loro , scorgevano il furao^ 
» le fiamme, l’ incenerimento delle loro case e dei 
» beni loro.’’ . 1 . _ ‘ ' >. 

» La magnificenza de’ tempj dedicati al sommo 
» Idduo, la religiosità de 1 monaslerj ed altri luo-* 
» gbi, sacri , per tanti contrassegni e titoli con- 
» traddistinti , nulla giovò a conciliarsi qtìel ri- 
» spetto, che le fiere più terribili, non che le na- 
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» zioni più spietate hanno sovente mostrato verso 
» le cose rese sacre dgfta religione : ansi si rico- 
» nobbe, essere le' torri e la grandezza de 1 santi 
» edifici piuttosto la mira e il bersaglio' de’ colpi 
n 'nemici che la salvaguardia per divertirgli altro- 
» \e. Fuggirono «raminghe e piangenti le vergini 
» dedicate a Iddio, e -dispersa ogni adunanza re- 
» ligiosa. Inaspettato e nuovo genere di morte 
» oppresse i languenti negli ospedali più remoti. 
» Furono atterrate le chiese caddero i sacerdoti 
» vittima sanguinosa a 'piedi de’ diroccati altari 
» prima di 'terminare il sacrifizio di pace, e. ri- 
si masero esposti agl’ incendi -ed alle profanazioni 
» i più tremendi santuarj e mlsterj , le reliquie , 
» i tabernacoli , e i sacramenti medesimi. 

.» Inorridisce l'animo di proseguire in cosi em* 
» pia % barbara rimembranza , confessando gli 
*■ stessi Francesi, che, per quanto grande fosse 
» la strage portata Fanno passato in Algeri dagli 
» ordini- più severi del giusto sdegno del re Cri* 
» svanissimo contro di quei spergiuri Maomettani, 
» quella ad ogni modo fu un nulla in compara- 
si- zione della presente , tuttoché di queste ostilità 
n fondate sopra insussistenti pretesti , e contro 
» una città si Cristiana ', ne sia stato il regolatore 
» il signor di Seignelai , cui la religione e la ero- 
si ce , che porta sulFabito ( era cavaliere dell’or- 
» dine del Santo Spirito ), ed il pensièro, che deve 
» avere della gloria del suo re , si credeva pure, 
» che dovessero inspirare sentimenti più mode- 
si rati e più convenevoli all’uno e all’altro » . • 

Le ruine principalmente spaventavano gli oc- 
chi de’ risguardanti nei luoghi prossimi al porto, 
* 
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siccome più vicini alla tempesta eoo tanto vigore 
lanciata dal perito e inesorabile Duquesne. La 
dogana distrutta . il porto franco sconvolto, l’ar- 
meria tutta in informi rottami. Lo sforzo infer- 
nale continuò il Venerdì e il sabbató : continuò 
anche la domenica, giorno, in cui *per. la sua san- 
tità avevano i Genovesi sperato alcuna Tregua a 
tanto furore. 

Seignclai, stimando, che ornai fosse vinta da 
così gran pericolo e sobbisso la costanza dei Ge- 
novesi , diede il lunedì , cioè ai ventidue , sosta 
alla tempesta , e mandò dentro a portar parole 
Bonrepos , intendente delia flotta. Costui disse al 
doge, increscere. lo stato della città al marchese 
Seignelai; dallo strazio fatto da seimila bombe già' 
gettate , argomentasse a quello , -che farebbono 
diecimila da gettarsi ; conoscere Seignelai i luo- 
ghi più: dannificati , ora tirerebbe su i più lon- 
tani ed intatti ; non resterebbe pietra sopra pie-< 
tra : poi verrebbe una guerra formale da parte 
del re ; vedesse , se i Genovesi potessero resiste- 
re ; accettasse , mandasse gente pur trattare , si 
sottomettesse , desse soddisfazione a| re. Per tal 
modo ricupererebbe la sua grazia, e darebbe sa- 
lute alla repubblica; quando no, l’ultima rovina 
le sovrastava : tutti i, soccorsi di Spagna non la 
salverebbono. 

Il doge rispose, che il mandar deputati* spet- 
tava non a lui, ma al consiglio , cui avrebbe chia- 
mato nel giorno seguente , ma che però bene si- 
gnificava al signor di Bonrepos, e per lui al mar- 
chese di Seignelai : che per quanto considerabile 
fosse il datino ricevutasi nella città , questo non 
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aveva proporzione alcuna colla fermezza d 1 ani- 
mo , che in tutti risiedeva per la conservazione 
della libertà, vivendo massimamente" la repubblica 
persuasa di non aver dato a Sua Maestà cagione 
di simili risentimenti. 

Scignelai, che non voleva lasciare andar la cosa 
iu lungo pel sospetto , che venisse. nuovo supple- 
mento di Spagnuoli a difendere la città assaltala, 
e credendo di maggiormente spaventare con far 
maggiori domande , rimandò dentro il Bonrepos , 
allineile in suo nome richiedesse la repubblica delle 
seguenti condizioni : 

Che la repubblica desse in sua mano, provve- 
dute di ciurma c d’artiglierìa , due delle quattro 
galere di libertà ; 

Che pagasse in contanti seiceutomila lire per 
una- parìe delle spese dell’armata; 

Che mandasse quattro de’ suoi principali sena- 
tori al re per supplicarlo di dimenticare il pas- 
sato , e dargli nuovi contrassegni di sommissione 
e di rispetto ; 

Che la dimora e il passaggio dei sali per Sa- 
vona fosse accordato ; 

Che dava tempo sino a domattina a dieci ore 
per deliberare. 

Martedì mattina il consiglio , immobile nella 
sua senleuza, rispose : non essere nella repubbli- 
ca determinazione alcuna di regolar proposizioni 
sotto il calore delle bombe ; avere bensì somma 
fiducia sella giustizia della sua causa e nelfintre- 
pidezza de’ suoi, per costantemente vedere anche 
la distruzione della città , essendo per altro sod- 
disfatissima dinanzi a Dio e dinanzi agli uomini 
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di non aver dato occasione a dimostrazioni così 
mostruose. La risoluzione fu presa quasi con voti 
concordi : -fra cento cinquanta senatori quattro 
solamente dissentirono, 

Non così tosto ebbe il senato fatta questa deli- 
berazione, che prevedendo nuove ostilità e nuova 
grandine di bomb#, fece trasportare fuori della 
città il tesoro di San Giorgio, in cui erano inve- 
stite tante ricchezze de’ cittadini. I soldati dL$pa- 
gna accompagnarono il prezioso deposito, e tento 
in ciò continenti si dimostrarono , che amébe i 
nemici della loro nazione con onorevole ricor- 
danza gU commendarono. Arrivavano intanto quasi 
ogni giorno nuovi rinforzi spediti dal conte di 
Melgar , governatore di Milano , per modo che 
si numeravano in quei momenti meglio di tremila 
fanti Spagnuoli in Genova. ■ ■» o, i ^ .àu l ‘ ^ * 

Rincominciò più fiero che prima il -bersaglio 
delle bombe, ni quale vollero i Francesi accop- 
piare quello delle palle. Per la qual cosa, ritira- 
tesi le palandre un poco indietro, e fattisi avanti 
i vascelli ^fulminarono orribilmente la città, é ciò, 
che era ancora rimasto intiero, intieramente fra- 
cassarono. Patirono massimamente gli edifi/j, che 
sul cinto ed in prossimità del porto 'si trovavano 
innalzati. Quiviun altro flagello venne a spaventare 
la compassionevol Genova. Ladri, assassini, ogni 
sorte d’uomini di mal affare, usaudo f* occasione 
della rottura delle case, e della fugp e spaventò 
degli abitatori, si misero in sul rubare i luoghi ab- 
bandonati , e ad uccidere ancora, quando trova- 
vano resistenza. Provossi il governo a rimediare a 
tanta peste con mandar attorno pattuglie di soldati 
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regolari ma poco potevano frenare i scelerati, a 
cui le miserie. «Iella patria niun altro sentimento 
inspiravano che quello di renderla ancor più mi- 
sera. Il terrore, la confusione, i mùcchi de’ rot- 
tami servivano loro d 1 occasione e di sùssidioj poi 
la notte veniva, che copriva coll 1 ombre i parri- 
• cidi ed abbominevoli misfattijoro. 

, Accortosi Seignelai , che la guerra marittima 
*non bastava per piegare i Genovesi alla sua vo- 
lontà, pensò a fare, per isperanze concepute leg- 
germente, qualche insulto anche per terra. Suo 
intento era di offendere il ricchissimo ed ameno 
sobborgo di San Pier d 1 Arena ; ma per modo di 
diversione mandò il marchese di Anferville a fare 
qualche tentativo contro Disagino. Andò il mar- 
chese, sbarcò gente, ma trovò un così vivo in- 
toppo nelle milizie Ordinate del paese che fu co- 
w stretto a tornarsene còn una ferita nella coscia. 
Così da questa pprte i Genovesi rimasero senza 
molestia. •"* .• r 

In questo mentre San Pier d Arena pericolava. 

Il marchesi? di Mortemar vi scese con più di tre- 
mila uomini, seguitato da molte tarlane fornite 
di panatica per tre giorni, e cariche di stromenti > 
-da guerra, cannoni, petardi, mantelletti , gab- 
bioni, sacelli, scale, pale , scuri , graffi , e si- 
mili altre diavolerìe di guerra. I Genovesi uniti 
^ 8gli Spagnudli contrastarono con non ordinaria 
t . fo rav ura , fulminando gli assalitori dalle case e dai 
terrazzi , che in quei luoghi sono frequentemente 
fra le case commisti. Molti abituri pescarecci , al- 
cuni palazzi magnifici restarono o rovinati o arsi. 

I soldati di Morfemar, trovato un così fiero rin- 
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calzo, già dubitavano dell’esito di quell’assalto, 
quindi poco appresso deblutto ne disperarono } 
imperciocché i Polceveraschi scendevano a torme 
dalle loro montagne, e già romoreggiando vicini 
si apprestavano a dare la stretta dj fianco ed alle 
" spalle a chi era venuto ad offendere un governo, 
al quale essi parlavano molta affezione. I Francesi, 
considerando dall’un de’lali l’assalto inutile, dal- 
l’altro la nuova piena, che veniva loro addosso * 
dalle rive della Polcevera, stimarono miglior par- 
tito il rimbarcarsi. Ciò fecero non senza disor- 
dine, lasciando sul catìipo le munizioni ed istro- 
menti con qualche soldato , che fu fatto prigio- 
niero. _ . -r 

Il terrore delle bombe, l’aspetto degl’ incendj , 
la rovina dellé abitazioni, gli strazj e le lagrime 
degli uomini é. delle donne accesero talmente il 
furore del popolo ,. e 4’ infiammarono di così smi- 
surata rabbia che non distinguendo più nè colpe- 
voli nè innocenti , e messe le mani sopra quante 
persone erano o supponeva essere Francesi, poco 
mancò che- non trucidasse chiunque rinveniva o 
gli si parava davanti. Per tale furibondo trasporto 
alcuni Francesi restarono uccisi, alcuni. Genovesi. 
L’orribile macello sarebbe anche passato più oj- 
tre, se per sua provvidenza il governo non avesse 
opportunamente procurato, che tutti i Francesi, 
che si poterono raccogliere, fossero condotti al 
palazzo , od in altro luogo sicuro , spargendo con 
pietosa bugìa la voce , che si tenevano carcerati 
per procedere contro di loro a risentimenti mag- 
giori. Poi, calmati i primi bollori, e fatti archibu- 
giare alcuni popolari facinorosi , che in quella in- 
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degna opera si erano mescolati, anzi se ne van- 
tavano , diede libero passaporto- per terra e per 
mare a tutti quelli , che vogliosi di uscire dallo 
stato, l'avevano richiesto. Il console di Francia si 
era nascosto in un- convento di cappuccini 5. ma 
poi non credendosi sicuro in quei chiostri, ed av- 
visatone il governo , gli venne assegnata una stanza 
nel palazzo, dove si dimorò con tutta sicurezza 
* . sino alla fine del tempo pericoloso. 

Mentre San Pier d 1 A rena si trovava travagliato 
dalle armi del Mortemar, Seignelai non cessava 
dal suo spaventevole scagliamento. Ma finalmente 
certificato», che niuna forza di pericolo poteva 
inclinare i Genovesi al suo proponimento, gettate 
d#l diciassettesimo al ventotto di maggio tredici- 
mila e trecento bombe, pigliò partito di allon- 
tanarsi, • rivoltando Paoimo infenso dalle armi 
nemiche alle relazioni sinistre} imperciocché tale 
" ragguaglio diede al re del successo delle cose che 
Luigi vieppiù acceso d'ira contro i Genovesi, non 
che rimettesse delle sue pretensioni , maggior- 
mente in esse s’infuocò. Seignelai ritirossi con 
tutta l'armata nei porti .di Provenza, Genova ri- 
mase rotta , sformata , sanguinosa , fumante , in- 
cenerita. Ciascuno mirava sospirando le cose sue 
distrutte , e fra le ceueri e i rottami ne cercava 
studiosamente le reliquie. Tra la rabbia e il do- 
lore nasceva la maraviglia nel vedere; che al- 
cuni de'più nobili edifizj fossero rimasti intatti. 
Maravigliavano principalmente guardando (sicco- 
me i popoli; gH avvenimenti grati, non alla cieca 
fortuna , ma alla benigna provvidenza sogliono 
riferire ) il palazzo ducale, in cui fu cosa notat- 
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-bilenche avendovi l’incendio inceneriti i legni , 
ammolliti e quasi liquefatti i ferri , rotte , aperte 
e sfigurate le statue ed altri marmi delle due 
grandi sale, fosse rimasta intatta ed illesa la di- 
visa della concordia , figurata sopra la porta della 
sala del gran consiglio coll’emblema di due mani 
toccantisi e da quantità di verghe- strette in un 
solo fascio, col motto , fìrmissimum liberiatis mu- 
nimentum. 

Svanito il pericolo presente , la repubblica te- 
meva dei futuri. Conosceva Seignelai nemico , 
Luigi superbo, ed implacabile, quando si veniva 
in sul toccare la sua superbia. Si provvedeva e 
•si armava così nella capitale come nelle riviere} 
ma non le era nascosto, che l’umil Geno\a poco 
poteva contro la polente-Francia. Aveva due spe- 
ranze, 1’ una negli ajuti di Spagna, l’altra nel 
papa, che a patrocinio di lei aveva interposta la 

* sua mediazione. Luigi rispose al papa, che troppo 
- i Genovesi erano colpevoli, e che per reintegrarli 

in grazia pretendeva e voleva , che disarmassero 
le quattro galere , pagassero al Fieseo centomila 
scucii per modo di provvisione, rifacessero le 

• spese, rompessero le alleanze, licenziassero i sol- 
dati esteri , il doge in persona vestito dell’ abito 
ducale, accompagnato da quattro senatori andasse 
ov’ei fosse, a far le sue scuse e domandar per- 
dono in nome della repubblica. Dava tempo sino 
al primo gennajo dell’anno seguente 1 685, a pen- 
sarci} quando non avessero deliberato isecondo i 
suoi desiderj , tornerebbe in sulle vendette. Non 
ascoltatesi da Luigi le parole del papa , mancò 
eziandio ai Genovesi l’appoggio di Spagna, avendo 

Botta, T. Vili. 4 
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essa conclusa il dieci d’agosto del 1 684 in Ra- 
tisbona una tregua di venti anni colla Francia. 
S’aggiunse a tante apprensioni, che il popolo af- 
famato dalla carestìa . privato dei traffichi , spa- 
ventato del futuro, minacciava di levarsi in capo 
contro il senato e i nobili, il cui dominio gli era 
in quel momento esoso , per sforzargli ad un 
accomodamento con chi lo aveva cotanto dan- 
neggiato. 

Il senato per levare il fomento dei tumulti , 
e preservare la repubblica da maggiore indegna- 
zioue della Francia , indirizzò i suoi pensieri al 
fine della concordia; ciò poteva fare, se non con 
onore , almeno con minore diminuzione di di- 
gnità, non avendo ceduto al pericolo presente, e 
solo pel ben comune ai-futuri riguardando. Man- 
dò per tanto al marchese Marini potestà di trat- 
tare e concludere sperando , che con tale atto 
, di condiscendenza l’animo gonfialo del re si pla- 
cherebbe, e tempererebbe dal richiedere troppo 
inique condizioni. Il dodici di febbrajo del i685 
fu sottoscritto fra le due potenze, per la Francia 
da Colbert de Croisy, per Genova da Paolo Ma- 
rini, e pel papa, come mediatore, da. Angelo Ra- 
nneri, arcivescovo vescovo di Fano, suo nunzio, 
un trattato coi capitoli seguenti : 

Che il doge e quattro senatori andrebbero al 
più tardi, ai dieci d’aprile a trovare il re là dove 
fosse , per testificargli il rincrescimento d’ averlo 
offeso, e il desiderio sincero di meritare all’ av- 
venire la sua buona grazia : tornati in patria non 
potessero esser rimossi dalle loro cariche sino 
atia fine del loro legale esercizio ; 
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Che la repubblica congederebbe fra un mese i 
soldati di Spagna , rinunzierebbc ad ogni lega 
conclusa dal i683 in poi. ridurrebbe allo stato di 
pace il suo navilio}' 

Cbe compenserebbe ai sudditi del re i danni 
sofferti} 

Che il re darebbe ad arbitrio del papa una 
somma per contribuire alla riparazione de tempj} 

Che i prigionieri si renderebbero da ambe le 
parti } 

Che la repubblica pagherebbe al Fiesco cento- 
mila scudi, e con ciò il re prometteva di non più 
assistere coll’ armi le sue pretensioni: 

Che il re, appagandosi di tali soddisfazioni, re- 
stituirebbe i Genovesi in- grazia , farebbe favore- 
vole accoglienza al doge ed ai senatori, nè altro 
domanderebbe o esigerebbe oltra quello, che era 
nel trattato espresso. 

Una necessità irresistibile premeva Genova. Per 
eseguire l’amare condizioni, il doge Franccsco- 
maria Imperiale-Lercaro partì alla volta di Fran- 
cia coi quattro senatori Giannettiuo Paribaldo , 
Marcello Durazzo, Agostino Lomellino, Paris Ma- 
ria Saivago } per maggiore onoranza vi furono 
aggiunti , con titolo di camerate , dodici gentil- 
uomini. Ai quindici di maggio il doge si presentò 
in Versaglia al cospetto del re, che sedeva sur 
un Irono d’argento con tre gradini e gli fe’ cenno 
di coprirsi. Disse, essendosi il re rizzato in piedi 
per ascoltarlo: 

« La mia repubblica tenne sempre fra le mas- 
» sime fondamentali dello stato il segnalarsi per 
» un profondo rispetto verso la corona da’ suoi 
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« augusti antenati a Vostra Maestà trasmessa. Vo- 
» stra Maestà vestilla di un più chiaro lume di 
* gloria, ne accrebbe con sì stupendi fatti la pos- 
n sanza, che la fama stessa , che secondo il suo 
» costarne esagera ogni cosa, non potrà fare, an- 
r> che scemandogli , che la posterità gli creda. 
» Ogni' principe , ogni statp riconosce ed ammira 
7> con sommissione profonda così sublimi prero- 
w gali ve. Ma la repubblica , in cui questi senti- 
si menti abbondano, vuole nel palesargli , soprav- 
» vanzare ogni altro. 

i » L’ accidente il più fatale , il più funesto , 
v ch’ella mai pruovarc potesse, fu quello di aver 
» offeso Vostra Maestà. Sono qui pei* mandato di 
« lei per esprimerle quanto sia il dolore, che ne 
» sente. Infelice nel presente caso fu la repub - 
’> blica, per sola sua infelicità verso Vostra Maestà 
» peccò. Desidera , vorrebbe , che a qual prezzo 
r> si fosse, l’amara cagione, non solo dalla mente 
udì Vostra Maestà, ma ancora dalla memoria 
» degli uomini fosse del tutto cancellata. L’affli- 
- » zione da lei presa è tanta, che solo col ricupe- 
« rare la preziosa grazia sua potrà consolarsene. 
« Ella le promette , ella l’ assicura , che ntuno 
» studio, niuua diligenza, ninno sforzo ometterà 
» per meritarla , conservarla , accrescerla. Di ciò 
» pensando, nè delle espressioni più sommesse e 
n più forti contentandosi, a nuovi e singolari modi 
» ricorse. Questo è il doge suo, questi i suoi quat- 
ti tro senatori , ch’ella manda sperando , che a sì 
» solenne dimostrazione Vostra Maestà sarà per 
n convincersi deH’altissima stima, ch’ella fa della 
ìi sua ideale benevolenza. * 
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» Quanto a me , Sire’, felice ed onorevole ven- 
59. tura, siccome icr credo, è la mia di venire in 
9». cospetto di Vostra Maestà > questi vivi e rispet- 
ti tosi sentimenti recandole , .felice ed onorevole 
■n ventura di venire al cospetto di un monarca , 
n invincibile per coraggio, rispettato per roagna- 
» nimità, temuto per grandezza^ monarca, a cui' 
» nissuno uguale vantano i secoli passati, e fonte 
r> sicura di ugual sorte pe’suoi discendenti. Gene- 
« rosa è Vostra Maestà: sallo la Francia , sallo il 
n mondo, sallo Genova, a cui permetteste di ve- 
« Dirvi, rad inclinare. Accetta e riconosce la re- 
*5 pubblica il fortunato augurio-: l’accetta e spera, 
j’ che la generosità vostra ancor più farete pale- 
*> se, riputando queste tanto umili, quanto giuste 
*>: protestazioni pei veri sentimenti , non solo del 
« mio cuore e dei senatori deputati, ma ancora 
» di tutti i miei compatrioti, che ansiosamente at-, 
« tendono quanto Vostra Maestà -sarà per fare in 
»- segno, ch’ella abbia Genova novellamente nella 
r> sua, .reale mansuetudine accettala p>..^ . . < A 
Tali furono' le niiserabili parole del doge di 
Genova, tali le basSe adulazioni contenutevi, delle 
quali fa ancor più maraviglia, che siano State udite 
che, pronunziate. Certo, poca grandezza in ciò 
mostrò Luigi. \ ‘j * 

Mentre il doge favellava , stette il re attentis- 
simo sempre, ritto su i piè ed in somma maestà 
ad ascoltarlo. Tuttavolta che il doge pronunziava 
il nome di Sua Maestà , si levava il cappello , e 
conforme atto facevano in sul momento il re ed 
i principi , che intorno al reale seggio stavano 
raccolti, principalmente il delfino alla destra , il 
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(luca d’Orleans alla sinistra. Il re rispose, soddi- 
sfarsi delle sommissioni delia repubblica , essergli 
incresciuta la necessità di fare risentimenti contro 
di lei, in ogni caso le testimonierebbe, clic noa 
aveva spoglialo P animo della benevolenza porta- 
tale*, credere, ch’ella non sarebbe per dargli in 
futuro che cagioni di contentezza. Poi rallentando 
il sussiego regio , fece graziosi complimenti al 
doge ed ai senatori : versavasi in gioconde espres- 
sioni verso la repubblica. Alcuni narrano però , 
che i ministri si dimostrarono verso gli umiliali , 
astiosi ed aspri ^ il che diede occasione al doge di 
dire: Il re ci toglie la libertà con guadagnar i 
nostri cuori, i ministri cc la rendono. 

Terminata la solenne cerimonia vennero le cor- 
tesìe. Il doge c la sua comitiva furono trattati a 
splendido banchetto nelle stanze regie dal mae- 
stro delle cerimonie } poi visitarono i principi e 
le principesse , il dettino , la delfina , i duchi di 
Borgogna e d’Anjou, il duca e la duchessa d’Or- 
leans , il duca e la duchessa di Chartres , mada- 
migella di Montpensier , madama di Guisa , la 
gran duchessa loro sorella , il duca d'Enghien , il 
duca di Borbone della casa di Condè, la princi- 
pessa di Conti. Furono da tutti ricevuti amore- 
volmente e con grandi dimostrazioni d’onore. 

Il giorno venlisei di maggio fu destinato per 
l’udienza di congedo. Il doge nel suo discorso 
espresse i sensi di gratitudine della repubblica , 
e (pianto le stesse a cuore il conservare la grazia 
di Sua Maestà. Soggiunse, sperare, che siccome 
le operazioni sue sarebbero sempre sincere , così 
Sua Maestà le vedrebbe con affezione , e che se 
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qualche ombra nascesse , F occhio suo perspicace 
saprebbe discernere la verità. Terminò dicendo : 
Pieno di questa fiducia, auguro a V ostra Mae- 
stà il possesso perpetuo della felicità e gloria, 
che col corso non mai interrotto delle sue ma- 1 
ravigliose azioni ha così ben conseguito. Il doge, 
augurando al re continuazione di felicità , gli 
dava un utile avvertimento della volubilità della 
fortuna. Felice Luigi e felice Francia , se il pru- 
dente cenno dell’nmil doge di Genova fosse stato 
meglio atteso. Del rimanente , con tutta ragione 
toccò il doge le ombre , che potrebbero nascere 
di lontano , perchè veramente la malignità e la 
malizia di Saul'Oloo furono la cagione della di- 
scordia, e dei fatti luttuosi, che seguitarono. 

Il doge ed i senatori delegali, partitisi dalla 
reggia di Francia rividero le mura di Genova 
addì diecinove di giuguo. 1 capitoli accordati fu- 
rono di lutto punto eseguiti , F afflitta città l'e- 
spirò, ma come si respira dopo lunghi e crudeli 
allanni. Stettero i Genovesi quieti e felici lungo 
tempo, ed ancor più lungo sarebbero stati, se le 
discordie dei vicini , e le rivoluzioni dei sudditi 
non fossero sopraggiunte a recar disturbo , ti- 
more, dispendio e sangue; il che sarà a suo luogo 
doloroso e stupendo soggetto delle nostre storie. 

Non erano ancora trascorsi due anni, dappoi- 
ché Genova si era trovata in dure strette per l’in- 
superabile potenza della Francia, che il re Luigi, 
mal soddisfatto del papa, tentò di aggravarsi so- 
pra Roma. Tra l’occupazione di Casale, la sog- 
gezione di Savoja per l’affare dei Valdesi, l’in- 
cendio di Genova, oltre le altre mirabili cose, 
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che quel re aveva falle e faceva in altre parli del 
inondo, grave oltre modo e formidabile era dive- 
nuto il suo nome a tutta Italia. La debolezza di 
Spagna , 1 ’ oscitanza di Venezia , davano nuovo 
fomento all’ universale temenza. Ciò non ostante 
il tremendo monarca incontrò un invincibile in- 
toppo in un papa di poche armi , ma di molta 
costanza d’animo fornito. Reggeva allora la cat- 
tedra di San Pietro InnoeenzoXl, assunto al pon- 
tiGcato nel 1676 in luogo di Clemente X pas- 
sato all’altra vita in età ottuagenaria. Era Inno- 
cenzo d'integra vita, di costume severo, amatore 
della giustizia, lontano da ogni interesse verso i 
congiunti , e perciò venerato auche da quelli , 
che odiavano.il pontificato. Ebbe in Roma il ni- 
pote, ma in condizione quasi privata. Mal dispo- 
sto alle grazie ed alle beneficenze era poco amato 
non solo da queruli, ma anche dai bisognosi. Te- 
nacissimo poi della propria opinione, dimostrando 
raramente variazione d’auimo, e delle prerogative 
della santa sede zelantissimo, aveva più inclina- 
zione per intraprendere le controversie che con- 
siglio per terminarle. Non così tosto era egli sa- 
lito al supremo seggio , che fece fermo proponi- 
mento di levare agli ambasciatori in Roma quelle 
franchile, delle quali godevano già da molti anui 
il possesso. Per ia qual cosa pubblicò, che non 
avrebbe ammesso alla sua presenza nuovo amba- 
sciatore di alcun principe , se prima non avesse 
alle pretese immunità rinunziato : ma per non tur- 
bare le cose già passale in uso , e riconosciute 
- da’.suoi antecessori, non toccò le immunità degli 
ambasciatori presenti, solo provvedendo per l’av- 
venire. 
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Questa determinazione del papa produsse qual- 
che amarezza con le maggiori potenze. L ’amba- 
sciata di Spagna restò lungo, tempo sospesa, Ve- 
nezia richiamò il suo ambasciatore Girolamo Zeno, 
avendogli il pontefice apertamente negate le 
udienze , perchè non solamente si era dimostrato 
sostenitore acerrimo delle immunità, ma ancora 
aveva cofsuoi famigliari fatto fuggire dalle vici- 
nanze del palazzo di San Marco i ministri delia 
giustizia, che- vi volevano arrestare un malfattore.- 
La Francia non mutò la sua ambasceria sino alla 
morte del maresciallo d’ Estrees , che, per essere 
in Roma sin prima del diyicto, continuò a godersi 
i privilegi. ' .* • 

Consistevano le immunità , ossiano franchige 1 
di cui si tratta in ciò che gli ambasciatori pre- 
tendevano , che non solamente i loro palazzi , il 
che si soleva comportare , ma eziandio i loro 

Q uartieri fossero esenti dàlie visite degli ufficiali 
ella giustizia : ciò chiamavano il quartiero. L’uso 
era scandaloso per turiti i buoni, offensivo per la 
giustizia, pregiudiziale per la camera apostolica ^, 
imperciocché in quei ricetti franchi si ricovera- 
vano malfattori di ogni genere, cui la giustizia 
non- poteva carpire , e che poi di nottetempo e 
talvolta anche di giorno uscivana a commettere 
ruberìe omicidj , malefìzj d’ ogni sorte. Questi 
uomini iniqui, fatti sicuri da chi gli avrebbe do- 
vuti dare agli sbirri, s’arrogavano anche la facoltà 
di vender le grasce senza pagamento de’dazj eoa 
danno assai notabile dell’erario pontificio. L’abuso 
poi ne’ pontificati precedenti s’ era assai dilatato , 
perchè l’esempio degli ambasciatori era passato" 
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nei palazzi de 1 cardinali e de’ principi} così poca 
parte di Roma restava alla giurisdizione dei ma- 
gistrati. La pessima usanza era venuta in motivo 
di superbia, e pareva ai detti ambasciatori , car- 
dinali c principi di derogare alla dignità, se non 
avevano in protezione ladri, assassini , frodatori e 
debitori falliti. Ognuno voleva avere in casa sua 
e nelle piazze e contrade vieiue un asilo. Dice- 
vano, che quello era in Roma uno stile antico, e 
che Romolo aveva fatto così} ma Romolo fon- 
dava una città, costoro la corrompevano. L’ au- 
stero Innocenzo intese a levar via l 1 empia con- 
suetudine} ma re, repubbliche, principi, che per 
dignità si facevano protettori nel delitto , e non 
volevano che il papa fosse padrone in Roma , nè 
che la giustizia procedesse, con iuGniti clamori 
si contrapposero , vestendo per tal modo la per- 
sona di avvocati del diavolo } della quale uissuna 
cosa si potrebbe immaginare più ridicola , se non 
fosse di tutte la più iniqua. 

Ora per venire alle differenze cou Francia , 
accadde , che essendo morto il maresciallo d’ E- 
slrces , il cardinale suo fratello, uomo d’ingegno 
molto svegliato , ed assai pratico per lungo uso 
delle cose di Roma, pretese, che in lui continuas- 
se il miuistcrio dell'ambasciata, e fece vedere in 
questo proposito le lettere di commissione del re. 
Ma il papa costante nel suo proponimento , rin- 
novò con bolla dei dodici maggio 1687 le pas- 
sate dichiarazioni di non ammettere alla sua pre- 
senza altro ambasciatore, se non era soddisfatto 
nella materia dei quartieri. Il re non era alieno, 
per comporre le discordie, di dare iu questa par- 
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te qualche soddisfazione al papa 5 ma molti es- 
sendo -i negozj controversi tra lui e ia santa sede, 
sosteneva con pertinacia questa pretensione per 
avvautaggiarsi negli altri punti. Luigi del rima- 
nente si sdegnava, che un prete lontano e quasi 
inerme resistesse a chi con tanto terrore l’Euro- 
pa quasi tutta s’inchinava. 

Non mancavano altri soggetti di controversia 
tra Francia e Roma , essendo il re imperioso per 
natura, il papa inflessibile per coscienza. Aveva 
il clero di Francia nel 1682 statuiti i privilegi 
della chiesa Gallicana, per cui, secondo che il 
papa credeva , si venivano a ferire i dogmi cat- 
tolici relativi all’ autorità della santa sede , ed a 
sconvolgersi il fondamento stesso , anzi la pietra 
angotai’e del cattolicismo , che consiste nell’ unità 
della dottrina statuita, promulgata e conservata 
dalla cattedra di San Pietro. Il re con regio edit- 
to aveva diffuse le quattro proposizioni per tut- 
to il regno , comandando risolutamente ai reli- 
giosi ed ai professori dell’ università , che nelle 
loro scuole e nei pubblici congressi le sostenes- 
sero e difendessero. Queste cose avevano somma- 
mente dispiaciuto al pontefice, e portava mal ani- 
mo al re. Ora accadde , che essendo vacati al- 
cuni vescovati e badìe, -il re ne investì alcuni 
prelati, che erano intervenuti all’assemblea del 
clero nel 1682. Il papa negò la confermazione 
per aver essi dato l’assenso alle malsane propo- 
sizioni. Quindi poi non permettendo il re sdegna- 
to , che altri prelati da lui nominati a benefizi 
vescovili o abbaziali , i quali non erano stati pre- 
senti a quell’assemblea, e contro i quali per con- 
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segucnza non militavano le medesime ragioni di 
esclusione dalla parte del papa , a Roma per la 
confermazione ricorressero , più di quaranta ve- 
scovi si trovavano allora in Francia senza le bolle 
pontificie. Ciò turbava la coscienza dei fedeli , i 
vescovi stessi,, non sapevano che farsi. 

Venne a mescolarsi fra queste discordie 1' af- 
fare della regalia , che non era di piccola consi- 
derazione. Era la regalia una ragione , che ave- 
vano i re di Francia di appropriare all’ erario le 
vendite de’ vescovati ed altri benefizj vacanti per 
quel tempo , che si frapponeva dalla morte del 
prelato, che n’era stalo provveduto, alla elezione 
del successore. Questo diritto Luigi il voleva an- 
che estendere ai paesi recentemente conquistati, 
in cui non era in uso. Slette il punto lungo tem- 
po in dibattimento tra il re e il papa , preten- 
dendo quest’ultimo , che trattandosi di proventi 
di beni ecclesiastici , spettavano, mancando i ti- 
tolati , non al fisco regio, ma alla chiesa , massi- 
ma accettata, almeno in parte, in altri paesi della 
Cristianità. Tra pel denaro , la superbia e la opi- 
nione discrepavano acremente fra di loro Roma 
e Versaglia. 

Il re persuadendosi , che all’arrivo di un nuo- 
vo ambasciatore di Francia , il papa non si sa- 
rebbe ardito di venire ad alti rigorosi e straor- 
dinarj , nè ricusare l’inviato di un gran monarca, 
aveva nominalo all’ ambascerìa di Roma il mar- 
chese di Lavardino. Dissegli , sostenesse i diritti 
e la dignità di Francia. Diedegli per accompagna- 
mento e per sostenere la franchigia , caso che il 
papa persistesse nel suo proposito dell'abolizio- 
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ne, una numerosa comitiva, massime di ufficiali 
di mare e dr guardie Francesi. Partì Lavardiuo , 
dopo di aver soprastato alcun tempo per ordine 
del re, che sempre sperava, che il papa avreb- 
be finalmente consentito a negoziare per mezzo 
del Cardinal d’Estrees per P aggiustamento delle 
differenze. Ma Innocenzo si era espresso, che non 
avrebbe prestato orecchio, se prima il re non si 
fosse piegalo a non più pretendere le franchige. 
Il nuovo ambasciatore entrò in Roma accompa- 
gnato da gran numero d’uomini armati, che pre- 
"cedevano e seguitavano le sue carrozze e il suo 
equipaggio con apparenza di forma tale, che piut- 
tosto somigliava ad una fazione militare che al- 
' l’ingresso di un miuistro portatore d’amicizia e 
di pace. Oltre a ciò erano precedentemente en- 
trati in Roma alla sfilata più di quattrocento uf- 
ficiali riformati , i quali per esser pronti ad ogni 
emergente , presero le stanze nelle case vicine al 
palazzo dell’ambasciatore. 

Lavardino ,• fatto in tale modo insolito il suo 
ingresso , domandò udienza al papa , lasciando 
correr voce , che aveva commissioni tali che In- 
nocenzo doveva restarne soddisfatto.- Ma il pon- 
' tefice , che già sapeva , quali esse commissioni 
fossero, e sempre più nelle sue risoluzioni, si con- 
fermava , essendosi persuaso , che il re voleva 
deprimere la grandezza del pontificalo, gliela ne- 
gò. Nè di ciò cohtcntandosi , proibì al cardinale 
Cibo , segretario di stato , al cardinale Casoni , 
suo favorito , anzi a tutti i cardinali d’avere con 
esso lui comunicazione , dichiarandolo incorso 
nelle censure fulminate contro gli usurpatori dei 
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quartieri. Gran costanza era nel papa nel fare 
queste deliberazioni j perchè, olire che Pofiende- 
re il re Luigi era cosa di pensarci due volle , il 
popolo di Roma era spaventato dalla presenza di 
tante armi e di lauti uomini prontissimi di ma- 
no , che l’ambasciatore stipavano. Avendo poi il 
Lavardmo il giorno di Natale fatto le sue devo- 
zioni nella chiesa di San Luigi de francesi, e 
celebrare una messa solenne, il papa, pei natura 
Asso nelle opinioni proprie, e che quando si trat- 
tava della sede di Roma , non voleva pigliar le 
leggi da alcuno , fece interdire la chiesa c i sa- 
cerdoti per aver ricevuto uno , come diceva, no- 
toriamente scomunicalo. L ambasciatore fece ap- 
piccare a tutti i canti di Roma le sue proteste , 
e il procurato!- generale del parlamento di Parigi, 
con parole nervose , appellò ad un concilio ge- 
nerale contro la bolla della scomunica : il parla- 
mento registrò F appello. A tale estremità si ri- 
dusse il negozio che la corte di Versaglia ne av- 
vampava di sdegno , e il re minacciava di man- 
dare una potente armata alla spiaggia Romana 
per vendicarsi, e per ravvivare le pretensioni del 
duca di Parma sopra Castro. Alle asprezze di pa- 
role tennero dietro asprezze di fatto, se non in 
Italia , almeno in Francia j perchè le soldatesche 
regie occuparono Avignone , scacciandone i mi- 
nistri poutificj. Ciò non ostante il papa escluse 
sempre ogni offerta di negoziato , e protestò di 
non voler nulla udire, se prima non gli era fatta 
ragione su guanto pretendeva rispetto a’ quartieri. 

Questi litigi molto premevano cd accuoravauo 
il re Luigi. Èra egli in proposito di religione di 
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assai timida coscienza, e quantunque fosse prin- 
cipal cagione , che per troppo frequenti guerre i 
paesi si devastassero , e gran gente si ammazzas- 
se , e i popoli invano reclamassero , abborriva 
dalle discordie colla santa sede, e più di ogni al- 
tro caso temeva , che gli fosse data taccia d' ere- 
tico. Pure i Romani emergenti guastavano nella 
opinione del mondo quell’odore di zelante catto- 
lico , che gli avevano procurato le stragi di Lin- 
guadoca e delle valli sopra Pinerolo. Ciò gli do- 
leva sommamente , le parole del papa gli turba- 
vano i sonni , e negl’ intervalli di tempo , che se- 
guitavano l’impeto dei piaceri leciti ed illeciti, 
terrori religiosi il prendevano. Fra l’assoluto co- 
mandare , che gli piaceva, anche sopra gli esteri, 
e il timido credere , che P inquietava , non tro- 
vava nè pace nè riposo : le risolute 'sentenze dei 
suoi stessi prelati non avevano forza d’assicurar- 
lo } più Roma in lui poteva che mille cannoni , 
e la paura dell’inferno il tormentava. 

Ciò stante mandò per trattare la concordia e 
rappattumarsi con Innocenzo un altro personag- 
gio a Roma , non in qualità pubblica , ma pri- 
vata : questi fu un certo Chamlay , uomo assai 
destra e favorito di Louvois. Portò lettera auto- 
grafa del re al papa, ebbe per istruzione, vedesse 
prima Casoni, poi Cibo, non comunicasse cosa al- 
cuna nè con .Lavardino , nè con d’ Estrees. Ma 
non fu di maggior profitto pbr comporre le con- 
troversie Chamlay che Lavardino } il papa fermo 
a volere quel, che voleva, non gli diede ascolto. 
Casoni il maudava a Cibo, Cibo a Casoni , e così 
tra Fandare e il venne loruossene da Roma, co- 
me vi era andato, cioè senza nissnua conclusione. 
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Fu Sfortunata in tutto l’ambasciata di Lavardino. 
Si disgustò con d’ Estrees , questi con lui ^ si di- 
sgustò coll'abate Servient, cbe quantunque Fran- 
cese fosse, abitava da lungo tempo in Roma, dove 
godeva della grazia intima del papa. Gli altri suoi 
compatrioti ne restarono anche malcontenti pel 
suo fare altiero e misero ad un tempo: dicevauo, 
che dava cattivi pranzi. In somma il negozio andò 
in disperazione. Lavardino dimoratosi un anno e 
mezzo in Roma senza vedere il papa , nè veuulo 
a bene di cosa cbe trattasse , partì per com- 
missione regia, uscendone con la stessa apparenza 
armata, colla quale vi era entralo. Poco altro 
vi fece che cacciare co’ suoi famigliali la sbir- 
raglia del suo quartiere. Restò il cardinale d’Estrees, 
ma senza facoltà di trattare , come si pubblicò , 
avendo il re stimato meglio di guadagnar dilazio- 
ne, e lasciare sino a tempo opportuno la cosa in 
silenzio per non irritare maggiórmente il papa , 
** e non farlo precipitare a qualche strana risolu- 
zione. Partendo poi il re per la guerra contro gli 
- Spagnuoli, Olandesi ed imperiali, mandò un certo 
Porter a Roma per domandare al papa qualche 
soccorso di denaro: il papa gli diè rosarj, pen- 
tacoli, reliquie ed indulgenze, e con ciò se ne 
tornò. Le difGcollà tra Francia e Roma non pre- 
sero forma se non dopo la morte d’ Innocenzo , 
succeduta nel mese d’agosto del 1689, e l'assun- 
zione di Alessandro Vili. 

- clfnir, 
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SOMMARIO 

' * 

Turbazioui in Ungheria : i popoli vi si sollevano contro 
l’ imperatore Leopoldo. 1 Turchi vi ai mescolano in fa- 
vore dei popoli. Lega tra Austria e Polonia. L’impera- 
tore cacciato dall’ armi Turchcsche, fugge da Vienna, 
la quale assediata da uno sforzo immenso di Turchi si 
trova in gravissimo pericolo, c con lei tutta la Cristianità. 
Sopraggiunge Sobicski co’ suoi Polacchi, e libera la me- ^ 

tropoli Austriaca con dare una totale sconfìtta all’eser- 
cito asscdiatorc. Minacce di guerra tra Turchia e Venezia. 
Discussioni nel senato Veneziano in questo proposito. 

Vince il partito della guerra. Lega fra l’imperatore, il 
re di Polonia la repubblica di Venezia , ed il papa 
contro il Turco. Francesco Morosini eletto capitano 
generale alla gtierra di Levante. Qual fiera gente fossero 
i i Cimmariotti ed i Mainotti , e come non temessero’! 

Turchi. Alti fatti del Morosini in Mofea, cui riduce tutta 
in potestà di Venezia. Guerra di Dalmazia e d’Ungheria. 

Morosini caccia i Turchi d’ Atene , ma con guasto del 
famoso tempio di Minerva. Tenta Negroponte, ma invano 
per l’iniquità della stagione. Le cose succedono mollo 
prospere agli Austriaci in Ungheria; s’impossessano di 
Belgrado. Il 6eldano inclina l’animo alla pace, e la do- 
manda. • 

Tempo è oramai, che ritraendo la penna dalle 
cose d’Occidente, Ja voltiamo a descrivere quelle, 

Botta, T. VI il. à 


v 



(r? LIBRO TRENTESUTOPRIMO — 1688. 

die succedettero in Oriente, e dalle quali nacque 
una guerra pericolosa sì, ma gloriosa pei Veneziani. 
Poi si vedrà, quale correlazione le une con le altre 
avessero} perciocché quando si tratta di distrug- 
gere le generazioni col terrò c col fuoco, l'influenza 
è più progresssiva che quella di salvarle. 

Dacché l’Ungheria, regno ubertoso, e di popoli 
bellicosi, era passata dal governo de’ suoi principi 
indigeni a quello degli stranieri , si doleva come 
di peso insolito, e si scuoteva, nè sapeva trovar 
luogo , dove senza affanno riposare si potesse. 
L’odio naturale tra gli Ungheri c i Tedeschi prese 
così profonde radici, che ne uscirono copiosi frutti 
d’inquietudini, di amarezze e di turbolenze. I Te- 
deschi , che conoscevano la mala disposizione di 
quei popoli, s’ingegnavano per ogni mezzo di as- 
sicurarsene. L’imperatore introdusse milizie Ale- 
manne nelle piazze più forti, c soppresse la carica 
del palatino del regno , come troppo eminente e 
volgente a se tutti gli spiriti: poi sostituì un go- 
vernatoregenerale-, il quale nissun privilegio della 
nazione, come il palatino, in se raccogliendo, anzi 
contro di essi essendo stato creato, aveva accre- 
sciuto gravi irritamenti alle altre cause , per le 
quali già si erano tanto sdegnate quelle guerriere 
generazioni. 1 nobili massimameute della presente 
condizione si lamentavano} imperciocché la mano 
forte dell’ Austria aveva mollo ristretto la loro 
possanza, non tanto veramente per legge, quanto 
pel freno, che ebbe posto all abuso, che ne face- 
vano contro il popolo. Quei magnali ricchissimi di 
terre, copiosissimi di servi, ai sovrani quasi si pa- 
reggiavano, e piuttosto uguali che sudditi ai loro 
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antichi re si riputavano. Ora incresceva loro ii 
temperamento imposto, nè ^potevano sopportare, 
ehe essi, i quali erano stati i primi in corte "Do- 
gherà, fossero i secondi in corte Austriaca. Ciò 
era cagione , che nutrivano continuamente nel- 
Tanimo dei popoli , massime nei loro numerosi 
clienti e dipendenti, avversione al modo presente, 
inclinazione e grata memoria dell’antico. I popoli 
credevano alle parole dei magnati, e la domina- 
zione Austriaca detestavano, sebbene evidente cosa 
fosse, eh’ essi più protetti , e meglio assicurati erano 
nelle loro persone e proprietà sotto l l Austria, 
loro tutrice naturale contro i magnati , che sotto 
gli antichi re, obbligati per tanti conti ai magnati 
medesimi. 

Mossi da tutte queste ragioni i conti Sdrino , 
Nadasti e Frangipane, famiglie principalissime, non 
ebbero l’ animo abborrente dal tener pratiche coi 
Turchi per liberarsi coll’ajuto loro dai Tedeschi. 
Avevano macchinato di sollevare la maggior parte 
del reame, tosto che il primo visire avesse mosso 
le armi contro la potenza Austriaca. Ma svelato 
il segreto da qualche complice, la mano regia si 
aggravo contro i delinquenti. Sdrino, Nadasti, Fran- 
gipane, Techeii, padre, pagarono col sangue il 
ilo dello aver anteposto uno pericolosa ' congiura 
ad una quiete , che se non era senza amarezza , 
era però senza disonore. Il -sangue d'uomini tanto 
chiari , e per cui la. nazione per lunga età aveva 
professata una gran riverenza, originò, che i po- 
poli pigliarono maggiore sdegno, e di niuna cosa, 
che dall' Austria venisse, si contentavano. Accreb- 
bero a Cesare i nemici, ed alle congiure il fa- 
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mento , gli editti rigorosi contro gli eretici , che 
avevano preso radice, principalmente nell'Ungheria 
superiore} e siccome erano in numero notabile, 
cosi il restringere la loro libertà aggiunse non 

f >oca forza ai malcontenti. Una cosa sopra tutte 
e altre gl 1 incitò ad infrenabil rabbia, e fu, che i 
beni confiscati agli eretici furono dati la maggior 
parte ai gesuiti. Pareva a tutti , ed era veramente 
disposizione incomportabile , che le spoglie dei 
condannati si devolvessero ai denunzialori. 

L’ira proruppe in imprese d’armi. Uscirono i 
malcontenti alla campagna con alcuni corpi di gen- 
te armata, contro l'imperio Austriaco precipitan- 
dosi. Ma con capi di poca stima , e fra di loro 
discordi restarono facilmente oppressi. L’Abaffi, 
principe di Transilvania, per odio contro gli Ale- 
manni, e per amore di novità prestò loro occulti 
fomenti. Per suo consiglio elessero a capò Paolo 
Veseleni, signore di molto credito, ma, come gio- 
vane , di poca esperienza , nè di molta abilità : 
combattè, fu vinto. Diedersi allora sotto il comando 
di Emerico Techeli, giovane ancor esso, ma d’assai 
miglior consiglio che Veseleni. Unghero, odiava i 
Tedeschi, figliuolo di decapitato odiava i percus- 
sori del padre. Unì settemila cavalli, passò il Ti- 
bisco , invase le città montane. Ingrossatisi però 
gli Alemanni il ruppero. L’imperatore trattò tre- 
gua con lui, ciò gli diede riputazione. Accrebbe 
la sua fortuna Pavere sposato la vedova principessa 
Ragozzi, figliuola che fu del conte Sdrino, per cui 
ebbe e maggiori ricchezze pel possesso di lutti gli 
stati della casa Ragozzi, e maggiore desiderio di 
vendetta per tenerci una donna, che allo Sdrino, 
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come suo sangue, era stata cara. Abborrì la con- 
dizione di privato , nè potendo sperare sovranità 
dall’imperatore, volle ridurre le cose alla guerra, 
accordandosi coi Turchi: mandò loro presenti e 
deputati per introdurre il negozio. 

Sedeva sul trono di Costantinopoli Meemet IV : 
ma governava l’imperio con somma autorità, es- 
sendo Meemet debole di mente, Cara Mustafà, 
primo visire, odiatore acerrimo dei Cristiani, sprez- 
zatore superbo della loro potènza. Desiderava la 
guerra, perchè odiato per rapine e crudeltà-, vo- 
leva voltare l’attenzione e gli odj dei sudditi nei 
fatti guerrieri e contro gli esterni. Furono adun- 
que uditi favorevolmente i mandatari del Techeli. 
L’anno 1682, trasferitosi a Bada vi ricevè Techeli 
onori sovrani, e col fomento di quel bascià uscì 
in campo con trentamila, occupò la città e il castello 
di Cassovia^ dal quale fatto mossa, l’Ungheria su- 
periore, si accostò tutta alia sua partu. Per auto- 
rità del gran signore ed in cospetto dell’esercito 
adunato alla festosa solennità fu dichiarato e ri- 
conosciuto principe di quella parte del reame, che 
si estende verso le città montane. Pubblicò editti, 
invitò i popoli all’ ubbidienza , coniò monete al 
suo nome «d effigie. 

L’imperatore Leopoldo commosso da quei ro- 
mori Ungberi e Turchi, mandò il conte Alberto 
Gaprara a Costantinopoli per sapere , che cosa 
significassero. Gli furono date parole miste di mi- 
nacce e di lamenti. Vide. Leopoldo essere inevita- 
bile il cimento dell’armi. Ricorse al pontefice, che 
gli somministrò denari, mandò il conte di Valle- 
slein in Polonia per avere con se collegate le armi 



-fingiti ed by Google 



f>fi LIBRO TRENTESIMOPRIMO — 1688. 
di quel potente reame. Conclusesi lega tra Austria 
e Polonia conira il Turco: 

Che non fosse fatta pace senza il comune 
consenso} 

Che la lega non s 1 intendesse che contra il 
Turco} . 

Che l’imperatore fosse tenuto d’aver in Unghe- 
ria sessantaroila soldati compresi ventimila de’ prin- 
cipi amici, e i presidj delle piazze} 

Che il re di Polonia ne avesse quarantamila} 
Che se fossero attaccate o l’una o l’altra delle 
metropoli Vienna o Cracovia., ognuna delle parti 
dovesse accorrere alla difesa con tutte le forze} 
Il sommo pontefice fosse protettore di quella 
santa alleanza. , ' 

L’imperatore commise il governo delle sue genti 
al duca di Lorena, suo cognato} il re Sobieschi 
conduceva i suoi Polacchi. Cara Mustafà veniva 
avanti con cencinquantamila combattenti, Techeli 
cogli Ungheri il secondava. Si trattava in quella 
terribil guerra, se la Cristianità dovesse prevalere 
al Maomettismo o questo a quella : grandi cose si 
aspettava rallenta Europa. Sopra vvanzarono l’armi 
Musulmane e ribelli a Giavarino, fuggì l’impera- 
tore da Vienna} le insegne di Mustafà e di Techeli 
sventolarono tutto all’ intorno della capitale del- 
l’imperio Austriaco. Già gli aggressori si avvantag- 
giavano, poca speranza restava agli assediati di 
difendersi da loro medesimi , le sorti del mondo 
erano prossime a cambiarsi sulle sanguinose rive 
deU’alto Danubio. Ricordossi Sobieschi della fede, 
e serbolia. Accorse armato colla sua valorosa gente, 
accorsevi Lorena colle Austriache milizie. Diessi 
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battaglia , di cui la più ponderosa non fu mai al 
mondo. Il valore superò il furore, farle l’impeto , 
la croce la luna. Fu vinto con immensa strage 
Mustafà, fu vinto e fuggì, con lui fuggirono e con 
Techeli i tempestosi Uugheri. Fuggì Mustafa la 
morte nei campi di Vienna, ma non in terra Tur- 
ca, poiché vi fu strangolato col capestro imperiale 
mandatogli da Meemet sdegnato. Gli fu sostituito 
nella carica di primo visire ibraim, bascià di Me- 
sopotamia. I Turchi furono rotti di uuovo a Bar- 
can, perdettero Slrigonia, con grandissimo empito 
precipitavano le cose loro, ritiraronsi a Belgrado. 
Tante vittorie rendettero famoso nelle storie l’an- 
no i683. 

Intrattanlo erano passate parecchie cagioni di 
alterazione tra i Turchi e i Veneziani per motivi 
di dazj a Costantinopoli. Sopraggiunsero moleste 
querele per correrìe dei Morlacchi su i territori 
di Turchìa. Erano i Morlacchi , nazione armi- 
gera e nemicissima del nome Ottomano, angustia- 
ti nei contini assai ristretti, che restarono al do- 
minio Veneto per la pace ultimamente conclusa 
dopo la guerra di Candia. Con impazienza soffe- 
rivano, che gli antichi terreni fossero stati occu- 
pati da chi tanto odiavano. Perlocchè sempre 
infestavano i contini , e commettevano frequenti 
l'isse e zuffe coi Fui'chi. Udite poi le prosperità 
delle armi Cristiane sotto Vienna, credettero l’oc- 
casione opportuna pei 1 rimettersi nel perduto, 
instigati anche dalla naturale avidità di scorrere 
con rapina le campagne. Laonde quei del con- 
tado di Zara , prese tumultuariamente le armi , 
entrarono nel paese Ottomano , ed occuparono 
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senza resistenza parecchie castella, poi devasta* 
tono le campagne, recando ferro e fuoco iu ogni 
luogo. 

Angustiarono questi accidenti il senato Vene- 
ziano per timore, che i Turchi irritati, terminata 
la guerra d’ Ungheria , si rivolgessero a quella 
parte per vendicarsi. Comandò ai genèrale di Dal- 
mazia di castigare severamente i turbatori dei 
confini. Ma ciò non bastava per raffrenare i Mor- 
lacchi indomiti e indisciplinati, dall’altro lato i 
Turchi si lamentavano con proteste. S’andò per 
queste ragioni introducendo in Venezia un’ opi- 
nione, che fosse necessario premunirsi contro il 
male venturo, ed entrar in lega difensiva con Ce- 
sare e la Polonia, affinchè con l’appoggio di quei 
principi potenti la repubblica fosse compresa nei 
trattati di pace, e restasse in tal modo assicurala 
la sua quiete. Così pensavano gli uomini più ma- 
turi } ma quei di spirilo più fervido bramavano 
lega offensiva e guerra. Vociferavano essere ve- 
nuto il tempo di dare addosso al Turco rotto e 
costernalo, e di prosternere l’eterno nemico di 
Venezia. Non vi era in quest’ ultimo proposito la 
fede incorrotta, che vantavano i Veneziani, e se 
qualche parte di prudenza, nissuna di generosità, 
posciachè non i sudditi di Turchìa avevano offeso 
Venezia, ma bensì i sudditi di Venezia la Turchìa. 
Principiarono a prestarsi favorevoli orecchie alle 
insinuazioni del pontefice ed agl’inviti dell’impe- 
ratore c del re di Polonia. Prima di venire ad 
una risoluzione di tanta importanza, il senato de- 
siderò, diesi tentasse l’animo dell imperatore per 
sapere, se fosse io lui determinazione stabile per 
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continuar la guerra. Arrivarono risposte promet- 
tenti^ essere l’imperatore di volontà costantissima 
a perseguitare coll’ armi il nemico comune della 
Cristianità. Il re di Polonia massimamente strin- 
geva la repubblica con gli stimoli della gloria e 
dell’ interesse a dichiararsi collegata , 1’ allettava 
col racquisto delle perdute isole del Levante. Un 
gran bene od un gran male sovrastava a Venezia 
dalla deliberazione. 

Fu ventilata la materia in molte consulte dei 
savj del consiglio, e sostenuta Con 'molto ardore 
cosi la parte affermativa, come la negativa. Final- 
mente per la pluralità de’ voti restò concluso , 
che la lega si contraesse e la guerra si facesse, e 
cosi fu riferito al senato, perchè co’ suoi supre- 
mi voti la quistionc decidesse. 

Sorse nel senato ad impugnare l’opinione dei 
savj Michele Foscarini , uno de’ savj medesimi , 
senatore di consumata prudenza , e parlò nella 
seguente forma: 

« Io non so comprendere , senatori eccellentis- 
n simi e della patria amantissimi, come da alcuni 
» siano cosi poco conosciuti i casi della fortuna, 
» ed il solito corso di queste umane cose , che t 
» possa loro consentire l’animo di discostarsi dalla 
» presente quiete per incontrare una grave e pe- 
lo ricolosa guerra contro un nemico , che poten- 
» tissimo in se ebbe sempre e per costume e per 
r> fato di risorgere ancor più potente dall’ armi. 
» Natura è per la repubblica il conservarsi in 
» pace, natura per la porta Ottomana di agitarsi 
» in guerra. A noi il commercio frulla ricchezza e 
» fondamenti di stato, a lei queste medesime cose 
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n ridondano dalle incursioni guerriere e dalle ine- 
}•■ sorabili rapiuc. barbari sono e come barbari 
amano le battaglie, feroce esercizio dei popoli 
» simili a loro. Ma a uoi Veneziani, a noi fra le 
« nazioni civili per Inciviltà nostra cotanto rispleu- 
r. denti, conviensi forse l’andar cercando risse, 
n ferite c sangue? Assai c pur troppo le ire guer- 
» riero abbondano, assai e pur troppo si menano 
r. le crudeli spade } ma dai governi, come il no- 
» stro è, che barbari non sono, l’armi feritrici 
r. degli uomini non s’impugnano che per l’ultima 
« necessità, nè il fiero giuoco ai senatori di Ve- 
» nezia piacer debbe. Quando il caso dà, e’ sono 
» intrepidi e forti, quando non dà, sentono e 
« conoscono, che la pace è dono di Dio, clic la 
» pace è migliore della guerra, e che non solo 
« crudele, ma temerario è chi senza necessità la 
» rompe. Ma qual è la disquisizione nostra al pre- 
n sente? Domandano alcuni collegazione con Au- 
» stria e Polonia, nemicizia col Turco. Sì per certo, 
« Venezia è in grado di muover 1 ’ armi adesso ! 
» Sì per certo, ha spalle da sostenere tanto peso ! 
» Non vi soccorrono alla mente le afflizioni della 
» passala guerra , nè il nome di Candia non ri- 
« suona più all’ orecchie terribilmente? Non scn- 
« tite le piaghe ancora aperte? Gloria mercammo, 
» è vero, ma ancora la perdita di un regno no- 
n bilissimo, la povertà dell’ erario, la miseria dei 
» sudditi , la necessità di un lungo riposo mercam* 
«ino: vi sia il passato scuola dell’avvenire. Di- 
« cono, che i Turchi sono rotti e in fuga} nè io 
« sarò colui, che così gloriosa vittoria non rico- 
« nosca o snervi. Ma credete voi, che per una 
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» sola battaglia sfortunata sia estinta la potenza 
r> Ottomana sino allora terribile a lutto il mon- 
n do? Dimenticate voi quegli animi forti e su- 
n perbi? o forse vi è nascosto, che a lei la inag- 
rì gior parte dell’Asia, e la migliore d’Europa ob- 
n bediscono? Risorgeranno più fieri di prima, ed 
» il più debole fra i confederati s’ accorgerà con 
r> suo danno ed irremediabilmente quale impru- 
*> denza sia il fondarsi, piuttosto che su i patti 
n giurati, sulle forze altrui. Venezia respira da lun- 
» ghi affanni, si riconforta del tempestoso mare, 
» dond’è di fresco uscita a salvamento. Ricacte- 
» retela voi fra i dolori e le tempeste, o la salu- 
» tiferà medicina ed il fortunato porto le permet- 
n tcrete? Non solo le armi la poco sana repub- 
» blica conquideranno, ma il commercio di lei in 
y> ruina manderanno, non per ora solamente, ma 
» per sempre^ conciossiacosaché le armi sviano il 
» commercio, ed il commercio sviato difficilmente 
» si ravvia. Altri più savj di noi goderanno i fruiti 
« della nostra imprudenza, i porti altrui fatti ric- 
» chi a spese nostre saranno eterno testimonio, che 
>5 il Veneziano senno è spento. Invano cercasi di 
» persuadere, che le turbolenze della Dalmazia 
» siano per produrre rottura con la Porta. In altre 
» guerre già i Morlacchi di quella provincia in- 
» festato hanno il paese Ottomano, né per que 
n sto sentì molestia la repubblica. Queste mole- 
r> stic si aggiustano coi negoziali, con le spade 
» s 1 inveleniscono} e l’avere il senato serbato fede 
» ed amicizia ad un amico, cui una grave di> 
» sgrazia oppressava, siccome nobile pensiero è, 
» così è. ancora sicuro, poiché l'amico a miglior 
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n fortuna risorto il riconoscerà. Ho vergogna di 
» parlare, o padri, dei dazj di Costantinopoli^ pcr- 
» ciocché, se Venezia ha da restar sobbissata dalla 
» guerra per questo, io non so più che mi dire. 
» Mettiamo guerra felice", ma avrà pur fine questa 
» guerra. Chi ci assicura, che il Musulmano non usi 
» il primo momento propizio per vendicarsi di noi? 
r> In pace bisognerà sempre temere e preparar 
n guerra. Siete sicuri, che saran pronte le colle- 
n gazioni per ajutanci? Siete sicuri, che i colle- 
y> gali, anche volendolo sempre, sempre il pos- 
n sano? Siete sicuri, che maggiori pericoli da un’al- 
» tre parte non gli divertano dal soccorso nostro? 
* Vi sfugge forse, che la Francia potentissima as- 
» saglie cd infesta l’imperio Austriaco? Vi sfugge 
y> forse, che la Francia è amica dell’Ottomano, 
n nemica dell’Austriaco? Parlano di lega difen- 
» siva perpetua ! Chimera da credersi da uomini 
» matti. Non dansi opinioni perpetue tra i prin- 
» cipi, la volontà loro è serva delle congiunture 
» e degl’interessi, 1’ aspetto del mondo non è sem- 
» pre lo stesso, operando il tempo con le vicende 
» dei negozj e dei casi, ciò che fanno i torrenti 
» nel corso delle acque, che portano i pericoli 
r da un luogo all’altro. Valorosa certamente è 
» la nazione Polacca, valoroso il suo re 5 ma in 
» quel paese le forme del governo sono tali che 
» poco il re puotc , e le deliberazioni da molti 
» dipendono, eia moltitudine per la varietà degli 
n interessi e delle passioni è semprfc varia, e di 
n rado nel medesimo proposito lungamente per- 
» siste. Mal sicuro è quello stato , che le sue spe- 
» ranze ripone nei soccorsi stranieri: ne ha fatto 
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» la repubblica a suo costo molte funeste spe- 
» rienze, e se non vi ricordate voi degli acci- 
» denti di Candia, per non toccar fatti più anti- 
» chi me ne ricordo io. Il peggior mestiero che 
». sia , o senatori , è quello di perder la mcrao- 
» ria , di ricusar 1’ esperienza , di procurarsi da se 
» stessi i proprj danni. Così appunto farete, se 
» all’opinione del consiglio de’savj darete ascolto. 
» Per me, pace voglio, non guerra ». 

Così parlò Michele Foscarini , parole più vere 
che grate per essere i più prevenuti , che fosse 
in decadenza la monarchia degli Ottomani. Pie- 
tro Valiero e Federigo Marcello , anch’essi savj 
del consiglio , ma non di consiglio , contraddis- 
sero al Foscarini, e sostennero la proposta della 
guerra. Valiero nei seguenti concetti favellò: 
u Temerario è chi la fortuna irrita, temerario 
» ancora chi non la seconda: quello non aspetta 
» l’occasione, questi la perde, e se sfortunato è , 
» la colpa non è d’altri , ma sua. Accaggiouo fra 
» il corso de’ mondani eventi certi aspetti di .co- 
» se, che pare, che Dio stesso gli mandi per av- 
» vertire le nazioni , che là sta la salute loro , 
» là la loro mina. Che tale sia la condizione pre- 
» sente , e che il dito accennatoti di chi tutto 
» può non vi si mostri per redimere la patria uo- 
» stra , per conculcare il nemico del suo santo 
» nome , chi oserà negare , eccelsi e prudentis- 
» simi padri ? 1 Turchi altre volte terribili, sono 
» al presente abbattuti e fuggitivi , confuso ih go- 
» verno, morto il visire, perdute le migliori mi- 
» lizie dell’ impero , incalzati da due principi vit- 
» toriosi. Chi non stima i canuoni vincitori , che 
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« a Vienna suonarono, chi non vede, chi non 
r> sente in ciò l’invito di Dia? Osservate la lega : 
» essa è di principi non solo potentissimi , ma 
» ancora di tali stati padroni , che pel sito loro 
» il Turco da vicino, e sopra un largo campo as- 
n salire possono , e fargli increscere del mal mi- 
n surato orgoglio. Il nome di Sobieschi non vi con- 
» forta? Carlo di Lorena non v’assicura? La ma- 
y> gnauimità di Leopoldo non vi conferma? In chi 
■n fede, in chi credenza avrete, se in essi non l’a- 
n vele? Parlano dell 1 instabilità delle diete di Po- 
si Ionia. Certo sì , ecci instabilità per le faccende 
n interne, ma nissuna per la guerra contro i Tur- 
n chi , nissuna contro i nemici -di Cristo. L’odio 
r> inveteralo contro il nome Turchesco, l amore 
jj aucb’ esso antichissimo per la vera religione , 
n daranno ciò, che le forme politiche non dan- 
« no. Non dubitale della costanza di quel Crislia- 
n no regno. Il re di Francia insorge contra l’im- 
n perio ! Sì} ma l’imperio resterà forse solo espo- 
si sto all’impeto delle sue armi? La Spagna , la 
n Olanda e l’Inghilterra se ne staranno forse a 
» badare nei pericoli comuni del continente, mi- 
si nacciate da Francia , che si vuol fare scala per 
» salire all’ imperio del moudo ? Più di mezza 
r> Europa combatterà per noi, e il dubitare della 
n vittoria fìa piuttosto ubbìa d’animi timidi, che 
r> prudenza d’uomini circospetti. Poi , che cosa è 
» questa pace , che si vanta ? Pace piena di ran- 
« col i , di sospetti , ''di risse , d’avarizia c di san- 
5? gue. Voltatevi a Costantinopoli , e vedete che 
» pace è questa, che abbiamo. I nostri trafficanti 
>1 angariati , i nostri marinari insultati , i nostri 
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» baili costretli a rifuggirsi dalla sede loro alle 
?? nostre navi per non aver voluto dare a quella 
» barbara gente tant’oro, quanto ella voleva. Sia- 
?» mo nati noi, da tanto tempo liberi , per satol- 
?» lare quasi in perpetuo tributo l’ingordigia dei 
» Barbari? Tollerate pure gl’insulti, i soprusi, le 
?» angherìe, le impertinenze, lasciatevi pure ta- 
»? glicggiare ed oltraggiare impunemente, e poi 
?» vedrete che sarà di Venezia. L’onore è pur qual- 
?» che cosa in questo mondo , c chi non lo cura, 
?» diventa vile agli occhi altrui , ed è Ja vile sog- 
?» giogato. Or venite con me, senatori occulalis- 
?» sirai, e guardiamo nella Morlacchia/ Vedete quc- 
?» gli uomini bellicosi in troppo angusti termini 
?» per l’ultima pace prescritti} vedelej che per ma- 
?» ladelta forza sboccano } vedete, che in niun al- 
?» Irò luogo sboccare possono che sul territorio 
» Ottomano. Le eterne ingiurie partoriranno cter* 
?» na guerra , ed eterne le ingiurie saranno , se 
?» per nuovi patti sussecutivi di una nuova guer- 
?» ra, non saranno ai Morlacchi più larghi limiti 
?» assegnati. Or andate e nella pace sperale. Non 
?» udite voi già sin di quà le minàcce del bascià 
?» della Bosnia? S’adira e freme e protesta ven- 
»? delta , e se a’ nostri danni già sin d’ ora non 
?» corre , ciò all’armi Austriache , ciò all’armi Po- 
?» lacche, naturali nostre confederate, che il trat- 
?» tengono , deesi unicamente attribuire. Esiteremo 
?» noi dunque ad unirci còn fare promessa a co- 
?» loro , a cui già la necessità politica ed un co- 
?» mun fato ci unisce ? Guerra , guerra inevita- 
>» bile io veggo col rapace Turco, e questa re- 
?» pubblica chiamata a ruina , se per se medesima 
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» coll’afferrar la occasione, non si ajula. Se sciolti 
» una volta i Turchi dalla guerra d’Ungheria con- 
n tro di noi rivolgeranno gli sdegni e Tanni , chi 
» ci presterà ajuto ? Con quali forze resisteremo 
« soli al furore dei Barbari irritati contro di noi 
» pei pretesi insulti , e contro i Cristiani per le 
» sofferte calamità ? Ci persuaderemo noi , che 
n Cesare e Polonia , appena segnati i trattati di 
» pace , siano per rompergli per procurarci sa- 
» Iute? Malediremo allora l’esitazione nostra, e 
?s del non aver credulo nè a Dio nè agli uomini , 
» che c’invitavano, indarno ci pentiremo. Nè lie- 
n ve accessione saranno le nostre armi alle forze 
» della lega} perciocché le armate della repubbli- 
» ca scorrendo il mare , difficolteranno la comu- 
» nicazione con le province lontane, ed esse dei 
» necessarj soccorsi priveranno : Costantinopoli 
» isolata sarà tracollo del formidabile impero. Pa- 
5» ce infedele abbiamo , guerra felice avremo , se 
jj Veneziani siamo , e in noi non languono quei 
» generosi spiriti , che alla bocca dei Dardanelli 
» e intorno alle mura di Candia il crudo nostro 
» nemico spaventarono. Se trascurate le generose 
n voci dei principi, che ci chiamano, dopo il pe- 
» riodo prescritto dai cieli alla presente guerra , 
» faranno essi pace , ma pace senza comprender- 
» vici , e resterete soli esposti alla Musulmana 
» rabbia. Che se al coplrario con loru vi uuite a 
jj guerra , con loro vi unirà la pace , che allora 
» onorata, sicura c durevole sarà, siccome quella 
jj che così potenti principi per mallevadori avrà. 
» Orsù , si deliberi , e quella sentenza si segua , 
jj che la restituzione di Candia , la quiete della 
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n Morlacchia, la libertà dei traffichi, l’onore della 
» repubblica , il rispetto dei principi , una pace , 
» che vera pace sia, dare ci può, e proviamo al 
» mondo , che spesso l’ardimento è prudenza ». 

Fu abbracciata con larghi voti l’opinione della 
guerra, e mandato facoltà a Domenico Conta* 
riui , ambasciatore della repubblica a Vienna, per 
fermare le condizioni della lega. Ciò successe nella 
sede vacante per la morte del doge Luigi Conia- 
rmi , in luogo di cui i quarantuno elettori vo- 
levano sulle prime surrogare Francesco. Morostni} 
ma poi giudicando, che l’opera sua fosse neces- 
saria su i campi per l'imminente guerra, conferi- 
rono la suprema dignità a Marcantonio Giustiniano. 

Fu conclusa la lega, correva l’anno 1684, con 
capitoli conformi a quelli già stipulali tra Cesare 
e il re di Polouia : 

Che il papa ne fosse il protettore}- 
Che in mano di lui fossero giurati i capitoli 
per mezzo dei cardinali Pio e Barberino, protet- 
tori dell’imperio e della Polonia, e dell’Ottobo- 
no , come il più vecchio dei cardinali Veneti} 
Che non si facesse pace col Turco senza il con- 
sentimento di tutti tre i collegati} 
v Che la lega fosse solamente contro il Tuvco, 
nè mai sotto qualsivoglia pretesto contro alcuu 
altro voltare si potesse } 

Che ognuno dei confederati operasse dal suo 
canto con tutte le sue forze } 

Che se alcuno di loro pericolasse, gli altri fos- 
sero obbligati ad accorrere in suo ajuto } 

Che i luoghi acquistati o ricuperati restassero 
a chi per lo avanti vi aveva ragione. 

Botta, T. Vili. 
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Il senato ordinò a Giovanni Capello , segreta- 
rio del bailo Donato a Costantinopoli , che inti- 
masse la guerra: avere i Musulmani alterato il 
regio diploma pei confini della Dalmazia , dato 
fomento ai corsari, predato legni mercantili, estor- 
to danari ai baili Morosini , Civano e Donato , 
minacciato guerra pei fatti di Zemonico. Il Ca- 
pello , fatta la intimazione, a grave fatica potè 
scampare vestitosi da marinaro ed imbarcatosi so- 
pra una nave Francese , che il condusse prima a 
Smirne, poi a salvamento a Venezia. 

Si daVa opera intanto a Venezia alle provvi- 
sioni di guerra. Si armarono quattro galeazze , 
crebbesi il corpo delle navi armate sino a ven- 
tiquattro , compratene due dal duca di Savoja 
fatte dalla madre Giovanna fabbricare in Olanda, 
quando intendeva a mandar il figliuolo a sposa- 
re l’ infanta in Portogallo. Àcconciaronsi sei ga- 
lee sottili , due in Dalmazia , due in Cefalonia , 
due tra Zante c Corfù , talmente che con quel- 
le , che già galleggiavano uegli altri porti , se ne 
numeravano di questa forma ventotto. Diedersi 
patenti per molti reggimenti di fanteria , chia- 
maronsi gli stipendiati, mossersi le milizie di ter- 
raferma , scrissersi duemila Greci nelle isole del 
Levante. Poi procedessi alla elezione dei capi delle 
armi. , . 

Nei nuovi pericoli stava ognuno colla mente ri- 
volta a Francesco Morosini : lui salvatore, lui 
conservatore della repubblica chiamavano, lui solo 
degno guerriero, per governare la somma della 
guerra contro il barbaro nemico pronunziavano : 
la voce del senato conforme a quella del popolo. 
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Fu il Morosin» eletto capitano generale da terra 
e da mare. Alla direzione speciale delle armi in 
terra venne .preposto il conte .Niccolò Strasoldo, 
die allora militava in Ungheria sotto le insegne 
dell’imperatore, ma suddito della repubblica nel 
Friuli. Le cose della Dalmazia vennero partico- 
larmente raccomandate ad Alvise Pasqualigo, qual 
generale ordinario, e a Domenico Mocenigo,.qual 
generale straordinario con superiore autorità. Ales- 
sandro Molino , nominato capitano straordinario 
delle navi , ebbe caricò di trasferirsi nell’Arcipe- 
lago e dar principio alla guerra in quelle più lon- 
tane contrade. Ma innauzi ad alcun movimento 
il senato, secondo l’inslituto della divota repub- 
blica , implorò l’assistenza divina , e nella chiesa 
di San Marco fece pubbliche preci. 

Grandi erano i desidcrj , grandi le speranze 
nella cristianità nel veder muoversi la potenza 
Veneziana contro un nemico, di cui già la fama 
aveva con tanto strepito annunziato l’eccidio sot- 
to le minacciate muraglie di Vienna. Nè meno 
erano sollevati gli animi in Venezia} la ricupe- 
razione dei regni perduti , te la eseuzione dalle 
soperebierìe Ottomane vi si speravano. Venlilossi 
nelle consulte , quale indirizzo si dovesse dare 
alla guerra : fu lasciata in ciò libera facoltà ai 
capitani. , , • 

Il capitano generale Morosini imbarcatosi so- 
pra la galea Bastarda , legno destinato alla cari- 
ca , ed accolti in abito generalizio i nobili venuti 
a fargli onoranza nei monastero di San Giorgio, 
salpò dal porto addì dieci di giugno -del 168/f 
con cinque galeazze, due galere e sedici vascelli. 
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A lui erano per unirsi le altre forze marittime , 
che nei porti della Dalmazia e delle isole stan- 
ziavano. L'attendevano a Corfù sette navi Mallesi 
comandate dal cavaliere Giambattista Brancazio , 
cinque pontifìcie sotto il cavaliere Malaspiua , t 
quattro di Toscana sotto la condotta del cava- 
liere Camillo Guidi.' Seguitavano molte onerarie 
con le provvisioni. 

Morosiui pervenuto a Corfu , e fatta la rasse- 
gna di tulle le forze sì marittime che terrestri, si 
'oliò all'acquisto dell'isola di Sauta Maura, nido 
infesto di corsari. Non fu vano il conato, perchè 
univi cominciarono a dimostrategli le speranze 
dei gloriosi successi , che l’attendevano. Sbarcate 
le truppe , assaltò la fortezza , che dà il nome 
all'isola, e con tanta violenza la battè che co- 
strinse in sedici giorni il nemico alla dedizione. 
Trovò dentro una fiorita artiglierìa così di ferro, 
come di bronzo, c liberò centotrenta schiavi Cri- 
stiani , la maggior parte del regno di Napoli, sot- 
to condizione di servire per un anno , come 
marinari e soldati sulle na\i e galere della repub- 
blica. Uscirono settecento soldati e tremila abi- 
tanti di religione Maomettana , che anteposero il 
lasciare le pròprie dimore al vivere fra i Cristia- 
ni. La moschea fu convertita in tempio sotto l’in- 
vocazione di San Salvatore. L’acquisto della for- 
tezza portò con se quello di tutta l'isola. Colla 
medesima prosperità di fortuna il capitano gene- 
rale ridusse all'obbedienza di Venezia la Prevcsa, 
terra Turca posta sul continente. Aveva desi de- 1 
rio di andare alla couqnista dell' Aria ; ma te- 
mendo le tempeste della stagione autunnale so- 
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prnggiunta , se ne astenne, conducendo lé na\* 
piene d 1 infermità a svernare a Corfu. Poche fa- 
zioni degne di memoria si fecero da Alessandro 
Molilo nell’Arcipelago, se non che preservò Tine 
dal saccheggio minacciatole dall’ ammiraglio di 
Turchìa. Languiva la guerra anche nella Dalma- 
zia } pochi, anzi nissun progresso vi fece il gene- 
rale Mocenigo. Imputalo di negligenza ebbe lo 
scambio in quel Pietro Vallerò, che aveva per- 
suaso la guerra , e pronunciato in senato acerbe 
parole contro il torpore del Mocenigo , come se 
fosse lultuno il parlar di guerra fra i consessi che 
farla su i campi. Andò Valiero in Dalmazia, nè 
meglio all’aspettazione riuscì che P antecessore. 
Tentò invano Sing e Castelnuove , nè altro fece 
di buono, se però cosa da lodarsi fu il fermar 
una sede in luogo d’aria funesta m corpi per le 
infermità, che piantar un forte nell’isola chiama- 
ta Opus , e formata da due rami del fiume Na- 
renta poco prima di metter foce nel are. I Mor- 
lacchi, in vece di combattere, si diedero al rubare. 

Con maggior calore si amministrava la guerra 
in Ungheria , ma non già con la felicità primiera 
dei Cristiani} perciocché batterono Buda indar- 
no , il re Polacco fu costretto a ritornare nel re- 
gno , acremente perseguitato e danneggiato da 
utigoli di soldati leggieri di Turchìa. Sì lamentava 
del fato : gridava , assai meglio sarebbe stato per 
lui, se subito dopo la \itloria di Vienna veduto 
avesse Pultima ora. Brevemente i Turchi risorse- 
ro , formidabili di nuovo comparvero sull’aringo, 
e se tanto forte fosse stato il loro governo, quanto 
i soldati , ogni ragione persuade , che avrebbero 
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con saccessi stupendi vinto i vincitori. Tanto so- 
no labili e varie le cose della guerra, avvertimento 
dato ai superbi, affinchè intendano, che non bi- 
sogna poi essere tanto corrivo nel versare umano 
sangue , poiché cosi facilmente si precipita dalla 
gloria alla vergogna. 

Sul principiar della guerra Venezia già più non 
aveva comodità di sostentarla , e già si trovava 
afflitta dagli estremi bisogni, non essendo ancora 
a gran pezza sanate le ferite cagionate nel corpo 
della repubblica dalle lunghe e dispendiose fa-* 
rioni di Candia. Il denaro mancava, mancavano i 
soldati. A quello si rimediò con nuove imposizio- 
ni sulle terre, aggravj di popolo , ma non vergo- 
gnosi al governo, (iiò non bastando , si venne 
ad una vergogna, e Fu, ciré, come già altre volte 
si èra praticato , si fece vendita di procuratorie 
di San Marco e di prerogative di nobiltà. Diedesi 
la dignità di procuratore per venticinquemila du- 
rati , la nobiltà per centomila , avendo invano 
instalo alcuni, perchè ciò non si facesse $ le som- 
me si ridussero a quantità più tollerabili : ventol- 
to famiglie aggregate. 

Miglior tema io tratto narrando , che la pietà 
vèrso la patria dei corpi pubblici e dei partico- 
lari cittadini soccorse al tesoro consumato. Le cit- 
tà di terraferma ed alcuni ecclesiastici offersero 
considerabili somme; Luigi Sagredo, patriarca di 
Venezia, tremila ducati, Daniele Giustiniani, ve- 
scovo di Bergamo, mille. Avuto il denaro, si cer- 
carono i soldati. Si mandarono patenti per levare 
gente Italiana ed ollremontana. Ernesto, duca di 
Brunswick, ne promise duemilaquallrocenlo, Gioì*- 
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gio , duca di Sassonia , ugual numero } Filippo di 
Savoja venne con grosso numero di volontarj , 
sostituissi al conte Strasoldo morto il coute Clau- 
dio di San Polo, capitano sperimentato nelle guer- 
re di Germania, avendo lungamente militato agli 
stipendj dell’Olanda. • 

Non erano meno formidabili i provvedimenti 
dei Turchi contro i Veneziani. Congregate le mi- 
lizie vicine e lontane , corsero cqntro i territori 
della repubblica , così che furono i primi a me- 
nar le mani all’anno nuovo del itS85. Havvi un 
popolo fra i monti della Chimera , detti antica- 
mente Acroceraunj , più selvaggio che sociale, ed 
esente per propria ferocia e per l’asprezza delle 
abitazioni dal giogo dei Turchj. Cimmariotti si 
chiamano , e come nemici del nome Turchesco , 
così amatori del Veneziano. Sono quali la natura 
gli fece , hanno virtù e vizj selvaggi , la ospita- 
lità conoscono verso i miseri , la rapacità contro 
i ricchi, chi più leste ostenta di Turchi uccisi, più 
è stimato. I Turchi parécchie volte gli assalsero, 
e parecchie volte se ne tornarono vinti : i' luoghi 
forti ed il proprio valore gli preservavano dalla 
servitù. Quando non si danno ferite con la gente 
Musulmana, mercanteggiano con lei , vendendole, 

f ier aver ferro e cuojo , i pòveri proventi delle 
oro montagne, capre, montoni, vacche, miele e 
legname. Per questo solo fine di avere il com- 
mercio libero, pagano un tributo ai Turchi , ma 
il più spesso si ammazzano con loro, nóu poten- 
do quelle fierissime nazioni, di natura e di reli- 
gione tanto diverse, ben vicinare l’una con l’al- 
tra. Ora a questo tempo l’amore pei Veneziaui 
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tirò loro una guerra addosso*, ma fini come le al- 
tre, Questi paesi non sono lontani da Croja, ba- 
gnata dall’ ÌUstno , patria di Giorgio Castriota , 
conosciuto sotto il famoso nome di Scanderbec , 
llagello di Turchi. Il bascià di Delvino , congre- 
gati milacinquecento fanti con cinquecento cavalli, 
invase Nivizza } sperava di porre il giogo ai Cim- 
mariotti*, ma essi ridottisi in sito vantaggioso, e 
ritirate le famiglie e gli animali in luogo rimolo 
verso la marina, si afferrarono con lui, e ben- 
ché inferiori di numero fossero , con tanta vi- 
gorìa l’investirono, che l’obbligarono a precipi- 
tosa fuga , lasciando buon numero di morti sul 
campo. I Veneziaui mandarono soccorsi a quella 
gente coraggiosa, i Turchi avendo che fare al- 
trove, gli lasciarono stare. 

Dove e quali siano i Mainotli già fu da noi 
raccontato. Simili ai Cimmariolli, simile destino a 
se stessi fabbricarono. Promisero ai Veneziani, a 
cui premeva d’impadronirsi della Morea, d’uscir 
in campagna con diecimila tra combattenti e gua- 
statori , e con duemila animali da soma. 1 Vene- 
ziani promisero privilegi. Isrnail bascià penetrò 
questi trattati , affrontò i Maiuotti con diecimila 
soldati , entrò nel confine ; ma pervenuto ad nn 
passo angusto e pericoloso , restò vinto e gli con- 
venne retrocedere con danno e vergogna. Reso 
infruttuoso 1’ uso dell’ armi , procurò di vincere 
cou le blandizie. Pubblicò perdono a’ rei , esibì 
premj ai fedeli, corruppe i capi. Queste arti giunte 
al genio incostante e vario della nazione , ferma- 
rono gli animi , e prevennero le novità a favor 
dei Veneziani. 
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Morosini mirava al conquisto della Morea, pae- 
se fertile e ricco e molto opportuno pei Vene- 
ziani a cagione della prossimità del Zante e delle 
altre isole della repubblica. Siccome poi era mol- 
to popolato di Greci, si' aveva speranza, die suc- 
cedute felicemente le prime imprese; ed al grido 
delle vittorie de’ Veneziani , si sarebbero mossi 
per liberarsi dalla dura servitù, die gli premeva. 
Di ciò avevano , come sopra si è veduto , dato 
intenzione i Mainotti; ma in essi più poterono la 
lusinghe del bascià e la promessa di lasciargli in 

S nella selvaggia libertà, in cui vivevano , che il 
esiderio di riscuotersi per venire a divozione di 
un principe civile e Cristiano. 

Risoluta la spedizione della Morea, Tarmata 
Cristiana uscì al mare , numerosa di settantasci 
vele , portando novemilacinquecento soldati , e 
verso gli scogli della Sapienza incamminossi. Mo- 
rosini deliberò di passar a Corone con animo di 
piegare a sua ubbidienza quella piazzaf assai for- 
te per quei tempi , e situala sopra un promon- 
torio, il quale sporgendosi alquanto in mare for- 
ma un seno dagli auticbi detto Messenico , e dai 
moderni di Corone. Il giorno, che succedette alla 
festa di San Giovannibatlista del i695 seguì lo 
sbarco , c restò incontanente occupato il borgo, 
ritiratisi i presidiar) Turchi nell’ interno della piaz- 
za. Fu fatta subito la circonvallazione, e le bat- 
terìe sollevate per battere le mura. Andavano an- 
che approssimandosi con la guerra sotterranea 
per venire alFartifìzio delle mine; ma all'uua im- 
presa ed all’altra ostavano fortemente il terreno 
e ie mura, tutte di vivo macigno. S'inferiva au- 
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che non poco incomodo agli assediati dal con- 
tinuo bersaglio dell’artiglierìa dell’armata. 

Intanto i Torchi per non lasciarsi perdere quella 
fortezza , fondamento stabile pel possesso della 
Morea, avevano principiato a farsi vedere in pros- 
simità del campo Cristiano : Mustafà bascià gli 
conduceva. S’avvisarono primieramente alla cam- 
pagna le due valorose genti , poi s’ affrontarono 
su gii alloggiamenti stessi, avendogli i Musulmani 
assaltati con molta ferocia, ma ancora con molto 
sanguè e senza frutto. 

Il capitano bascià , cioè il grande ammiraglio 
dell’ imperio, era sboccato nel medesimo tempo 
dai Dardanelli con quarantacinque galee e ai- 
ciotto vascelli , e schivato l’ incontro delle navi 
Venete, aveva approdato a Napoli di Romania, 
dove sbarcò non poca forza per soccorso di quel- 
la, che già infestava il campo dei Cristiani sotto 
Corone. Ciò non ostante Mustafà assalito con in- 
credibile fùria da Morosini, restò rotto con per- 
dila grande .di buoni soldati: i cavalieri di Malta 
•fombalterono in tutte queste fazioni egregiamen- 
te. Il capitano generale ordinò la chiamata alla 
piazza , credendo , che per vedere il loro campo 
distrutto, i Turchi si sarebbero accomodati alla 
fortuna 5 ma con molta costanza e fermezza ri- 
sposero , ebe le bombe e le mine non gl’ intimo- 
rivano, c volevano fare l’ultimo sperimento della 
loro virtù. Avvamparono di nuovo le mine, le 
artiglière colle fp» Ile e colle bombe fulminavano. 
Scrollaronsi e sfaseiaronsi le mura, una larga brec- 
cia già dava campo agli aggressori di salire. Grande 
diminuzione di spiriti produsse nei difensori l’es- 
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sere stato il loro comandante , uomo coraggiosis- 
simo e pratico nell’ inspirare coraggio agli altri , 
sepolto sotto uno sconvolgimento di terreno ca- 
gionato dallo scoppio di una mina. Inalberarono 
bandiera bianca in segno di -volersi dare. Mentre 
si trattava della resa , s’accese per caso fortuito 
fuoco alle fiaschette appese alle bandoliere di due 
soldati, che fecero strepito di archibugiate } on- 
de i Turchi postisi in difesa scaricarono un can- 
none, che colpì molti Cristiani. Questi allora gri- 
dando tradimento , tradimento , ripresero le ar- 
mi , e superati i ripari , entrarono furiosamente 
nella piazza. Seguì una carnibcina orribile, usan- 
do i Cristiani una crudeltà più che barbara , la 
quale veramente io non so, se la debba chiamare 
da Cristiano o da Turco. Più di tremila corpi 
furono mandati a fìl di spada , non risparmiate 
nemmeno le donne, nè i fanciulli. A gran' fatica 
per ordine dei comandanti si preservarono dn- 
cento uomini per esser mandati al remo, c mi- 
laducento tra donne c fanciulli di tenera età, fra 
i quali molti Mori d’Africa si numerarono. Cava- 
rono un ricco bottino, perchè la città era mercan- 
tile , e l’aggressione impensata : muraglie e ter- 
reno tutto sconvolto dalie palle, bombe, fogate 
e mine , pochi luoghi restati intatti. Trovaronsi 
nella conquistata terra centoventotto cannoni con 
copiose munizioni d’ogni genere. ''*■ 

Ottenuta la vittoria di Corone , il capitano ge- 
nerale si rivolse a far pruova^ se movendosi vi- 
cino a Maina, potesse far sorgere quei popoli con- 
tro i presenti dominatori. Dopo la guerra di Can- 
dia , i Turchi pei 1 ' assicurarsi de’ Mainotti , ave- 
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vano fortificato Zarnata , Calamata , Chielafa e 
Passava, posti collocati in siti opportuni per te- 
nergli rinchiusi nei loro monti. Morosini applicò 
1’ animo ad espugnargli. Zarnata cedè , vinti in 
una grossa battaglia i Turchi accorsi per presero 
varia \ s'arrese Chielafa } Calamata e Passava fu- 
rono abbandonate dai possessori. Con queste fa- 
zioni , -per cui la Maina fu ridotta in libertà di 
Turchìa, si terminò Panno guerriero in^qnelle 
parti. Distribuironsi navi e soldati alle stanze in- 
vernali nelle piazze conquistate della Morea , ed 
al Zante , Santa Maura e Corfu. Il capitano ge- 
nerale si ridusse a quest’ultima stazione. 

Non si fece in quest'anno i685 nè io Dalmazia 
nè in Ungheria cosa , che avesse nervo, oéendesse 
a fine definitivo, se si eccettua una grossa rotta 
data ai Turchi dai Cesarei sotto Strigonia , e la 
presa di Cassovia, principale fomento degl'insorti , 
procurata dal generale imperiale Caprara. Rese 
notabile l'espugnazione di questa piazza il caso, 
che successe al Tech eli,* perchè essendo andato a 
Varadino per accordarsi col comandante Turco 
intorno al modo di soccorrerla , vi fu inaspetta- 
tamente fermato prigione. Maravigliossi 'il mondo 
dell'accidente, e se ne fecero varj discorsi. Affer- 
marono alcuni, che i Turchi volessero levarsi da- 
vanti quell'impedimento della pace coll’imperatore^ 
altri, ch'eglino intendessero a posare con tale atto 
gli animi del popolo di Costantinopoli molto male 
disposto contro di lui, imputandolo come princi- 
pal cagione della mossa delParmi e degl’ infortuni 
dell’impero Ottomano. Quale di ciò sia la verità, 
Techeli liberato risorse a maggior fortuna , ma 
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poscia con maggior empito ricadde nell’ avversa, 
improspere medesimamente furono le armi di Po- 
lonia tra il Boristene e il Prut, avendole i Tartari 
cacciate volando oltre la Volinia, cui afflissero con 
ferro e fuoco nuovamente. Ibraim, primo visire, 
restò deposto a Costantinopoli per aver perduto 
la battaglia di Strigonia. Gli. fu surrogato Solima- 
no, il quale per muovere di nuovo gli Ungheri , 
diede la libertà e denaro al Techeli. 

Entrando il nuovo anno 1686 , le due parti 
attesero con molta diligenza alle provvisioni di 
guerra. Per ordine del senato si spremè nuovo 
denaro dai sudditi Veneziani, perciocché grand’era 
veramente la difficoltà dei pagamenti; il papa ne 
mandò qualche somtna , ma scarsa; il calore del 
zelo religioso contro gl’iufedeli assai raffreddalo ; 
i potentati badavano ai proprj interessi anzi che 
a mandar gente ad ammazzate per le matte cro- 
ciate,- le quali sarebbero state solamente assurde, 
se non fossero state sanguinose. Arrivarono a Corfù 
fresche navi e fresche geuti. Alemagna , Milano , 
Napoli, somministrarono soldati per zelo politico, 
non per religioso; la Svezia mandò il suo gene- 
rale Chinismarc, il quale condotto agli stipendi 
delia repubblica con soldo di diciottomila ducati, 
fu spedito in Levante con ordine, che da niun al- 
tro dipendesse che dal capitalo geuerale. Si pre- 
pose alle cose della Dalmazia in luogo del Valle- 
rò , che nou aveva soddisfatto all* aspettazione , 
Gerolamo Cornaro. 

Fissatosi dal Morosini il pensiero di acquistare 
alla repubblica tutta la Morea , se ne parti colle 
forze proprie cd ausiliare del papa, di Malta e 
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di Toscana, e si scoperse alla vista di Navarino 
il due di giugno. V» effettuò lo sbarco innanzi che 
il nemico fosse in tempo di contrastarlo. Chini- 
smarc dispose le genti in bella ordinanza, e s’in- 
camminò verso Navarino vecchio. Il porto di Na- 
varino è per ampiezza capace di qualunque nu- 
merosa armata , e quasi semicircolo va a terminare 
in due punte. Su quella volta a tramontana siede 
la fortezza chiamata Navarino vecchio, sull’altra, 
che piega vers’ ostro sorge un’altra fortezza, che 
ha nome di Navarino nuovo. Quivi s’innalzava una 
volta l’antiea Pilo, celebre nelle Greche storie per 
essere stata la patria di Nestore, e per la sconfitta, 
che gli Spartani vi ricevettero per terra e per mare 
dagli Ateniesi nella guerra del Peloponneso. Due 
scogli chiudono la bocca del porto, e per ciò vi 
si può entrare per tre passi j ma il migliore e più 
comodo è quello, glie si apre tra lo scoglio picciolo 
e Navarino nuovo. I Cristiani sommavano intorno 
a diecimila. I Turchi di Navarino vecchio , inti- 
moriti dall’apparato terribile dei confederati, det- 
tero facilmente la piazza. 

I generali vincitori condussero le genti all’espu- 
gnazione di Navarino nuovo, per sito e per mura 
assai più forte del vecchio. Piantarono le batterìe, 
prepararono le mine, principal mezzo della vittoria 
a cagione della qualità dei luoghi. Forte era la 
piazza, fortissimo Sefer bascià, che stava dentro 
per difenderla. Il seraschiere , che governava la 
Morea, non volendo, che Navarino si perdesse, 
e stimando , che si perderebbe , se non gli dava 
soccorso, si pose in viaggio con diecimila, ottomila 
fanti c duemila cavalli, per far pruovare agli as- 
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salitori quello, che minacciavano agli assaliti : ac- 
costassi a poche miglia al campo Cristiano. Chini- 
smarc usci dagli alloggiamenti per far giornata 
con loro. Azzuffaronsi insieme Turchi e Cristiani, 
per due ore durò ferocissima la mischia } sul 
principio ebbero la meglio i primi , sulla Gne i 
secondi: piegarono finalmente e andarono in fuga 
i Musulmani, lasciando cinquecento morti, il se- 
raschiere ferito, ed in poter dei vincitori il campo 
e i padiglioni. Navarino, disperato del soccorso, 
si arrese, piuttosto per volontà del presidio che 
dell’ intrepido Sefer, che posponeva l’accordarsi 
alla morte. Ne uscirono tremila persone, e fra di 
queste più di mille alte all’ armi: lasciaronvi cin- 
quantatrè pezzi d’artiglieria di bronzo. Nella bat- 
taglia di Navarino nuovo si adoperò valorosamente 
il signor di Turena , venuto volontariamente di 
Francia per pruovarsi in quelle guerre d’Orieute, 
degno rampollo di una casa tanto rinomata per 
virtù militare. 

Non si rallentava nè l’ardore nè l’ardire del 
Morosini. Mosse l’esercito all’acquisto di Modone, 
detto anticamente Melone, e fondato sopra un 
promontorio, che molto s’innoltra nel mare, per 
modo che la città era bagnata da tre parti. Era *1 

afforzata con mura e bastioni sì dal lato del mare 
ebe da quello della terra \ ma quivi- dominata da 
un’eminenza, che orizzontalmente la balte, dava 
grande comodità a chi voleva sforzarla. I Cristiani 
postisi intorno, e dato principio alle offese, ince* 
nerirono la città, diroccarono le difese, i minatori 
già s’ attaccavano alla muraglia. Diedersi i difensori 
coi medesimi patti conceduti a quei di Navarino, 
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e la fede fu loro osservata. Uscirono quattromila 
anime , e fra di loro mille abili all’armi. Lascia- 
rono circa cento cannoni di bronzo; la città sol- 
cata per ogni verso dalle palle e dalle bombe, e 
piena di cadaveri. 

Conquistato Modone, il capitano generale tenne 
consulta per risolvere a qual parte si dovessero 
indirizzare le armi. Ragionando, come convenisse 
usare il calore della vittoria, ed il presente ardore 
dei soldati, trasse tutti nella sua senteuza, la quale 
fu di correre senza indugio sopra Napoli di Ro- 
mania, l’antica Nauplia, terra fortissima e capitale 
della provincia. Fatto tostamente l’apparecchio 
necessario , diede il ventisette di luglio del i68(> 
le vele al vento, verso la bramata piazza avvian- 
dosi. Avendo con la celerilà prevenuto le mosse 
del serasebiere, sbarcò senza impedimento a Tu- 
Jone , porlo distante a poche miglia da Napoli , 
donde parti incontanente per dar opera alla di- 
segnata espugnazione. 

Molle parli compongono Napoli di Romania , 
situata quasi in fondo del golfo Argolico. La for- 
tezza s’erge sopra un altissimo scoglio , inacces- 
sibile d’ogn’ intorno , come circondato dal mare, 
e solo praticabile per un picciolo sentiero , al 
quale si perviene per mezzo di un ponte di pie- 
tra , che comunica con la terra ferma. Sotto la 
fortezza verso garbino siede un borgo munito di 
mura, e sotto di esso un porto assai capace, 
guardato da un forte castello , cui il mare ba- 
gna da ogni parte , fuorché da quella che con 
picciola lingua si unisce alla città. Signoreggia dalla 
parte della terraferma la città il monte Palamida 
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di diffìcilissima salita. _ In sul primo giungere ai 
trentuno di luglio i Cristiani circondarono la piaz- 
za , ed occuparono per ordine del Chinismarc il 
Talamida , in cui piantarono una batterìa di tre 
cannoni e due mortari , con la quale comincia- 
rono a flagellarla. 

Il scaschiere', a cui non era ignoto , che per- 
dendosi Napoli, tutta la Morea si sarebbe voltata 
a divozione dell’inimico, fatta congregazione di 
gente da ogni parte, venne in Argo per tentare 
da luogo vicino di soccorrere la piazza. Morosiui 
conobbe , che bisognava o vincerlo o andarsene. 
Tutte le genti Cristiane, salvo le guardie .neces- 
sarie nel campo, si avventarono contro i Musul- 
mani. Fu duro e lungo il conflitto } finalmente i 
Cristiani restarono superiori, il seraschiere riti- 
rossi a Corinto. Il capitano generale , stimando il 
presidio sbigottito per l’esito infelice della batta- 
glia , intimò la resa ai bascià Mustafà , che si era 
messo dentro con quattro suoi fratelli: ma fu la 
risposta ferocissima. Continuossi a tuonare dalle 
due bande. 11 seraschiere, raccolta altra gente, 
prendeva di nuovo del campo , e veniva avanti 
per la liberazione del valoroso Mustafà. Successe 
un nuovo e più aspro combattimento. I Cristiani 
sorpresi da quell’impeto improvviso sul principio 
cedettero con qualche scompiglio. Furono poi ri- 
messi dal Chinismarc, e il Morosiui, sbarcata tut- 
ta la gente di marina libera da remo, urtò di fianco 
il nemico , che guadagnava del campo. Si «in- 
staurò la pugna , in fin della quale i Turchi pie- 
garono } ritirandosi prima con buon ordine sopra 
un colle vicino, poi vieppiù iucalzati, si voltarono 
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in fuga. Tra morti e feriti si trovarono scemi di 
milaquallrocenlo. I Cristiani, non meno barbari 
che i Turchi , mandarono attorno della piazza a 
spavento degli assediati molte teste di Turchi sulle 
picche. Si arresero, andandosene quattromila, fra 
i quali circa un migliajo d’atti all’arme. Vi si fer* 
marono duemila Greci, fu restituita la libertà a 
quattrocento schiavi : intorno a ottanta pezzi d’ar* 
tiglierìa onorarono la vittoria. 

Pervenute le felici novelle a Venezia, tutti gli 
ordini deHa città esultarono. .11 senato rendè pub- 
bliche grazie a Dio , diede la prerogativa del ca- 
valicrato , con successione perpetua nei primoge- 
niti , a Pietro Morosini , nipote del capitano ge- 
nerale, onorò il Chinismarc col dono di un bacile 
d’oro del valore di seimila ducati. Ih Morea le 
popolazioni andavano a gara a render ubbidienza 
alla repubblica. Morosini , per non navigare per 
la stagione sinistra, che già era passata molt’ol- 
tre, pose le genti a svernare in Napoli ed altri 
luoghi conquistati j il seraschiere a Venizza in poca 
distanza da Patrasso. 

In Dalmazia quest’anno fu più notabile per le 
ràdine e le crudeltà, massimamente dei Cristiani, 
che per alcun successo di guerra, se si eccettua 
l’impresa dei Veneziani sopra Sing, fortezza non 
lontana da Spalatro su i confini della Bosnia. I 
Turchi rubarono nei contorni di Poglizza ed an- 
che di Budna , i Morlacchi scesi a scacciargli da 
que’ luoghi , rubarono ancora più. Questi Mor- 
lacchi devastarono il paese, rubando ugualmente 
e Cristiani e Turchi, per mòdo che non vi ri- 
mase più anima vivente 5 perciocché chi non fu 
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morto, 0 fuggì spaventato, od in quelle mani sa- 
crileghe venuto, fu fatto schiavo. Dico, che era- 
no Cristiani , cioè così si chiamavano, che queste 
cose facevano, nou Turchi. Molte famiglie di Cri- 
stiani, che abitavano i territorj Turchi, per ischi- 
vare la rabbia Morlacca , passarono nella parte 
Veneta con non poco aggravio dell’erario pub- 
blico , obbligato per atto di pietà a cibare tanti 
infelici , che non altro avevano potuto portare 
con se che le persone. 

Cornaro e il principe di Parma, venuto ai soldi 
della repubblica per tagliar teste di Turchi, si 
mossero' all’acquisto di Sing, e l’investirono verso 
il fine di settembre. La maggior parte della schie- 
ra assalitrice erano Abruzzesi fuorusciti del re- 
gno di Napoli , i quali perseguitati dalla giusti- 
zia , impetrarono salvezza con obbligo di uscire 
dal regno , e passare alla guerra iu Dalmazia. 
Costoro, fattisi da malandrini feroci che erano , 
valorosi soldati, diedero tale stretta, per la brec- 
cia montando, alla circondata terra, che il ba- 
scià, che vi stava dentro, fu costretto, primiera- 
mente a ritirarsi nel castello, poscia ad arren- 
dersi a patti } ma la guernigione , composta di 
trecento Turchi, fu tagliata a pezzi tutta dagl’in- 
degni soldati di Cristo. Fecero anche, se non peg- 
gio pel dolore , peggio per l’orrore e lo scanda- 
lo : presentarono ad una ad una le teste recise 
dei vinti nemici al Cornaro , e questi gli regalò 
di due zecchini ciascuna. Mi vien da ridere, quan- 
do sento parlare da certuni della barbarie dei 
Turchi. * 

Cesare amministrò con prosperità di fortuna 
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la guerra iu Ungheria. Oltre alcune altre imprese 
minori riuscitegli felicemente, acquistò Buda, città 
famosa il cui assedio era a quei tempi nelle boc- 
che e nelle penne di tutti gli uomini. I due im- 
perj di Vienua e di Costantinopoli , come a ci- 
mento più di ogni altro principale , a quella fa- 
zione intendevano. L’intiero esercito imperiale vi 
si sforzava , muoveva il primo visire le insegne 
da Costantinopoli- per ajulo de’ suoi. Dopo un 
lungo e vano assedio , dopo una lunga e gagliar- 
da oppugnazione , tentato in vano il soccorso dal 
visire, perciocché il duca di Lorena stava vigi- 
lantissimo, l’importante città restò presa d’as- 
salto , empiendola i vincitori di stragi , d’ incendj 
e di rapine. Trovaronsi nella piazza trecento pezzi 
di cannone con molte provvisioni , e il sacco fu 
ricchissimo. Una così segnalata vittoria rallegrò 
per ogni dove la Cristianità. Ma non corrispo- 
sero gli sforzi dei Polacchi , i quali condotti dal 
loro re avevano bensì fatto notabili progressi in- 
sino ad impadronirsi di Jassi , capitale della Mol- 
davia , ma poi, moltiplicando loro all’intorno le 
schiere dei Musulmani , furono messi in necessità 
di ritirarsi. 

Morosini non fu diverso da se medesimo nel- 
l’anno, che seguì, cioè nel 1687. Partito ai venti 
di luglio ( i movimenti nei primi mesi dell’ anno 
erano stati rallentati dalla mancanza delle prov- 
visioni , e dalla peste , che afflisse il campo ) da 
Climno con tutte le forze sì da mare che da ter- 
ra, veleggiò verso il golfo di Lepanto , sbarcò a 
prossimità di Patrasso , corse per vie molto di- 
sagiose contro il nemico accampato a poca di- 
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stanza , il vinse in una battaglia giusta con fuga 
del seraschiere e della fiorita moltitudine , che 
governava. Alla fama di così grossa vittoria ven- 
nero subitamente, abbandonate dai Turchi, al* 
l’obbedienza Veneziana quattro piazze, ciò sono 
i due castelli di Patrasso e di Romelia , e le due 
città di Patrasso e di Lepanto. Poco appresso 
riconobbero l’ imperio della repubblica, imper- 
ciocché il debellato seraschiere, per prepararsi 
qualche rifugio , si era ritiralo più là di Tebe , 
Corinto e Misitra , per forma che dadVIatvasìa iti 
fuori , che non fu presa se non due anni dopo, 
tutta la Morea^ liberala dalla soggezione de’ Tur- 
chi , si fece suddita di Venezia. 

Le uovelle di così lieti eventi pervennero in 
Venezia nel mentre appunto che il maggior con- 
siglio si trovava raccolto per la elezione dei ma- 
gistrati : furonvi subitamente lette con allegrezza 
universale le lettere del capitano generale , mo- 
deste per la forma, piene pel soggetto. Inlernii- 
sersi le elezioni , scese incontanente il doge, ac- 
compagnalo da tutta la nobiltà nella chiesa di San 
Marco per rendere grazie a Dio deirottenute vit- 
torie. Tutto quel popolo Veneziano, già di per se 
stesso tanto festoso, con infinito trasporto si ral- 
legrava. Il senato .poi per mandare ai posteri la 
gratitudine della patria , e conservare alla me- 
moria del Morosini anche dopo la sua mòrte quella 
rimunerazione , che faceva alla virtù ed opere di 
lui vivo, decretò, che nella sala del consiglio dei 
dicci gli fosse posta una statua di brouzo coll’in- 
scrizione di Peloponnesiaco. Volle ancora, che nella 
sala medesima si conservasse lo stendardo tolto 
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al seraschiere nella battaglia. Gli altri capitani 
delle fortunate armi parteciparono altresì della 
munificenza pubblica. Si accrebbe al Chinismarc 
la condotta di seimila ducati annui , il principe 
di Brunswick fu regalato di una gioja, il signor 
di Turena di una spada: ad altri ufficiali furono 
distribuite collane d’ oro , ed altri testimonj dei 
sentimenti della grata Venezia. 

Mentre la metropoli giubilava per la prosperità 
della fortuna , non stavano oziose le sue armi 
vincitrici. Morosità e Chinismarc avevano fatto 
disegno sopra Negroponte o sopra Atene , pen- 
sando, che fosse dar sicurezza al regno novel- 
lamente conquistato della Morea , 1’ occupare le 
terre., che in poca distanza gli stanno intorno. 
L’armata dei confederati, su cui s 1 imbarcò il ca- 
pitano generale , girò nel suo corso tutta la Mo- 
rea, ricevendo ad obbedienza le popolazioni Gre- 
che, le quali con grandissimo ardore a lui si da- 
vano. Strada facendo fu deliberato , che siccome 
la stagione già inclinava all’autunno, si riserbasse 
a tempo più conveniente la fazione di Negropon- 
te , e si andasse a quella d’ Atene. Conseguente- 
mente voltarono le vele a porto Lione o porto 
Dragone, che non è altro che l’antico Pireo, do- 
ve diedero fondo addì ventuno di settembre. Le 
genti di terra , imbarcatesi all’ istmo nel golfo 
d’Egina, si mossero anch’esse all’acquisto d’Atenc. 

Atene, così nobile, antica e famosa città, da cui 
riconosce il mondo quanto di bello, di generoso 
e di civile in se medesimo conclude, era allora 
quasi allo staio di misero villaggio ridotta. Tanto 
può il tempo inesorabile , e la perdita della li- 
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berla! Alcuni borghi non circondali da mura so- 
no quanto di lei resta coll’antico castello, cui 
Acropoli chiamavano, forte per sito, essendo po- 
sto sopra un vivo sasso da ogni parte inaccessi- 
bile , fuorché là dove s’apre la porla, che gli 
dà l’ingresso. 

Non così tosto le insegne Veneziane furono ve- 
dute innalzate all’ aria sulle spiagge del Pireo , 
che i Turchi si ritirarono nell’Acropoli, e i Greci 
sollevando l’animo a miglior destino, vennero 
incontrando i liberatori per esprimere quanta al- 
legrezza sentissero all’arrivo di Cristiani, e quan- 
ta speranza concepissero di essere liberati dalla 
tirannide Musulmana. I confederati accettando il 
felice augurio, verso Atene voltarono i passi, ed 
avvisarono il modo di cacciare da quell’alto ri- 
cetto un nemico indegno di così sacro luogo. Oc- 
cuparono i borghi , e appoco appoco forando le 
case per approssimarsi copertamente, vi si acco- 
starono. Poscia osservando i siti più rilevati ed 
acconci, vi piantarono due batterìe, l’una di otto 
pezzi di cannone, l’allra di quattro mortari. La 
prima fece ottimi effetti, scavalcando alcuni pezzi 
del nemico, che si rendevano molti infesti al cam- 
po Cristiano. • _ 

Non riuscirono di eguale profitto le bombe, 
che per lo più cadevano a vuoto: i morta) si mu- 
tarono di luogo. Contro barbari si combatteva , 
ma pure crudo e barbaro era l’esercizio, perché 
e palle e bombe alla rinfusa, e senza aver riguar- 
do a quei preziosi residui della veneranda Greca 
antichità, gettavano i Veneziani. Non fu l’effetto 
dissimile dall’intento perciocché una bomba cadde 
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nel mezzo del famoso tempio di Minerva, fatto 
allora dai Turchi conserva. di munizioni 5 ed en- 
trato il fuoco nella polvere, ed accesala, tale un 
guasto vi produsse, che la famosa mole, unica al 
mondo. per maestà e per vaghezza, ne fu scrol- 
lata e rovinata in parte. Tutte le munizioni fu- 
rono Consumate, e duecento persone, poiché molte 
famiglie vi si erano ricoverate, credendolo sito 
di sicurezza, vi perdettero la vita. Scoraggiati i 
difensori da quell 1 immenso fracasso e ruina , nè 
vedendo comparire il seraschiere al soccorso , ca- 
pitolarono la resa il giorno vigesimottavo d’agosto 
del 1687. Uscirono in numero di tremila, fra i 
quali cinquecento atti all’ armi: fu dato loro rim- 
barco per le Smirne. Vi si trovarono deutro me- 
glio di cinquanta pezzi di fiorita artiglierìa. Il 
conquisto d’ Alene suonò pel mondo, come caso 
felicissimo: i buoni speravano, che stabile sareb- 
be, e la civiltà moderna renderebbe la pariglia 
all’antica, restituendole ciò, che ne aveva rice- 
vuto. L’ armata svernò nel Pireo , 1 ’ esercito in 
Atene per essere la Morea infetta di peste. Alcune 
Ateniesi spoglie levate dal Pireo, e mandate dal 
Morosini a Venezia, rallegrarono i Veneziani. 

Mentre Atene s’inclinava alla fortuna della re- 
pubblica, era imminente la caduta in sua posses- 
sione di Castelnuovo in Dalmazia, terra di non 
poco momento per essere posta in silo vantag- 
gioso, cioè all’entrata delle Bocche di Cattaro. 
Veneziani, Maltesi, Pontifìcj, Toscani, Morlac- 
chi vi si affaticavano. Vennero ,i Turchi guidali 
dal bascià di Erzegovina al soccorso, ma resta- 
rono vinti e fugati: i Morlacchi portarono cin- 
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quecento teste di Turchi al generale Cornaro, 
che le pagò non so quanti zecchini Puna. Tutta- 
via il presidio si difendeva con estremo valore, 
ed essendo il luogo forte, nòn si prevedeva facile 
il fine dell’ assedio ; ma fece Parte, ciò, che non 
poteva la forza. Certi Albanesi corrotti col de- 
naro dal capitano generale Cornaro, gli diedero 
un torrione. Il vedere all’ improvviso piatitati i 
vessilli Cristiani su quell’ eminenza , espugnò la 
costanza dei difensori. Laonde capitolarono senza 
ritardo P ultimo giorno di settembre con la con- 
dizione di sortir con Tarmi e con quante robe 
portare potessero. Partirono duemila e duecento, 
compresi settecento uomini d’arme. I vincitori 
conquistarono cinquantaselte pezzi di bronzo con 
molta copia di munizioni di ogni genere. 

Iufelicemente pugnarono i Polacchi nel 1687 , 
ancorché con una recente confederazione si fos- - 
sero con loro congiunti i Moscoviti. Tanta era in 
quei tempi la possanza dell’imperio di Turchìa, 
sebbene il sultano Meemet , non che avesse animo 
guerriero, fosse inclinato piuttosto, non solamente 
alla pace, ma aucora alia mollezza. I Polacchi, 
il cui destino sempre fu di essere valorosi e di- 
scordi, gareggiarono acremente, in primo luogo 
per P elezione del loro generale , poi , elettolo a 
stento, andarono contro Kaminiec. Non so, se 
prendere il volessero, ma il fatto fu, che brie- 
colalovi dentro qualche bomba, se ne ritirarono. 
Fu stimolo , non danno pel nemico. Torme di 
Tartari prodi e leggieri si fecero avanti, e la mi- 
sera Volinia desolarono. Un principe Galitzin ave- 
va condotto i Moscoviti verso il Borislene, ma 
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i Tartari l 1 insultarono, il privarono dei foraggi , 
ne 1 suoi antichi quartieri mezzo rotto e mezzo 
affamato il risospinsero. 

Con maggior favore della fortuna combatterono 
gli Alemanni nell’ Ungheria. Si era trattato nelle 
consulte di Vienna del modo, col quale la guerra 
si dovesse indirizzare. Alcuni opinarono , che di- 
vise le forze , una parte attendesse all 1 acquisto 
delle piazze sopra la Drava , perchè conquistando 
Alba Reale, Zighet e Canissa, si metteva in sicuro 
la possessione di Buda, l’altra andasse a tentar 
imprese sopra Varadino e Temisvar oltre il Da- 
nubio. Altri consigliavano, che tutto l’esercito 
unito passasse la Drava, ed occupato Essech e ii 
paese fra i due fiumi , penetrasse sino a Belgrado. 
Costoro stimavano, che la gelosìa per una piazza 
di tanto momento, qual era Belgrado, avrebbe 
fatto concorrervi i Turchi , e con ciò liberare dalla 
loro presenza l’Ungheria superiore. Quest’ultimo 
parere era contraddetto da un guerriero, e soste- 
nuto da un prete , quegli il duca di Lorena , que- 
sti il Cardinal Bonvisi, nunzio del papa. Il prete 
vinse in consiglio, e fu cagione, che il guer- 
riero vincesse su i campi di battaglia. Impercioc- 
ché il duca di Lorena , andando con tutto lo 
sforzo verso la Drava là dov’ella verso il Danubio 
inclina, poi passata. quest’ ultimo fiurnej incontrò 
gli Ottomani condotti dal gran visire nei campi 
di Moadia nel sito medesimo, in cui nel i5a6 era 

I ierito Lodovico re d’ Ungheria , e con esso la 
ibertà di quel regno. Quivi la fortuna Cristiana 
di gran lunga prevalse. L’Ottomano restò intie- 
ramente sconfitto, correva il giorno duodecimo 


Digilized by Googl 



LIBRO TRENTESIMOPRIMO — 1688. io 3 
d’agosto del 1687, con perdita di ottomila soldati, 
la maggior parte Giannizzeri, di sessanta pezzi 
di cannone , di tutto il bagaglio , e dello stesso 
padiglione assai ricco del gran visire. Ritirossi il 
visire a Belgrado, il duca di Lorena andò a porsi 
a Seghedino, poi condusse le genti alle stanze 
invernali nella Transilvania. 

Quanto fu grande in Vienna l’allegrezza per 
l’acquistata vittoria, tanto furono profondi la 
mestizia e lo sdegno a Costantinopoli. Il gran vi- 
sire fu decapitato. Ciò non bastò per calmare-la . 
tempesta. Successero fieri I umiliti, il soldano Mee- 
met fu deposto, surrogatogli Solimano suo fra- 
tello, Mustafa Scians creato gran visire. 

Le prosperità dell’Austria domavano l’Ungheria. 
L’imperatore intimò la dieta in Possovia. La corte 
e la nazione si trovavano in dissidio intorno alla 
successione del regno. La prima intendeva a far 
dichiarare il regno ereditario nel primogenito di 
Cesare, senza che bisogno vi fosse del consenti- 
mento espresso della nazione } la seconda negli 
antichi privilegi e forme persistendo, pretendeva 
avere la libertà di scegliere fra i principi della 
casa d’Austria quello, che più le aggradisse. Vo- 
levano bensì la corona ereditaria nella famiglia 
attuale dei regnanti , ma non in un individuo 
speciale. 

■ Ma gran mezzi sono le vittorie ai principi per 
crescere la potenza su i popoli , e ciò tanto più 
facilmente avviene, quanto più le nazioni sono 
guerriere , amando esse generalmente di vender 
libertà per gloria. In somma tra il terrore e la 
gloria i popoli inclinano il collo. Depressi i Tur- 
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chi, soggiogati i Transilvani, perdutasi dal Te- 
cheli ogni autorità , sì per essersi dato ai Tur- 
chi, sì per essere stato vinto, l'Austria poteva 
quanto s’ardisse. L’ arciduca Giuseppe, primoge- 
nito dell’ imperatore fu riconosciuto dalla dieta 
per re ereditario d'Ungheria coi discendenti del 
suo stipite in perpetuo. Lo stato ecclesiastico fa 
il primo a dare l’assenso. Ostò da principio l’or- 
dine equestre e de’ magnati, poi consentì. Assentì 
la camera bassa dei comuni con la riserva, che 
. .non potesse mai l’Ungheria essere comandata in 
forma di governo , ma fosse sempre presente nel 
regno, o negli stati a quello vicini un principe 
della casa d’Austria. Abolissi nel medesimo tem- 
po, si ciò movendo i consiglieri e gli aderenti 
dell’imperatore, un’antica legge del re Andrea, 
con la quale era slato s dichiarato, che fosse lecito 
a ciascun suddito il prender l’armi contro il pro- 
prio re senza nota di ribellione pei" difesa dei pri- 
vilegi del regno,- legge, che era stata in ogni 
tempo J’ origine delle confusioni di quell’inquiela 
e turbolenta Ungheria. Seguì con quiete l’inco- 
ronazione del nuovo re in.Possovia. 

Intanto, essendo già sopravvenuto l’anno 1688, 
si anda>ano in Venezia dirizzando i consigli a fare 
nuove provvisioni di guerra, ed a solidare l’im- 
perio nei paesi conquistati. Dalla Germania, dalla 
Svizzera, dal Milanese c dalle coutrade suddite si 
congregavano soldati, ed in Dalmazia c nella Gre- 
cia con molla sollecitudine si mandavano. Per 
introdurre poi una regolata forma di governo iu 
Morea, il senato vi mandò con titolo di siedaci 
tre senatori, Gerolamo Remerò, Domenico Grilli, 
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Marino' Michele. Per sentenza di questi magi- 
strali accordatisi col capitano generale, fu la Mo- 
rea divisa in quattro próvincie: Romania, Laco- 
nia , M cssen ia ed Acaja, dando alla prima per città 
capitale Napoli, alla seconda Malvasìa, alla terza 
Navarino, alla quarta Patrasso } furono dati a tutte 
i magistrati sì civili che militari. 

Successe a questo tempo la morte del doge 
Giustiniano. Nissuno addomandava la suprema di- 
gnità, essendo tutti desiderosi dell’esaltazione di 
I ranccsco Morosini , notabile esempio di mode- 
razione civile: rispetto e gratitudine muovevano 
Venezia. Con pienezza di voti fu acclamato doge. 
Spedissi incontanente Giuseppe Zuccaro , segre- 
ta! io, a portare al Morosini le insegne ducali. 
Travolto a Porto Poro nel golfo d’Egina col pen- 
siero volto all’impresa di Negroponte. Furongli 
destinati per consiglieri Gerolamo Grimani e Lo- 
renzo Donato, gli storici Veneziani dicono per 
maggior decoro, ma in realtà per gelosìa distato: 
perciocché sembrò ai padri , ebe la suprema au- 
torità del principato congiunta col supremo co- 
mando dell' armi fosse cosa, siccome insolita, così 
ancora pericolosa. Rimase nel doge e capitano 
generale la prerogativa, che in parità di voti nelle 
deliberazioni, il suo parere prevalesse, ed avesse 
piena autorità nell’ esecuzione delle cose delibe- 
rate. In luogo del doge a Venezia sedevano in 
palazzo due consiglieri con un capo dei quaranta. 

Il glorioso Morosini essendosi risoluto alla fa- 
zione di Negroponte, per cui gli pareva di poter 
fare un nobile acquisto alla sua patria senza al- 
lontanarsi di soverchio dalla Morea , cui biso- 
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gnava preservare dagl 1 insulti del seraschiere, salpò 
da Porto Poro sul principiar di luglio con una 
terribil mostra di duecento vele, prendendo dritto 
il cammino verso Negroponte. Aveva per portare 
con se maggior copia di soldati , chiamato a se 
il presidio d 1 Atene, lasciando quella città esposta 
all impeto dei Turchi. Gli abitatori Cristiani se ne 
ritirarono, andando a ricoverarsi nella Morea. 

La città di Negroponte , detta aulicamente Gal- 
cide, giace sul canale famoso nell’antichità sotto 
il nome d’ Euripo, e che l’isola di Negroponte 
dal continente divide. Quivi il canale e così stretto, 
che la città si congiunge con la terra ferma per 
un ponte di cinquanta passi. A.capo di questo 
ponte verso la terra ferma s innalza un greppo, 
elle ha per nome il Carababà, sopra il quale i 
Turchi avevano fondata una fortezza ben munita 
d’arme e di presidio. 

La difficoltà di superare il passo da questa parte 
fece fare avviso , che la città si assaltasse dalla 
parte dell’ isola, e perciò le genti si avviarono 
per isbarcarvi. Fu improspero il viaggio, una 
parte della flotta ritardata nel suo corso da venti 
di tramontana, l’altra mandata ad incagliarsi nelle 
secche da una fortuna di mare assai pericolosa. 
Questi erano avvertimenti, che le sorti non erano 
tanto amiche a Morosini doge quanto a Morosini 
generale. Ciò non ostante , siccome è potentissi- 
ma la volontà dell’ uomo , i confederati tanto s’af- 
faticarono contro la perversa stagione, che giun- 
sero sopra la cercata isola, e "vi sbarcarono poco 
lungi da una torre distante per cinque miglia dalla 
città. Audarono a speculare incontro alla piazza, 
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e la trovarono circondata da un antico muro 
afforzato di torri, con molte trincee esteriori con 
non poca arte ordinate dai Turchi, e da* essi di 
numerosa soldatesca fornite. 

Il vecchio, ma sempre auimoso Morosini vo- 
leva, che tostamente all assalto si andasse per 
non dar tempo al nemico di meglio ordinarsi alla 
difesa. Ma Chinismarc non volle consentirvi , ripu- 
tando , che contro fortificazioni regolari biso- 
gnava procedere cou modo di guerra regolare. 
Posesi adunque mano agli approcci in distanza di 
due miglia dalla città. Lenti e faticosi erano i 
progressi. Qui cominciarono gl’iufortunj dei Cri- 
stiani} l’aria pel sito paludoso piena di una mali- 
gna intemperie principiò a produrre pestilenziali 
effetti. S’allignarono nel campo mortali infer- 
mità, perivano giornalmente in gran numero sol- 
dati e capitani. Morirono Carlo Lodovico Pala- 
tino, e Gaspardi del Friuli} ma soprattutto rese 
funesto il campo la morte del Chinismarc, in cui 
non si saprebbe distinguere se fosse maggiore o la 
fede verso Venezia, o il valore nelle opere difficili 
della guerra} che certamente erano amendue molto 
emiuenti. Arrivò il seraschiere al soccorso, e fu 
vinto} i Cristiani occuparono per un furioso as- 
salto le trincee esteriori, ma fu mesta la vittoria 
per la morte di Girolamo Garzoni, guerriero pro- 
de e molto riputato. 

Pervenuti i Cristiani vicini al corpo della piaz- 
za , e già avendo a furia di cannonate rotto il mu- 
ro, si ordinarono ad un assalto generale. Non fu 
la fortuna consenziente al valore} imperciocché, 
quantunque con inestimabile ardire combattes- 
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sero, Girono dai Musulmani ferocemente riso- 
spinti. Sanguinosi ed afflitti da maligna influenza 
d’aria erano i due campi, ma più pativano i 
Cristiani che i Turchi , per essere alloggiati al- 
l'aperto ed in luoghi più malsani. La stagione au- 
tunnale, che andava inoltrandosi, difficoltava l’ar- 
rivo dei rinforzi, le tempeste invernali gli avreb- 
bero resi quasi impossibili. Ciò nondimeno il Mo- 
rosiui , che non si poteva levare dal pensiero 
quell’ insigne conquista, voleva fermarsi in quei 
luoghi per isvernarvi, e risorgere a nuova guerra, 
quando per la primavera il tempo divenisse pro- 
pizio. Ma trovò poco ossequienti i soldati fore- 
stieri, massime gli Alemanni, che non volendo 
sopportare più lungamente il tedio di SÌ faticosa 
guerra, e il pericolo del male pestilenzioso , mor- 
moravano contro il capitano generale, e le fa- 
zioni ricusavano: non vi fu nè ragioue nè auto- 
rità che gli persuadesse. Ciò indusse la necessità 
della partenza, dolendosi il doge, che l’ostina- 
zione e la poca sofferenza altrui gli rompesse 
l’occasione di fare, che gli ultimi anni della sua 
vita corrispondessero per la gloria guerriera ai più 
verdi. Si effettuò l’imbarco, non senza qualche 
disordine, non già perchè i Turchi sboccassero 
dalla città per turbarlo, trovandosi inabili a tal 
fazione per mancanza di corpi sani, ma perchè 
una moltitudine considerabile d' isolani seguaci di 
Cristo," che si erauo scoperti per la repubblica, 
temendo la vendetta dei Turchi, accorrevano, 
uomini, donne e fanciulli affollandosi e disperan- 
dosi al lido per montar sulle navi. Cinque in sei- 
mila Greci, accolti sulla flotta in tal maniera scam- 
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parouo. Date le vele al vento, l’ armata non eoa 
liete grida , come quando arrivò , ma con mesto 
silenzio , superato i! capo delle Colonne e quel 
dei Scigli, entrò nel seno Argolico, ed a Napoli 
si ricondusse. 

I Veneziani , che per le prosperità passate si 
pascevano di grandi speranze, molto acerbamente 
sentirono 1’ esito sfortunato dell’ impresa di Ne- 
groponte. L’invidia civile, cioè incivile, s’ ag- 
giunse, come suole, alle disgrazie di chi risplen- 
deva sopra gli altri , e molti la fama del doge 
laceravano. L’accusavano di aver mancato di pru- 
denza e voluto condurre le cose Veneziane con 
troppo empito. Agli occhi degl’ invidiosi il bene 
fatto non compensa mai il male} la razza umana 
£ ingrata. A sentir i Veneziani d’allora, pareva, 
che Morosini non fosse più Morosini, e che il ti- 
tolo di Peloponnesiaco datogli dalla patria più 
non se gli confacesse. Lodavansi i morti, con pa- 
role mordaci si riprendevano i vivi. Ma il senato, 
che con le passioni del volgo non giudicava , e 
prudente era , non solamente continuò ad aver 
fede nel capitano generale, ma ancora con prov- 
vide parole il consolò , e del non interrompere 
l’opera sua in prò della repubblica il ricercò. Sop- 
portò Morosini con animo costante l’ avversità 
della fortuna, i morsi degli avversari, ed una in- 
fermità , che molto il travagliava , funesto frutto 
delle fatiche della guerra e delle paludi di Ne- 
groponte. 

Debole compenso per l’ infortunio di Negro- 
ponte fu l’acquisto fatto dal Cornaro del castello 
di Knin, posto sul fiume Cherca in Dalmazia, 
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da cui i Turchi tenevano infestati i territorj di 
Zara e di Sebenico , molti schiavi Cristiani libe- 
rati, molti Turchi fatti schiavi e mandati al remo. 

Assai più felici furono i successi di Cesare nella 
Ungheria. Cedè alle sue armi Moocaz , dove la 
moglie del Techeli con virile costanza aveva so- 
stenuto un lungo e penoso assedio. Conservò l’a- 
nimo invitto anche dopo che l 1 ultima necessità 
l’aveva costretta a darsi in potere dei nemici del 
suo marito, chr’ ella stimava nemici d'Ungheria. 
Ma quando le fu dal vincitore domandato il di- 
ploma con le insegne date al Techeli dalla Porta 
Ottomana , allor quando il dichiarò principe 
d’Ungheria, proruppe in segni compassionevoli di 
afflizione e rii cordoglio. Erano tali insegne un 
berrettone bianco simile a quello che portavano i 
Giannizzeri , ed uno stendardo. Maggior dolore 
T aspettava a Vienna} perchè gli furono tolti i 
figliuoli, ai quali, come piacque all’imperatore, fa 
data una particolare educazione. S 1 arrese alle 
armi Cesaree anche Alba Reale , s’ arresero Es~ 
sech e Petervaradino. Rovinavano da ogni lato le 
reliquie dell’antica Ungheria, rovinavano e tira- 
vano con se la ruina dell’impero Ottomano. 

Gl’ imperiali prendevano un giorno più che 
l’altro nuova baldanza: ad un glorioso sforzo si 
deliberarono. Belgrado , città fortissima a cavallo 
del Danubio , già tante volte venuta in contesa 
fra i due imperj, propugnacolo or dell’uno or del- 
l’altro , e sempre materia di geloso confine , di- 
venne scopo e sperata conclusione di guerra dei 
potenti vincitori. A ciò davano anche stimolo le 
discordie intestine degli Ottomani , perchè a Co- 


LIBRO TRENTESIMOPRIMO — 1688. ut 
stantinopoli ora tumultuavano i popoli, ora i sol- 
dati, ora un visire si decapitava, ed ora un altror 
Solimano debole non era capace di governare da 
se. Il duca di Baviera, essendosi il Lorena allon- 
tanato dal campo per infermità , si accostò col- 
l’esercito a Belgrado , lo strinse , lo prese d’ as- 
salto il sei di settembre. Miseria sopra miseria si 
accumulava a danni del Gran Signore} l’erario 
esausto, i soldati vinti, i popoli discordi, gran 
parte della Cristianità nemica, la superbia cam- 
biata iu avvilimento. 

Ciò vedendo, ed al rigore dell'avversa fortuna 
cedendo, aveva il soldano mandato due amba- 
sciatori per trattare coH’imperatore a Vienna con- 
dizioni di pace, Sulficar Effendi, uomo della leg- 
ge, Maurocordato , dragomanno dell’ imperatore. 
Mentre appunto verso il destinato luogo viaggia- 
vano, capitarono a Belgrado, ed avvenne loro di 
vedere 1‘ espugnazione di quel forte antemurale 
del proprio dominio in Europa. Entrarono anzi t 
subito dopo la presa della piazza, per la breccia, 
orrida ancora pei cadaveri dei Giannizzeri , che 
l’avevano valorosamente difesa. Fu loro fatto cor- 
tesìa dal Baviera vincitore, desinarono seduti alia 
medesima mensa con esso lui , videro nel volto 
dei convitati, videro nell'aspetto dei soldati e del 
popolo i segni dell’allegrezza cagionata dal caso, 
che ad essi più di ogni altro doloroso era e fu- 
nesto. Non si scomposero però nel volto , serba- 
rono gravità , gl’ infelici successi ai preordinali 
decreti del cielo ascrissero. Pareva imminente 
l’eccidio degli Ottomani assaliti per terra e per 
mare, e travagliali da congiure e sollevazioni iu- 
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terne. La pace coll’imperatore} con Venezia e Po- 
Ionia uon poteva essere, se pure accordata fosse, 
se non con vergogna ed immenso scapito di po- 
tenza. La cristianità si rallegrava, e ad altissime 
cose sollevava l’animo. Ma un’ impensata risolu- 
zione di un re Cristiano ruppe i disegni , conta- 
minò le speranze , fece che il comune nemico 
dal più basso grado della fortuna a più eminente 
risorgesse. 
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La pace impedita per nuove deliberazioni del re di Fran- 
cia. Rivoluzioni in Inghilterra. Nuova guerra tra la Fran- 
cia , e l’Austria colla giunta delle armi d’Olanda e d’In' 
gliilterra. Nel nuovo tumulto il duca di Savoja procede 
con molta cautela. Lascia tornare gli esuli Valdesi in 
Piemonte. Si scopre finalmente contro Francia , e fa 
lega coi nemici di lei. Ricominciano gli antichi dolori 
del Piemonte. Vittorio guida i suoi, congiunti con qual- 
che nervo d’Austriaci , Catinat i Francesi. Battaglia di 
StafFarda perduta dal duca; valore del principe Euge- 
nio di Savoja in questo fatto. Rabbia del ministro di 
Francia Louvois contro il misero Piemonte. Sospetti dei 
confederati sulla fede di Vittorio, c sue pratiche segrete 
coi Fraucesi. Invasione dei due principi Savojardi in 
Francia, ma con infelice fiue. Giornata di Marsiglia con 
vittoria di Catinat. 11 duca Vittorio si acconcia col re 
Luigi con stipulare la neutralità dell’Italia, ed accidenti, 
che ne seguono. Pace generale conclusa in Kiswich, vil- 
laggio d’Olanda. Giuseppe, figliuolo dell’imperatore Leo- 
poldo, riconosciuto re dei Romani dalla dieta Germanica 

La potenza del re di Francia dava gelosìa a tutti, 
nè dal suo procedere risultava maggior sicurezza 
a chi amava la propria libertà : superbe le sue 
richieste ai principi, e quanto la sua volontà ar- 
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bitraria , tanto le armi formidabili. Ognuno te- 
meva la monarchia universale, e contro il pe- 
ricolo imminente cercava di preservarsi o coll'ar- 
mi o coll’alleanze. S’offendeva il temuto re dei 
consigli presi e dei preparamenti fatti per resi- 
stergli , ed in cagioni di guerra trasformava le 
difese di libertà. Noi vedremo presto il mondo 
in discordia, ed il sangue correre a rivi in ogni 
parte, l'Oriente prossimo a pacificarsi con mag- 
gior rabbia impugnare le armi , la Germania da 
un nuovo turbine devastata e sconvolta, l’Italia 
superiore sotlentrare al suo fatai destino di essere 
corsa da due nemici d’odio eterno, il papa in so- 
spetto per Francia e per Inghilterra, l’Inghilterra 
offendersi con le proprie mani in una civile di- 
scordia , cambiar re , passare da sospetti intorno 
agl’interessi politici e religiosi ad una intiera si- 
curezza e libertà, la Olanda dare un re all’Inghil- 
terra, e perciò acquistare in lei un alleato stabile 
contro la Francia , da cui pei profitti commer- 
ciali si pretendeva offesa. A chi ben mira a que- 
sto tempo parrà, che gli uomini siano fatti per 
odiarsi , non per amarsi , per ammazzarsi , non 
per salvarsi. Tanto era lo strepito dei cannoui , 
e le grida dei sofferenti in questa matta , feroce 
e miseranda Europa! 

Di tanto sangue varie , e più o meno lontane 
erano le cagioni. La Spagna tanto tempo sbat- 
tuta dalla fortuna aveva sempre in cima de’ suoi 
pensieri quello di risorgere, e però querele, sti- 
moli e promesse appresso a tutti i principi andava 
usando e spargendo contro quello, che conculcata 
i’avea, cioè contro il re Luigi di Francia. Non 
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poteva riposar l’animo, pensando ai fomenti dati 
ai ribelli in Catalogna , agli ajuti prestati ai ri- 
belli in Messina , ai tentativi fatti contro il regno 
di Napoli , alle perdite di tante città di Fiandra 
e della minore Borgogna , a cui era stata obbli- 
gala di consentire. Ma spaventata dai successi 
passati più in altri sperava che in se medesima. 

Il duca di Savoja , giovane e dotato di spiriti 
vivi, pazientemente non sopportava nè la violenza 
fattagli nella faccenda dei Valdesi, nè i due freni 
di Pinerolo e di Casale , nè il procedere rotto e 
sprezzante dei conunissarj e capitani regj , che a 
modo loro regolavano la norma del viaggiare dei 
soldati, cioè il numero , i passi , e le stazioni , e 
insino sotto alle mura della reai Torino gli mo- 
stravano. Quali fossero le molestie del papa, già 
fu da noi raccontato. 

Per la Germania molti e di vario genere fu- 
rono i tentativi ed i lamenti. Il re di Francia si 
querelava , che i principi di quella nazione fosse- 
ro in Augusta convenuti in una lega per propul- 
sare qualunque offesa. Credeva, ed era vero, elle 
tale unione fosse instromento preparato a posta 
per contrapporsi a’ suoi disegni. Di ciò in altri 
si doleva , che avrebbe lodalo in se stesso. Ma 
dalla parte della Germania assai maggiori si udi- 
vano le querele. Massimiliano Enrico della casa 
di Baviera reggeva l’elettorato di Colonia; ma 
vecchio ed infermo dava timore, che avesse pre- 
sto a mancare , ed a cedere ad altri il seggio 
elettorale. Non un solo vi pretendeva } i princi- 
pali erano il principe Clemente di Baviera ed il 
cardinale di Furstemberg, vescovo di Argentina, 
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cioè di Strasburgo. Il primo era portato dall’elet- 
tore sua fratello, e da tutti i principi di Germa- 
nia, il secondo dal re di Francia. Gratitudine e 
disegno era nel re per proteggere il Furstembcrg: 
egli era stato il principal motore della dedizio- 
ne di Strasburgo alla Francia, e si mostrava istro- 
mento attivissimo di quanto il re voleva arrogarsi 
in Alemagna. Gli Alemanni temevano , cbe per 
opera del Furstemberg, se al seggio elettorale di 
Colonia pervenisse , il dclGno fosse eletto re dei 
Romani, e la Francia estendesse i limiti sino al 
Reno, due cose, la prima delle quali piaceva al 
re , la seconda al re ed ai Francesi per essere 
quel fiume il confine delFantica Gallia verso la 
Germania : cbe covasse questo disegno, già si ve- 
deva a manifesti segni. Tra la paura delle armi 
Francesi e gli allettamenti dell’oro, i canonici di 
Colonia avevano nominato il Furstemberg coad- 
iutore^ ma Roma ricusò il consenso, trattandosi 
massime di un soggetto , che già era legato ad 
altra chiesa, cioè a quella di Strasburgo. Morto 
poi Massimiliauo Enrico , i voti del capitolo si 
trovarono divisi , gli uni in favore del principe 
Clemente, gli altri del Furstemberg, ma nè l’uno 
tiè l’altro conseguirono il numero dei suffragi ne- 
cessario per restare eletti. Il papa , a cui s’appar- 
teneva il decidere , sentenziò in favore del prin- 
cipe Clemente con poco dispiacere del re Luigi , 
il quale per dar calore all’elezione del suo clien- 
te , aveva spinto buon numero di truppe nelle 
terre dell’elettorato di Colonia. 

I tentativi di Francia offesero gravemente i 
piincipi dell’ impero. Pubblicarono, essere violala 
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la libertà della Germaaia , oscurato il decoro del 
collegio elettorale , se in esso fosse entrato un fi- 
duciario del re di Francia, uno, che aveva tradì- 
to F Alemagna con dare Argentina a principe ne- 
mico. Di mollo sdegno ardevano gli animi. 

Nè Luigi aveva cura di ridurgli a temperanza , 
anzi vieppiù gli solleticava. Ora pretendeva con- 
tra il conte Palatino i beni allodiali , come spet- 
tanti al duca d’ Orleans, marito della sorella del- 
l 1 ultimo elettore defunto, domanda, che grande- 
mente inaspriva il nuovo elettore Filippo Gugliel- 
mo, principe di Neoburgo, suocero dell’impera- 
torc } ora sopratteneva le pensioni ad alcuni prin- 
cipi di Germania } ora colla camera instituila iu 
Metz turbava le possessioni di molti principi con- 
finanti sotto titolo di dipendenze. Per questa ca- 
mera voleva riunire alla corona tutti i feudi smem- 
brati dai Ire vescovati di Metz, Toul e Verdun. 
Per un consiglio poi instituilo a Brissac tendeva 
parimente restituire alla corona tutto ciò , che 
aveva altre volle appartenuto all’ Alsazia sì alta 
che bassa, alla prefettura di Ilagneau e ad altri 
luoghi ceduti alla Francia. L'elettore Palatino, 
il vescovo di Spira, il re di Svezia pel ducato dei 
Due Ponti, i principi Palatini, i conti di Nassau 
ed altri signori di Germania restavano offesi da 
tali pretensioni. Tenlavasi ancora di spogliare di 
Monbeliard il duca di questo nome sotto specie, 
che fosse un feudo del ducato di Borgogna. Gli 
s’ iutimava eziandio, che si spogliasse di parec- 
chie altre terre dipendenti, come si pretendeva, 
dall' Alsazia. I minacciati empievano il paese di 
lamentazioni, ed accusavano il re, che sotto l’om- 
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bra e contro i capitoli delle paci di Munsler e 
di Nimega togliesse con violenza ciò , che a loro 
si apparteneva. In somma in nissuna parte del 
mondo covava maggior acerbità contro Luigi che 
in Alemagua. 

Non erano in miglior disposizione gli animi in 
Olanda, pretendendo quei popoli di esser conti- 
nuamente pregiudicati dalla Francia nel commer- 
cio , e con molta durezza in ogni incontro trat- 
tali. Sopra tutti profondo era l’odio, che il prin- 
cipe d’Oranges, tanto amalo e polente in quel 
paese , portava al re per essere stato offeso in 
varie occasioni , e spogliato del principato , che 
dava il nome alla sua casa, ed è situato in Fran- 
cia. Intendendo poi di occupare il regno d’In- 
ghilterra a pregiudizio del re Giacomo, e temen- 
do, che il re di Francia gli attraversasse il dise- 
gno, impiegava tutta la sua industria coi principi 
di Germania per implicarlo in una guerra, af- 
finchè fosse meno abile a contrastargli un cosi 
grande acquisto. 

Si preparavano in Inghilterra accidenti di estre- 
ma importanza, non tanto per l’ Inghilterra me- 
desima, quanto pel resto dell’Europa. Il re Gia- 
como, non fatto savio dalle cose passale, e o 
troppo confidente di se medesimo per pochezza 
di mente o troppo pertinace per zelo religioso , 
aveva dato agl' Inglesi molle cagioni di averlo in 
abborrimento. Primieramente si dichiarò cattoli- 
co, e mandò un ambasciatore espresso al papa 
per riconoscere la chiesa Romana. Ciò era contro 
gli ordini del regno , ed offendeva vivamente 
P opinione della maggior parte de’ suoi popoli. 
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L’odio andò sempre crescendo per motivo , che 
ad un’ odiata risoluzione accoppiava mezzi ancor 
più odiati di esecuzione. Disciolse più volte il par- 
lamento , privò del magistrato gli uomini più av- 
versi al caltolicismo , vi sostituì i favorevoli, in- 
carcerò nella torre di Londra molti vescovi pro- 
testanti de’ più accreditati e più risoluti a soste- 
nere la costituzione protestante del regno. Tra 
l’ ardire prodotto da un empito di religione , e 
l’imprudenza, frutto di mancanza d’intelletto, e 
tra 1’ ostinazione , effetto dell’ uno e dell’ altra , 
procedeva da tiranno, e voleva fare, che il go- 
verno alla tirannide tornasse. Odiato per cagioni 
di dentro, odialo per cagioni di fuora. Teneva, e 
il sapevano, stretta corrispondenza col re di Fran- 
cia , cosa sopra ogni altra sospetta e detestata 
dagl’ Inglesi. Nacque nell’ universale una opinio- 
ne, ch’era vera, cioè, ch’egli aspirasse coll’opera 
de’ suoi sudditi cattolici, e colle spalle del re di 
Francia a deprimere l’autorità del parlamento, 
rinnalzare agli antichi onori e prerogatrie la re- 
ligione cattolica, cambiare la constituzione poli- 
tica e religiosa, introdurre i modi arbitrarj e l’in- 
tolleranza usala iu Francia sotto quel re, di cui 
era e si protestava amico. 

La cosa venne a tale, che la nazione aveva a 
se-medesima persuaso, essere iti imminente pe- 
ricolo la sua libertà, se più oltre il re Giacomo 
in Inghilterra regnasse. Ordissi contro di lui una 
Congiura , il cui fine era la conservazione delle 
antiche leggi, il mezzo interno le forze proprie e 
l’ardore dei popoli per la libertà, l’esterno la 
potenza di Guglielmo di Nassau, principe d'O- 
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ranges , marito della figliuola, il quale poteva in 
Olanda quel, che voleva. Piaceva i’Oranges agl» 
Inglesi per essere di religione protestante, capo 
di una nazione protestante e nemica della Fran- 
cia , protettore e nato di protettori di libertà, 
lntavolarousi segreti negoziati tra i capi dei mal- 
contenti d'Inghilterra e il principe, il quale con 
somma avidità abbracciò T occasione di pigliare 
la corona d’Inghilterra, e di sedersi sopra un 
un trono cosi nobile , cosi ricco e così poten- 
te. Non diffidava, che gli stati d’ Olanda glielo 
consentissero , perchè prometteva di comporre 
le differenze , che per ragione del commercio 
delle Indie passavano fra le due nazioni , e di 
fare la guerra alla Francia odiata e temuta. Ven- 
uero a conclusione con accordarsi , che il prin- 
cipe facesse passaggio in Inghilterra con più di 
sessanta navi da guerra Olandesi, dieci brulotti, 
e di legni onerarj quanti bastassero pel trasporto 
di quindicimila soldati, e ad essere copiosi d’armi 
e di vettovaglie. Nel medesimo tempo nell’ in- 
terno del regno i nemici del re si accordavano, 
ammassavano segretamente armi, scrivevano sol- 
dati fidati , contaminavano i comandanti delle 
truppe regie e delle fortezze. Una cosa massima- 
mente gli favoriva, ed era l’opinione universale ^ 
nè dubitavano, che alzando un vessillo, il quale 
seguitassero i nemici dei Giacohiti , che con tal 
nome chiamavano i partigiani de! re Giacomo , 
fosse per succedere una totale rivoluzione. 

I trattati tra i malcontenti e l’Oraugcs si ten- 
nero così segreti , che Io stesso ambasciatore di 
Francia a Londra Carillon , che per altro stata 
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vigilantissimo a spiare ogni cosa , non n 1 ebbe sen- 
tore. Ma il conte d’Avaux, ambasciatore all’Aja 
gli scoverse, e ne diede avviso alla corte. 

La novella di così grave accidente pervenne a 
Versaglia quasi nel medesimo tempo , che si eb- 
bero gli avvisi, siccome il Turco trattava d'ac- 
cordo coll’ imperatore e la repubblica di Vene- 
zia , ed i suoi ambasciatori già erano arrivati a 
Belgrado. Non poteva la Francia starsene oziosa 
a sedere in mezzo a due contingenze, da cui ve- 
nivano fortemente a percuotersi i suoi interessi. 
Se pace si faceva tra la Porta Ottomana e P im- 
peratore , era facile il prevedere , che Cesare li- 
bero dalla parte d’Oriente, si sarebbe approfit- 
tato degli sdegni , che contro di lei covavano in 
Alemagna per fare una levata d’insegne, e man- 
dare congiuntamente agli altri principi di quella 
regione , l’ esercito veterano e nutrito in tante 
vittorie in Ungheria, verso il Reno per rintuz- 
zare l’orgoglio di Luigi, che tanta passione gli 
dava , e di tanto pregiudizio il minacciava. I mi- 
nistri regj conoscevano, che la pace d’Oriente 
portava con se la guerra d’Occidente, e la Fran- 
cia sarebbe esposta ai risentimenti ed alle armi 
di quasi tutta l’Europa. Le importava adunque 
oltremodo, che quella pace si frastornasse. 

Da un altro lato la caduta del re Giacomo , e 
l'esaltazione di Guglielmo alla corona d'Inghilterra 
avrebbe partorito un danno gravissimo alla Fran- 
cia : perchè una corona amica diventava una 
corona nemica, e si conginngevano insieme a suo 
pregiudizio le due nazioni d’ Inghilterra e d’Oianda 
insino allora vissute poco concordi per le diffe- 
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renze toccanti il commercio, e per le emulazioni 
intorno alla potenza marittima. 

S’apparteneva per tanto alia Francia di non esser 
tarda al soccorso del re Giacomo per mantenerlo 
o restituirlo nell’eredità paterna. Furono questi 
due punti diligentemente esaminati e considerati 
nelle consulte di Versaglia , da cui tanto bene o 
tanto male potevano risultare all 1 Europa. Sape- 
vano, che le deliberazioni errate una volta non 
si possono più correggere. I consiglieri , rivolta- 
tcsegli molte volte per la mente , inclinarono più 
verso la parte, che si dovesse impedire piuttosto 
la pace col Turco che favorire la grandezza di 
Giacomo , ed impicciarsi nelle rivoluzioni d’ In- 
ghilterra. All’ abbandonare le cose di quel regno 
diede fomento particolarmente il pensiero , che 
verisimilmente una sì grande mutazione, qual era 
quella da prodursi da Guglielmo d’Olanda, non 
si poteva nella Gran Brettagna effettuare, senza 
che quel reame da guerra civile fosse travagliato, 
e per conseguenza si sconvolgesse e s’indebolisse. 
La debolezza risultante dalla natura delie cose in 
Inghilterra pareva ai ministri Francesi sicurezza 
maggiore che l’amicizia di Giacomo} perocché per 
gli ordini di quel reguo poteva nascer caso, che 
il re fosse sforzato a suo malgrado, di dichiarare 
la guerra alla Francia , siccome era avvenuto ai 
tempi di Carlo II, che pure era, quanto Giacomo, 
affezionato alla medesima. 

Fatta la deliberazione di nutrire la discordia 
tra l’Austria e il Turco, d’impedire la pace di 
Oriente, e di lasciar cadere le cose d’Inghilterra , 
restava a vedersi, se convenisse aspettare o por- 
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tar guerra. Pei Francesi non fu nè lunga nè ardua 
la disquisizione: fermossi di far guerra all’ impe- 
ratore ed all’impero. Spedironsi incontanente ba- 
stimenti leggieri a Costantinopoli per portarvi l’av- 
viso di una determinazione, che chiamava a nuova 
vita la Porta Ottomana , e fu cagione , che la 
guerra di Turchìa, che già si vedeva prossima al 
suo fine, ancora undici anni durasse, impercioc- 
ché i ministri del Gran Signore, parte per l’inter- 
venimento della Francia, parte per le condizioni 
esorbitanti, che loro mettevano avanti i confede- 
rati, preso maggior animo e concitati a sdegna, 
non vollero più prestare orecchio ad alcuna pro- 
posizione di concordia. 

L’ Inghilterra, P Ungheria, l’ Àiemagna e ben 
presto l’Italia risuoneranno di grida e di strepiti 
guerrieri. La flotta di Guglielmo partita dai porti 
d'Olanda, prese terra non lontano da Exeter: aveva 
con se Sehomberg, che fu maresciallo di Francia, 
e come protestante, costretto a spatriarsi , allor 
quando il re Luigi, rivoeato Feditto di Nanfe*, 
perseguitò con tanta fierezza gli uomini della sua 
religione. 

Alla fama della venuta di Guglielmo, H re Gia- 
como restò abbandonato da tutti gli ordini , e 
mandata prima la moglie col bambino principe di 
Galles in Francia, vi passò poscia egli medesimo, 
non senza aver corso molti pericoli. Fu accolto da 
Luigi con reali onori: fermò la sua sede in San 
Germano in Laye. Giacomo fu dal parlamento 
sentenziato decaduto dal regno , eome violatore 
delle leggi, Guglielmo dichiarato re con la re- 
gina Maria, sua moglie, figliuola primogenita del 
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re Giacomo, e loro discendenti: se prole non aves- 
sero, chiamarono alla successione Anna, sorella 
di Maria , maritata al priacipe Giorgio , fratello 
del re di Danimarca. 

Così venne a fine in Giacomo, per sua impru- 
denza e per aver dato ascolto al gesuita Peter e 
ad altri preti e frati che per l’ordinario misurano 
gl’interessi terreni dagl’interessi spirituali, nella 
famiglia Stuarda il regno d’Inghilterra. Dicono al- 
cuni , che con ciò Giacomo salvò 1’ anima. Pia 
credenza certamente, ma allora ei non doveva la- 
mentarsi di aver perduto il regno. Volle nel se- 
guente anno ricuperarlo. Soccorso di denaro, sol- 
dati e flotta dal re Luigi, sbarcò iu Irlanda ^ ma 
venuto a cimento campale con Guglielmo alla 
Boyne, restò vinto, con venir novellamente a cercar 
ricovero in Francia, dove alcun anno dopo mori. 
Per la vittoria della Boyne, dove restò ucciso lo 
Schomberg , confermossi onninamente la corona 
sul capo di Guglielmo, il quale, come re d’In- 
ghilterra, intimò la guerra al re Luigi, e mandò 
parecchi reggimenti Inglesi in ajuto dell' Olanda, 
che già era venuta ad ostilità colla Francia. Questa 
fu la famosa rivoluzione d’Inghilterra, celebrata 
dagl’inglesi anche a’ dì nostri, per cui la religione 

f >rotestante fu immedesimata con lo stato con 
'esclusione d’ogni altra, e la libertà ben fondata 
non ebbe più a concepire così gravi gelosìe da 
parte della corona. 

Il re di Francia avendo drizzate le deliberazioni 
alla guerra contro l’impero, aveva mosso un po-r 
tenie esercito col delfino in Germania, coman- 
dandogli d’impadronirsi a prima giunta di Fili- 
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sburgo, piazza di grande importanza pei Francesi, 
essendo situala oltre il Reno. In pochi giorni il 
delfino la ridusse a sua ubbidienza. Nell 1 istesso 
tempo entrò nel Palatinato un corpo di soldate- 
sca , che spogliò in pochi giorni l’elettore di tutto 

10 stalo, le sole fortezze di Franchenlal, Maneiui , 
Spira e Eidelberg avendo qualche debole e breve 
resistenza opposto. L 1 occupazione del paese per 
le armi nemiche fu certamente un danno gravis- 
simo dell’elettore, ma maggiore ancora fu quello 
cagionatogli dalla maniera barbara , con cui fu 
trattato^ imperciocché .scorrendolo i Francesi coi 
tizzoni e con le faci, tali erano gli ordini delPine- 
sorabile Louvois, tutto fu ridotto in un vasto in- 
cendio. Vormazia, Spira, Donna, Binghen , tutto 

11 Palatiuato inferiore sino alle porte di Magonza 
pruovarono coll’estremo eccidio, che per trovare 
ministri ed esecutori barbari non era bisogno di 
andare in Turchìa. Magonza cesse facilmente alle 
armi del re. 

Orrore , furore presero gli Alemanni a tanta 
crudeltà. L’imperatore richiamò le migliori schiere 
dairUngherìa, dandole a governare per la guerra 
sul Reno al duca di Lorena. Lasciò sul Danubio 
il principe di Baden, il quale s’impadronì dell’im- 
portante terra di Zighet con dare una famosa rotta 
al nemico. Si unirono oon Cesare, alla difesa co- 
mune tutti i principi elettori così ecclesiastici , 
come secolari. Vi s’aggiunsero i re di Spagna e di 
Svezia, cosicché si adunò contro Francia la maggior 
cospirazione, ed il maggiore sforzo, che si fosse 
in alcun tempo veduto. 

Forse la guerra sarebbe stata pei Francesi più 
Bstta, T. FUI. 9 
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agevole e meno lunga, se usando il calore della 
prima impressione avessero continuato ad operar 
con forza nell 1 Alemagna , paese aperto e quasi 
senza fortezze. Ma l’odio, che il re e Louvois por- 
tavano all’Oranges ed all’Olanda, fecero variare 
i consigli più utili, per modo che, lasciato un 
minore esercito nelle regioni superiori del Reno 
per contrastare cogl' imperiali, mandarono a cal- 
pestare col maggiore la Fiandra e l'Olanda , paesi 
fatti sicuri da tante fortezze, e da così straordi- 
nariedifese dell 1 acque. Forse in ciò una più se- 
creta ed orribile intenzione covava dello spietato 
Louvois, e fu, ch’egli, perchè Luigi avesse sem- 
pre bisogno di lui, desiderasse, non una breve 
e facile , ma una lunga e malagevol guerra. Fece 
il re uell’anno 1689 acquisti notabili nella Fian- 
dra, ma perde in Alemagna Magonza e Bonnn. 
Tanti principi congiuratisi insieme contro Luigi 
erano spettacolo al mondo, che se la debolezza 
alletta il nemico al nuocerti , la prepotenza il 
costringe ad assaltarti. 

La Francia assalendo con grosse armi l’alta e 
bassa Germania, non ometteva di voltar i peusieri 
all’ Italia col perpetuo desiderio di conquistare lo 
stato di Milano, od almeno di tener impedita la 
casa d’Austria da quella parte. Ciò stante, le im- 
portava moltissimo di chiarirsi delle intenzioni del 
duca di Savoja, il cui procedere vario non le dava 
poco sospetto. Nell’ averlo per amico o per nemi- 
co consisteva tutta la somma della guerra in Ita- 
lia. Dall’ altro lato i confederati per le medesime 
ragioni desideravano di congiungerselo , od alme- 
no di divertirlo dai pensieri di pigliar l’ armi cou- 
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tro di loro. Le due parti indirizzavano a questo 
fine i loro negoziati, ma queste cose avevano non 
piccole difficoltà. Vittorio Amedeo, conoscendo, 
qual fosse la necessità, che avevano di lui, sape- 
va con arte finissima destreggiarsi per cavarne 
quei vantaggi , che le circostanze dei tempi gli 
promettevano. Ma la Francia, secondo la natura 
del re, e massime del terribile Louvois, che odia- 
va il duca, usava più le minacce che gli alletta- 
menti} i confederati pel contrario si servivano 
più di questi che di quelle. Vittorio non si sco- 

| »riva chiaramente, e protestava di voler serbare 
a neutralità. Ma gl’insulti di Louvois il tirarono 
finalmente dall' incertezza o vera o apparente che 
si fosse: s’accese una crudel guerra tra Francia 
e Savoja. 

Innanzi però ch’io narri cose funestissime per 
1 '" Italia, ragion vuole, che, ripetendo da lungi le 
cose, siano da me accennati alcuni accidenti, che 
resero in altre parti notabile Fauno 1689. Il doge 
Morosini, aggravato dagli anni e dall’infermità, 
lasciata cinta d’assedio la città di Malvasìa, che 
poi fu presa Fanno seguente, e commesso il ca- 
pitanato generale al Cornaro, se ne tornò in pa- 
tria con quattro galere, accompagnato dalle Malte- 
si sino a Saseno. Fu incontrato al Lido col Bu- 
cintoro dal senato , ed accompagnato dalle galee 
e da numerosi legni alla piazza di San Marco , 
applaudendogli intorno con altissime grida il po- 
polo affollato. Pareva, che dovesse essere, ma non 
fu questa F ultima scena per lui. Dopo pochi anni 
chiamato di nuovo dalla sua patria a nuove im- 
prese, le diede su i campi pericolosi della guerra 
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gli estremi suoi anni, e prima vide la morte che 
la sua diletta Venezia rivedesse. 

Abbiamo toccato in brieve Sul fine del libro tren- 
tesimo, come fosse mancato di vita il sommo pon- 
tefice Innocenzo XI , e sostituitogli nella suprema 
sede Alessandro Vili. Era Alessandro uscito dalla 
famiglia patrizia Veneta Ottoboni. Ebbe più facile 
ingegno d’ Innocenzo ^ dal che si originò, che le 
cose pubbliche più agevolmente si accomodassero, 
come accadde in proposito delle controversie con 
Francia. Ma dall’altro lato allontanandosi dall’au- 
sterità del predecessore, si lasciò trasportare dagli 
affetti domestici, creando subito cardinale Pietro 
suo pronipote, e Gianbattista Rubini, nipote di 
sua sorella, e dando al primo la vicecancellerìa, 
al secondo la segreterìa di stato. Chiamò poi da 
Venezia a Roma i nipoti e la famiglia, ornando- 
gli di tutti quei gradi ed onori, che sono ordinar) 
ai congiunti dei papi, e restituendo alla corte, 
come scrive uno storico Veneziano, gli esempj 
abborriti dal predecessore, che sono più facil- 
mente lodati che imitati. 

Sul bel principio del suo pontificato intese ad 
onorare il doge Morosini, per avere lui tanto va- 
Jorosameule combattuto contro gl’infedeli, e re- 
stituito il reame intiero della Morea al culto di 
Cristo. Mandò per Angelo Conti, suo cameriere, 
a Venezia per esserne ornato il Morosini, lo stoc- 
co, e il pileo, ossia cappello militare, benedetti 
da lui, e soliti a mandarsi dai pontefici ai prin- 
cipi e gran capitani benemeriti della religione. Si 
solennizzò la funzione nella chiesa di San Marco 
con l’intervento di tutti gli ordini, cd al cospet- 
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to di un popolo numeroso. Dalle quali cose il se- 
nato prese speranza, die maggiori ajuti per la 
guerra Turchesca da Alessandro riceverebbe, che 
non aveva da Innocenzo ricevuto. 

Avendo Leopoldo per mezzo del principe di 
Baden amministrata la guerra felicemente in Un- 
gheria, e da un altro lato trovandosi per le emer- 
genze più sopra raccontate, i principi Alemanni 
molto sdegnati contro il re di Francia, conseguì 
senza difficoltà un fine di grandissimo momento, 
che in altra fortuna gli sarebbe forse stato dine- 
gato. Desiderava, che il figliuolo Giuseppe, già 
dichiaralo re d’Ungheria, fosse chiamato anche 
re dei Romani. Ostava l’età pervenuta appena ai 
tredici anni di Giuseppe , essendo statuito dalle 
leggi elettorali che a niuno potesse essere confe- 
rita tale dignità prima dell’età di diciotto anni. 
Ciò non ostante per unanime consenso degli elet- 
tori fu dispensala la legge, e nella dieta d’ Augu- 
sta, Giuseppe eletto re dei Romani. Con ciA 
restarono troncate le speranze concette dal re di 
Francia di trasportare nel delfino e per conseguen- 
za nella sua casa, la prerogativa imperiale. 

Il duca di Savoja conosceva, che lo star neu- 
trale in mezzo a così accanita guerra e tra so- 
vrani così potenti, che cingevano i suoi stati da 
ogni banda, non era sentire i fruiti della neutra- 
lità, nè cosa da sperarsi nè da desiderarsi’, per- 
ciocché nè l’uno nè l’altro glie l’avrebbero con- 
sentito. Lo stare poi con nissuno importava l’es- 
sere conculcato da ambedue, ed escluso dai be- 
nefizi della pace, che pure un giorno si farebbe. 

Levato yia il pensiero della neutralità, restava 
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a considerarsi, quale delle due parli il duca do- 
vesse accettare per compagua. Prima di ogni cosa 
si rendeva necessario l’evitare una subita escan- 
descenza della Francia con addormentarla, allop- 
piandola con qualche promessa. Per la qual cosa 
il duca si studiava in parole per persuaderle, che 
fosse sua risoluzione immutabile di attenersi alla 
neutralità e dare il passo alle soldatesche Fran- 
cesi, sì veramente che da amici ed in accordati 
luoghi e viveri passassero. Louvois poco si sod- 
disfaceva di simili dimostrazioni, e minacciava 
aspramente. Vittorio lusingava, e tirava la cosa 
in lunga. 

Mentre prometteva neutralità alla Francia, te- 
neva pratiche secrete coll’Austria, facendole in- 
tendere il suo desiderio di prender guerra contro 
Luigi. Era egli stato da Louvois trattato con sì 
alti sopraccigli che amava meglio gettarsi con 
qualche pericolo verso la parte più lontana che 
verso la più vicina. Poi dall’ Austria sola poteva 
sperare l’acquisto di Casale e la ricuperazione di 
Pinerolo, atteso che queste due piazze si trova- 
vano in potestà dei Francesi , che non le avreb- 
bero mai cedute se non per forza. Era arrivato a 
Torino, mandato dall’imperatore, ma sotto pre- 
testi diversi del vero fine, l’abate Grimani con 
promesse per convincere e potestà per trattare 
una confederazione coi principi nemici della Fran- 
cia. Il duca, che sapeva bene usare il tempo, do- 
mandò primieramente, che l’ imperatore gli con- 
sentisse il trattamento regio per cagione del re- 
gno di Cipro, trattamento, che da tutti i principi, 
salvo che dall’ imperatore , aveva ottenuto. Offe- 
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riva anche danari a titolo di compra dell' alto 
dominio di certi feudi imperiali situati nel du- 
cato di Savoja, e fra le terre della repubblica di 
Genova. Ripugnò sulle prime , poi condescese 
l’imperatore, mediante la somma di un milione di 
fiorini, che gli fu sborsata a Venezia, contento di 
aver ricuperata la quiete di Milano con la ri- 
nunziazione ad un diritto , che per lui era in- 
frul tiferò. 

Il duca confermandosi ogni giorno più nel pen- 
siero di entrar in lega contro la Francia, nel men- 
tre che mirava ad ottenere dai collegati le condi- 
zioni più favorevoli, non pretermetteva di munirsi 
di tutti i presidj, che il potevano condurre ad un 
felice successo. Fu da noi con dolente penna rac- 
contato lo strazio fatto dei Valdesi ad instigazione, 
anzi per comandamento del re Luigi, e come essi 
fossero stati costretti ad abbandonare il paese per 
ripararsi in contrade più benigne, dove l’adorare 
Iddio a modo, loro non fosse stimato delitto. Di 
martirio avevano abbastanza, quiete agognavano. 
Erano costoro divenuti nehnici inviperiti di Fran- 
cia, nè altra cosa maggiormente desideravano che 
quella di vendicarsi. Non erano queste inclina- 
zioni e disposizioni nascoste a Vittorio, nè la 
condiscendenza di lui ai Valdesi} imperciocché 
egli , prevedendo la guerra con Francia , nè più 
volendo lasciarsi portare alla volontà d’ altri , si 
era lasciato intendere, che consentirebbe alla loro 
ritornata. Una colonna degli esuli per religione, 
partitasi dalla Losannania , e condotta dal capo 
Arnaudi, arrivò, varcando il colle di Sestrieres, 
nelle avite valli. La Francia levò un grati romore 
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(quando dico Francia, intendo Louvois e il re) 
per l’accidente del ritorno. Il duca impaurito da 
minacce, nè essendo ancor sicuro dell’appoggio 
dei collegati, vietò il passo ad un’altra colonna, 
che dalla Svizzera per la Savoja veniva. Persegui- 
taronsi anche i rivenuti, ma non cacciaronsi. Poi 
ritornarono tutti , quando sorse la guerra , e va- 
lido sostegno prestarono al duca colle loro forti 
braccia. 

Vittorio risoluto alla guerra contro il re Luigi, 
aspettava il tempo propizio per collegarsi e muo- 
versi. La sua condizione era diversa da quella 
dei collegati} perchè nè imperatore, nè Spagna, 
nè Inghilterra , nè Olanda temevano un impeto 
improvviso, mentre egli poteva restare con tutto 
lo stato subitamente oppresso. Già nel Delfinato 
si trovavano raccolti grossi corpi bene armati, e 
già il nemico nelle viscere s’annidava per la pos- 
sessione di Pinerolo e di Casale. Nè vedeva, che 
in caso di un insulto improvviso gli potesse venire 
sufficiente soccorso dallo stato di Milano} perchè, 
quantunque il duca di Fuensalida, governatore, 
adunasse le armi Milanesi , facesse couserva di 
munizioni da bocca e da guerra, scrivesse ai vi- 
ceré di Napoli , di Sicilia e di Sardegna di man- 
dargli nuovi soldati , tuttavia queste provvisioni 
non erano nè sufficienti nè pronte, quanto il bi- 
sogno richiedeva. Pure l’imperatore, che si ado- 
perava per se e pei collegati , instava , perchè il 
duca mandasse ad effetto le intenzioni, che aveva 
date. Per fare le esortazioni più efficaci, Leopoldo 
inviò a Torino un personaggio espresso (alcuni 
scrivono , ma senza fondamento , eh’ ei fosse il 
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principe Engenio di Savoja). Costui confortava il 
duca a non aver temenza , perchè supponendo 
anche il caso più funesto, cioè l’occupazione del 
Piemonte pei Francesi, nissuno degli alleali non 
avrebbe mai consentito alla pace senza 1' intiera 
restituzione degli stati Savojardi. S’allargava po- 
scia in magnifiche parole: l 1 imperatore riceve- 
rebbe gli ambasciatori di Savoja. come que’ dei 
re} nominerebbe il duca suo generalissimo e de- 
gli alleati in Italia} oltre i proprj soldati, ne co- 
manderebbe trentamila della lega ; 1’ Inghilterra 
e l’ Olanda darebbero grossi sussidj di denaro. 
Quindi P imperiale mandatario batteva sulle vo- 
glie antiche : quanto in Delfinato ed in Provenza 
si conquisterebbe, tutto in sua potestà cederebbe} 
non altro desiderare i confederati, se non che 
egli dichiarasse la guerra ad un principe , che 
aveva desiderio della sua bassezza, e voleva tutta 
l’Europa ridurre in servitù. E che, soggiungeva, 
ancora non vi puzza questa vostra servilà con 
Francia? Ancora non vi viene a noja il su- 
perbo comandare di questi tiranni ambiziosi e 
tenaci del signoreggiare altrui? Non avete forse 
voi giusta causa di querelarvi? L’Europa vi 
chiama a libertà : scuotetevi 3 alzatevi , osate ; 
ella da voi nissuna altra cosa domanda 3 sa 
non che voi siate di voi medesimo padrone. 

Così calorose esortazioni aggiunte agli antichi 
risentimenti espugnarono finalmente il duca : si 
deliberò di stringersi in amicizia a difesa e ad 
offesa colla lega. Solamente, non essendogli na- 
scosto, che la Francia aveva in Torino e nella sua 
corte stessa esploratori e rapportatori secreti} di-r 
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mostrò desiderio , che il negoziato e la conclu- 
sione avessero luogo in paese più lontano. Ve- 
nezia parve a proposito: il duca giovane amava 
divertirsi \ correva tempo di carnovale \ festosis- 
simo «ra allora quel di Venezia. Qual sospetto 
poteva dare, ch’egli vi andasse per far trattati 
politici? Aveva anche sollecitato l’andata per av- 
boccarsi colà con qualche principe alleato, che 
a nome della lega gii parlasse : andovvi effettiva- 
mente il duca di Baviera. Cavalli , gioje , livree , 
servitori pomposissimi in moto. Ciò doveva pre- 
cedere la distruzione del Piemonte. Partì Vittorio 
per la sede dell’ antichissima repubblica , confi- 
dente, che Francia nulla avrebbe subodorato. 

Ma i Francesi, i quali, siccome sono impetuosi 
nelle battaglie, così sono ancora astuti e perseve- 
ranti nei negozj politici , osservati bene tutti gli 
andari, erano arrivati , se non alla notizia certa , 
almeno alla conghiettura probabile di quanto si 
trattava. Rebenac, ambasciatore di Francia a To- 
rino , disse al duca, che per cagione d’onore il 
voleva accompagnare nel viaggio di Venezia. Era 
un testimonio molesto. Vittorio fece assai per dis- 
suadernelo, ma 1’ ambasciatore, che sapeva quel , 
che si faceva, non si lasciò svolgere. Volere o uou 
volere , fu forza al duca di vedersi avanti quel- 
Faspetlo di Francia a Venezia. 

Tra le feste e le pazzìe del carnovale, Savoja 
e Baviera ed altri principi di Germania trattava- 
no colà, non dico le più savie , ma le più serie 
cose, che siano al mondo. Sotto specie di evitare 
le scabrosità del cirimoniale, e per non dar om- 
bra, si trovavano solamente insieme nelle feste- 
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voli brigale, non uelle consulte secrete , dove 
passavano i discorsi sulla materia , ehe gli aveva 
condotti a Venezia. Per le comunicazioni recipro- 
che si servivano di un frale, che mezzo faceto e 
mezzo divoto essendo, ora andava dalPuno, ora 
dall’altro per portar le parole e le risoluzioni. Le 
condizioni, che si negoziavano, erano, come già 
abbiamo accennato, i capitoli di una lega difen- 
siva ed offensiva. Convennero dei preliminari , i 
quali poi, essendosi già ridotte le cose del duca 
di Savoja molto alle strette , furono ordinati e 
conclusi in un trattato formale ai quattro di giu- 
gno del presente anno 1690. 

Atteso che , appuntarono P abate Grimani da 
parte di Cesare, e il duca da parte propria, il re 
di Francia già da qualche tempo minaccia il duca 
di Savoja con intenzione manifesta di opprimer- 
lo , non per altra cagione che per P affezione 
inviolabile , eh’ egli conserva verso Sua Maestà 
Imperiale, e che già colla presenza di un grosso 
esercito il vuole sforzare a dargli piazze e soldati 
col fine d’invadere Io stato di Milano} 

Il duca promette e s’obbliga di non entrar in 
nissun trattato d’ alleanza col re di Francia , se 
non col consenso dell’imperatore} promette anzi 
e s’obbliga di star sempre aderente a Sua Maestà 
Cesarea, come ad un fedele principe dell’ impero 
conviensi } che concorderà in tutto ed opererà 
con delta Maestà ed altri principi suoi alleati } 
che unirà le sue forze con quelle dell’ impero e 
de’suoi alleati contro la Francia e i suoi aderenti : 
Grimani promette e s’obbliga da parte del- 
l’imperatore e dell’impero di non entrare in nis- 
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sun trattato di pace o di tregua colla Francia 
senza comprendervi il duca} che il governatore 
di Milano avrebbe in cura e conserverebbe con 
tutte le forze i territorj del duca , e la flotta di 
Spagna veglierebbe la città e contea di Nizza } 
che l’imperatore manderebbe in soccorso del duca 
seimila uomini , spesandogli del proprio } che 
l’imperatore userebbe ogni diligenza , perchè i 
Valdesi , i Francesi rifuggiti, ed ottomila uomini, 
che il marchese di Borgomanero , ambasciatore 
di Spagna, aveva promesso di far passare in Pie- 
monte, s’unissero colle truppe del duca , lascian- 
dogli l’ imperatore ed il governatore di Milano 
ogni facoltà di adoperarle a suo talento} che l’im- 
peratore ed i suoi alleali si sforzerebbero per 
fare, che o per forza o per trattato Pinerolo fosse 
restituito al duca, senza che l’imperatore preten- 
desse per ciò alcuna cosa sul Monferrato , a cui 
esso., non ostante gli antichi trattati, rinunziava } 
che medesimamente Sua Maestà Imperiale rinun- 
ziava a qualunque pretendenza su quanto si con- 
quistasse sulla Francia , lasciando in piena libertà 
Sua Altezza Reale e il governatore eli Milano di 
intendersela fra di loro su di questo particolare. 

Il duca di Savoja era tornato ne’ suoi stati , 
contento di aver dato fondamento alle cose sue 
coll’appoggio dei potenti confederati. Confidava, 
che, siccome grande, anzi straordinaria era stata 
la diligenza posta per trattar il negozio segreta- 
mente , così la Francia non l’ avrebbe innanzi 
tempo saputo , ed egli avrebbe avuto comodità 
di provvedersi, ed aspettare gli ajuti promessi dal 
trattato. 
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Ma la cosa non procede per questo verso. 
L’ambasciatore del re Luigi, che sempre 1’ aveva 
accompagnato nella sua gita a Venezia, e nel ri- 
torno a Torino, e possedeva ingegno destro e pe- 
netrativo , era arrivato a conoscere pienamente 
ciò, che con tanto studio si era cercato di tenere 
occulto:, anzi aveva trovato modo di avere copia 
autentica del trattato. Vigilaudo attentamente a 
Venezia, si era accorto, che quel frate, di cui 
abbiamo sopra favellato, audava e veniva spesse 
volte ogni giorno da un principe all’ altro} onde 
sospettò, che vi covasse sotto gran materia} il fece 
tastare così dalla lunga , poi più da vicino. Bre- 
vemente, il frate, ch’era malvagio, per prezzo di 
duecentomila lire, rivelò ogni cosa, e diede copia 
del trattalo. L’ ambasciatore ne fece una gran 
bravata al duca, il quale essendosi messo al nie- 
go, l’altro gli squadernò in viso il trattato. 

La repubblica di Venezia sentì mollo grave- 
mente, forze per temenza , clic il re Luigi se uc 
sdegnasse, che Grimaui, suo suddito, in Venezia 
stessa, si fosse intromesso in una faccenda , che 
metteva in compromesso la quiete d'Italia, li fece 
citare in giudizio} ma egli, che si era del tutto 
dato ai collegati , principalmente all’ imperatore , 
non comparì. Pronunziossi contro di lui sentenza 
di bando e di conGsca. 

Già in Francia si sapevano per mezzo dell’am- 
basci alore diligentissimo ad annunziargli i lega- 
mi , coi quali il duca si era obbligalo alla lega. 
Ne furouo offesi gli auimi di lulla la corte} se ue 
sdegnarono- Luigi e Louvois: sperarono, che col 
minacciare c mandar soldati in Piemonte, prima 
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che dall’imperatore potesse essere soccorso, avreb- 
bero fatto tornar ii duca a migliori sentimenti, e 
dispostolo a lasciare gl’inleressi Austriaci abban- 
donati. Già diciottomila uomini erano congregati 
nel Delfinato, Calinat gli comandava. Spedirono 
ordine a Catinat che calasse in Piemonte , pie- 
gasse il duca a volontà di Francia, gl’imponesse 
di mandare senza indugio seimila uomini a’ ser- 
vigi di Francia, desse per sicurtà Verrua e la cit- 
tadella di Torino: quando ricusasse, anzi quando 
subitamente ai voleri del re non s'inchinasse, fa- 
cesse al Piemonte ciò , che si era fatto al Pala- 
tinato. 

Catinat scese ad Avigliana , poi s’ accampò a 
Tinerolo. Mandò dicendo a Vittorio ciò , che da 
lui la Francia voleva. Il duca condotto a mal 
punto, si diede al temporeggiare, sperando, che 
intanto PAlemagna e Milano , che avevano a te- 
mere della vittoria di Francia, gli sarebbero sus- 
sidiatori , e presto verrebbero al soccorso. Ora 
proponeva di consentire , ma con condizioni non 
accettabili , ora affermava di avere scritto al re 
per iscusarsi ed offerirgli la servitù e le forze } 
pregava Catinat di soprassedere insiuo a che la 
risposta arrivasse. A questo passo Catinat si trovò 
in grave difficoltà. L’avere desolato il Piemonte, 
se la risposta venisse favorevole al duca, gli pa- 
reva atto da essere ripreso anche da Parigi} Pa- 
verlo risparmiato, se il re rispondesse sinistra- 
mente, sarebbe stato consiglio da essere, non so- 
lamente biasimato, ma ancora castigato, e tutta 
la colpa si sarebbe rivolta in lui. Un uomo cru- 
dele uon sarebbe stato in forse} ma al buono e 
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virtuoso Catinat incresceva e pesava 1’ arder da 
barbaro un paese fiorito. Soprastelte all’ inumana 
esecuzione } andò contro sua volontà, ma per or- 
dine del re, a far guerra ai Valdesi. 

Pervennero le risposte da Parigi , tali quali si 
dovevano aspettare da Louvois : o desse Vittorio 
il domandato ed alla Francia si unisse, o guerra 
si avesse. Seguitarono negoziati , senza che nis- 
suna delle parti avesse voglia di convenire, il duca 
massimamente. Dal Delfinato intanto calavano nuo- 
vi soldati pel generale Francese, venivano Tede- 
schi e Spagnuoli da Milano per Vittorio. Questi 
infine, già sentendo il romore dei cavalli Aleman- 
ni, e giudicando restar in grado da potere di- 
fendersi , si scoprì intieramente , e dichiarò la 
guerra alla Francia. Catinat restò colla fama piut- 
tosto d’uomo pietoso che di esecutore fedele. Se 
l’ umanità lo scusa , la ragione di stato lo coudanna. 

Non aveva omesso il duca, già insin quando si 
era deliberato di entrare in amicizia con l’Au- 
stria per uscire di servitù , di fare sue pratiche 
in Inghilterra presso al re Guglielmo, ed in Olan- 
da presso agli stati generali, affinchè in quell’estre- 
mo pericolo, di soccorsi pecuniarj non gli fossero 
avari. Il presidente della Torre, suo ministro, 
venuto in cospetto di Guglielmo, gli disse, ralle- 
grarsi il duca della sua gloriosa assunzione a quella 
corona} essersi lei dovuta alla sua nascita, alla 
virtù , al valore} avergliela procurata pe’ suoi di- 
segni eterni la Provvidenza} suscitare Iddio dopo 
lunga pazienza anime elette per reprimere la vio- 
lenza , per proteggere la giustizia} conoscere il 
mondo , che Guglielmo niun’ altra cosa voleva 
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che far quel regno florido, l’Europa libera ^ avere 
il magnanimo pensiero, degno dell’eroe del se- 
colo, colmo il cuore di gioja a sua Altezza Rea- 
le } ma questa gioja essere stato Vittorio costretto 
di serrarla nel più intimo petto , e se ora tanta 
qual era , la mandava fuori , ciò riconoscere dal- 
Pallo nome di Guglielmo, che dopo taut’anni di 
servitù faceva sorgere speranze di libertà} essersi 
unito il duca con la Maestà d 1 Inghilterra per so- 
lenne trattato stipulato all’ Aja ^ unirsele con af- 
fezione inviolabile, e con inviolabile volontà an- 
cora essere deliberato a servirla } l’onore di ap- 
partenerle, il rispetto per la sua persona, la pro- 
tezione, che ne attendeva , essere per rendere i 
tessuti vincoli più indissolubili e più stretti. 

Le lusinghe del Della Torre fruttarono al duca 
un sussidio di ventimila scudi al mese da parte 
del re Guglielmo , ed altrettanti promessi dagli 
stati generali d’Olanda. Toccò anche dai medesi- 
mi quattro milioni per le prime spese della guer- 
ra. I piccioli principi d’ Italia , ai quali pareva 
grave la vicinanza dei Francesi , gli mandarono 
ancor essi a fin di difesa quantità di danari. 

Ora rincominciano gli antichi dolori del Pie- 
monte, nè saranno gli ultimi: pare, che la natura 
l’abbia fatto a bella posta bello e fertile, perchè 
sia sformato e laccio dagli uomini. Primieramente 
il misero paese si accorse , che il feroce Louvois 
governava la Francia. Per ordine suo, qual rin- 
crescimento ne avesse Caiinat, che veramente 
l’aveva, i soldati del re Luigi, non a buona guer- 
ra operavano, ma facevano in ogni luogo mise- 
rando strazio di corpi e di sostanze. Fumavano 
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incenerite le terre raccolte , fumavano i casali 
sparsi , la violenza si mescolava coll’ insulto , la 
libidine colla rapina , e chi non era presto ad 
obbedire, pagava la renitenza col sangue. Im- 
mensi odj s’ammassavano fra le due nazioni} i 
Piemontesi, quando potevano, facevano ai Fran- 
cesi ciò, che i Francesi facevano a loro. 

Nè solo coll’ armi Luigi voleva la distruzione 
di Vittorio, ma anche con le macchinazioni. Re- 
benac, ambasciatore, per mezzo di un Silvestre e 
di qualche altro traditore , aveva ordito in To- 
rino una congiura per far insorgere il popolo 
contro il duca } ma scoperta per la rivelazione 
di qualche complice , il ministro , che prezzolava 
i traditori, fu mandato in carcere ad Ivrea. Nello 
stesso tempo si arrestarono i Francesi , che in 
Piemonte dimoravano. Le quali cose risaputesi in 
Francia, il re ordinò, che si mettesse le mani 
addosso ai Piemontesi: il marchese di Dogliani 
e il conte di Provana furono sostenuti nel ca- 
stello di Vincennes. 

Si erano intanto aggiunti al duca ottomila Au- 
striaci tra Tedeschi e Spagnuoli , e con loro era 
venuto il principe Eugenio di Savoja . sospinto 
dall’amore , che portava alla casa consanguinea , 
e dal risentimento contro il re Luigi, che aveva , 
quando in Francia soggiornava , tenuto in poca 
stima la sua persona ed i suoi servigi. Capitani 
valorosi a capitano valoroso si opponevano, sol- 
dati prodi a prodi soldati } ma quei di Catinat 
avevano maggior uso di guerra. Vittorio, veduta 
la desolazione del paese, agognava un cimento 
terminativo per cacciare un nemico , che da bar- 
Botta, t. ri 11. , 0 
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baro procedeva. L’istesso desiderio nutriva il ge- 
nerale Francese per prevenire il maggior polso 
di gente Alemanna, Italiana e Spagnuola, che per 
rinforzare il duca si aspettava. Ma Eugenio, che 
già aveva vedute le guerre d’Ungheria, e sape- 
va, quanto i veterani, pazieuti alle fatiche mili- 
tari , prevalgano ai soldati nuovi , consigliava a 
Vittorio , che con opportuno volteggiarsi insino 
a che i suoi si fossero addestrati e indurati ai 
pericoli , sfuggisse ogni grave incontro , non si 
sottomettesse all’arbitrio della fortuna, nè met- 
tesse in pericolo la somma delle cose. Ma il du- 
ca , a cui gli spiriti bollivano , ed incresceva la 
mina del paese , non gli dava ascolto , e voleva 
governar la guerra con impeto, sperando di vin- 
cere con la elezione provvida dei vantaggi, e di 
compensare con essi quanto mancava a 1 suoi sol- 
dati, la maggior parte dei quali non era per anco 
sperimentata alla guerra. 

La cosa infine si ridusse a questo , che dopo 
di aver consumato alcuni giorni nell’andare scor- 
rendo attorno per le campagne , per aver più 
grassi, più comodi e più opportuni alloggiamenti, 
i due avversar) andarono a campo , e ridussero 
tutto lo sforzo, l’uno a Villafranca in sito molto 
forte, avendo il Po a stanca, paludi a destra, 
l’altro sotto le mura di Cavour, cui prese d’as- 
salto, mandando a fil di spada quanti difensori 
vi trovò. 

Essendo l’alloggiamento di Villafranca forte per 
la natura de’ luoghi e per le trincee artefatte dal 
duca, Catinat pensò ad altro modo di guerra per 
farnelo uscire a fine di poterlo combattere in al- 
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tro campo con maggiore vantaggio. Seguitando 
questo pensiero , mandò il marchese di Feuquie- 
res , uomo valoroso, ma che ambiva di essere 
creduto gran cognitore delle faccende di guerra , 
di cui con parole e con iscritti continuamente 
trattava , e perciò superbo , e censore perpetuo 
di quanto Catinai si facesse , a campeggiare Sa- 
luzzo , in cui erano ammassate non poche prov- 
sioni da bocca e da guerra. Feuquieres , dopo 
leggieri avvisaglia, s’impadronì della città. 

Il disegno di Catinat uell’ andare contro Sa- 
luzzo, non era tanto di mettere in suo potere 
quella grossa e ricca terra, quanto di allettare, 
con offerirgli un’occasione propizia per combat- 
tere, il duca di Savoja ad uscire dal suo alloggia- 
mento di Villafranca. In fatti egli è evidente, che 
camminando i Francesi da Cavour a Saluzzo, pre- 
sentavano con pericolo il loro ffanco sinistro ai 
Piemontesi accampati a Villafranca, ed inoltre 
era necessità ai Francesi di passare il Po, dalla 

3 uale contingenza nasceva, che stando una parte 
i loro sulla destra, 1’ altra sulla sinistra del 
fiume, era a proposito, e veniva fatto abilità agli 
avversar) di assaltargli con vantaggio. 

Lo stratagemma usato dal generale Francese 
partorì l’effetto, che se n’ era promesso, perchò 
Vittorio ed Eugenio, odorando la mente di Cati- 
nat di volersi condurre a Saluzzo, saltarono fuori 
dai prospero alloggiamento, con uscire alla cam- 
pagna all’ incontro del nemico , confidando di 
ferirlo sul fianco , dove non era preparato a far 
fronte, e mentre si trovava diviso in due per l’in- 
terposizione del Po. Ma Catinat, che aveva for- 


Digilized by Googte 



1 44 LIBRO TRENTESIMOSECONDO — 1690. 
maio il disegno, aveva ancora avvisato il modo 
di fare, che non perdita, ma vittoria gli procu- 
rasse. Aveva egli fatto correre la campagna verso 
Villafranca da torme di cavalli guidati dal conte 
di Mongommeri , acciocché prontamente 1’ avver- 
tissero di qualunque movimento , che i Piemon- 
tesi facessero. Vide Mongommeri venire P eser- 
cito nemico avanti , e tostamente ne diede avviso 
al capitano generale. Catinat, confidente della vit- 
toria per essere superiore di virtù di soldati, ri- 
chiamò incontanente a se Feuquières con la van- 
guardia da Saluzzo, ordinò a Mongommeri, che 
trattenesse con frequenti affronti alla larga il ne- 
mico vegnente, schierò il resto della cavalleria, 
che non aveva passato il Po, mise in ordinanza 
la schiera di mezzo e la retroguardia, che ancora 
sulla sinistra del fiume si ritrovavano , prese i 
luoghi, alzò trincee, stette aspettando il nemico, 
'fc L’esercito Piemontese arrivò a Staffarda , ed ac- 
campovvisi. Sopraggiunse la notte, andava il gior- 
no diciassette d’agosto. Ciascuna delle parti nu- 
merava circa diciottomila combattenti. La batta- 
glia si vedeva imminente; il dimane dovea deci- 
dersi, non chi avesse ragione, ma chi avesse più 
forza, più arte e miglior fortuna. 

I collegati si schierarono partiti in due ordi- 
nanze, ossia linee, come le chiamano, l’una an- 
teriore, l’altra posteriore. Nel corpo della batta- 
glia stava la maggior parte della cavallerìa Pie- 
montese e Tedesca, sulle due ali le fanterìe. La 
destra s’ appoggiava a certi luoghi paludosi for- 
mali dalle acque del torrente Sendone , la sinistra 
ad una palude, che sino alla sponda del Po per- 
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veniva. Per maggior sicurezza del centro, e per 
incomodare P iuimico vegnente avevano seminato 
triboli ^ imperciocché loro intento era di aspettare 
la carica , non di darla. Osservavansi poi avanti 
alP ala destra sulla riva del Sendone tre ville, o 
case di campagna , chiamate nel paese cascine , 
tra di loro congiunte per folte siepi e larghe fos- 
se, le quali potevano accomodatamente servire di 
munizione contro un primo impeto del nemico. 
A questo fine il duca Vittorio le aveva riempiute 
di buoni fanti tiratori, per modo che tra il ma- 
rese ad il riparo delie tre ville questa parte gli 
pareva insuperabile a qualunque sforzo , per cui 
il nemico la cozzasse. Ciò nondimeno lo spazio tra 
le ville e la fronte delP ala era troppo largo da 
non dare campo ai Francesi di entrare di mez- 
zo , e ferire di fianco P estremità della medesima. 
Il campo, su cui si trovavano schierati i collegati 
era assai ristretto per la larghezza, e perciò le 
schiere molto profonde. 

L’ esercito di Francia fu anch’ esso diviso in 
due ordinanze, una avanti, Paltra dietro, i fanti 
in mezzo, i cavalli su i due lati. Catinai, specu- 
lata bene la natura dei luoghi, e P alloggiamento 
del duca , stimò , che fosse bene di cominciare il 
fatto con cacciare i Piemontesi dalle ville , per 
cui il loro corno destro veniva messo al coperto. 
Il signore di San Silvestre, capitano tra i Fran- 
cesi molto riputato , urtò con dieci squadroni 
quella , che si trovava in maggiore vicinanza. I 
dragoni di Linguadoca, scesi da cavallo a cagione 
del terreno ingombro da siepi e da fosse , la in- 
vestirono con un impeto incredibile. Cedettero 
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i Piemontesi , ed abbandonarono il luogo j poi 
rincuoratisi tornarono, e il ricuperarono. 1 Fran- 
cesi essendo accorso il reggimento di Mongom- 
merì, il ripresero, e di nuovo cacciati ne furo- 
no, prima dalle guardie a cavallo del duca, poi, 
perciocché una terza volta si erano scagliati, 
dai Tedeschi condotti dal principe Eugenio. Così 
combattevano le due valenti schiatte, più volte 
ora vincitrici ora vinte, in quella sanguinosa 
azione di guerra. Intanto tutta l’ordinanza Fran- 
cése era venuta avanti, ed entrata nella battaglia. 
Catinat volle da prima superare la sinistra di 
Vittorio, ma per la difficoltà, del pantano, e la 
resistenza delle milizie del paese e degli Spa- 
gnuoli situati in questa parte, non gli riuscì l’in- 
tento , ancorché avesse fatto qualche progresso. 

Mentre con dubbia fortuna si combatteva verso 
il Po, si era attaccata una mischia fierissima in- 
torno alle fatali cascine \ perciocché Catinat aveva 
fatto avviso di tentare ogni sforzo per superarle, 
affinchè potesse avventarsi contro il corno destro 
dei confederati. I Piemontesi resistettero all’ urto 
del nemico ed al bersaglio delle picciole armi, li 
Francese ancor esso si ostinava , spinse avanti 
le artiglierìe, e con esse a gran tempesta fulminò 
le infelici ville, cui una rimota ed agreste sede 
non aveva potuto preservare dalla rabbia degli 
uomini. Tennero tuttavia i Piemontesi ed i Te- 
deschi il fermo. 

Catinat , veduto quell’ intoppo insuperabile , 
fece un miglior pensiero. Lasciato contro le con- 
trastate case numero sufficiente d’armati, per- 
chè potesse contenervi dentro i difensori, entrò 
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con le altre ardenti schiere nello spazio di mezzo 
fra le medesime e la punta destra dell 1 esercito 
ducale. Ciò fu cagione della vittoria, perchè la 
destra dei Savojardi, assalita furiosamente cedè 
del campo, ritirossi verso il centro, fu da questo 
lato aperto l’adito ai Francesi, le cascine abban- 
donate a se medesime, e dal resto dell’esercito 
segregate, furono l’una dopo l’altra sforzate. I 
Francesi s’infiammavano a vittoria, gridando: Viva 
il re 3 viva Catinat 3 e veramente già la vittoria 
era in loro mano posta. 

Per riparare al funesto accidente, e riempire i 
vuoti occorsi , il duca spmse bene avanti la se- 
conda ordinanza ; ciò parve fermare il precipizio 
un momento; ma anche Catinat s’avventò con la 
seconda linea, impetuosa , confidente, intiera , e 
con essa sbaragliò totalmente il nemico. Cesse il 
centro dei Savojardi, cesse la manca , inutili fu- 
rono i triboli, cui i Francesi ridendo e burlando- 
sene slogavano. Perseguitarono i vinti, ma il prin- 
cipe Eugenio , postosi a guida del retroguardo ,- 
s’ inselvò nei boschi , che folti ombreggiavano le 
rive del Po, e quantunque dai dragoni di Francia 
vi fosse urtato, la fortuna fu tanto corrispondente 
al suo valore, che aggiunta l’opportunità del si- 
to sforzò il nemico a tirarsi indietro. Da questo 
fortunato avvenimento Vittorio ed Eugenio con- 
seguirono il fine di potersi ritirare seuza impac- 
cio, ma non senza disordine, oltre il Po, a Moretta. 
Di tal maniera fu la famosa giornata di Stafiarda, 
fatta a disavvantaggio degli alleati, i quali vi per- 
dettero quattromila uccisi, miladucento prigionie- 
ri, milacinquecento feriti, raccomandati dal duca 
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all’umanità del vincitore, undici cannoni , quan- 
tità di bandiere. Dei Francesi maucarono mille 
guerrieri uccisi o feriti. 

V infortunio di Staffarda si pigliò in molto 
malo augurio, econsternò gli animi di Piemonte. 
Oltre il danno reale , i fuggiaschi 1’ esageravano 
o per fantasìa commossa o per paura o per iscusa 
d’essere fuggiti. Chi accusava il duca di essersi 
mescolato in quella funesta guerra; chi lo scusava 
col pensiero, che fra due nemici più potenti di 
lui non poteva esentarsene; chi aggrandiva colle 

{ >arole la potenza Francese ; chi si lamentava della 
eotezza Tedesca , e chi , come suole arrivare nelle 
disgrazie, di tradimento accagionava ora questo, 
ora quello. In somma in un abisso di mali si ve- 
devano precipitati, nè come scamparne potesse- 
ro , avvisavano. 

Il duca intanto, che in così bassa fortuna tro- 
vandosi quasi ignudo d’ ogni cosa , si dimostrò 
nervoso, ed acquistò titolo di fortezza, non pa- 
rendogli più sicura la stanza di Moretta , si era 
ritirato primieramente a Carmagnola, poi a Cari- 
guano ed a Moncaiieri. Nè punto sbigottito per 
essergli le cose successe sinistramente, fermezza , 
che i suoi popoli molto ammiravano , e dì cui 
• prendevano conforto, chiamò le milizie paesane 
ali’ armi, scrisse ai comuni, dell’estremo fran- 
gente avvertendogli , e loro di danaro e di soldati 
richiedendo. Sapeva, che la superiorità feudale 
era grave ai popoli, dannosa ai comuni. Per pia- 
cere all’ universale la moderò; ma la benigna in- 
tenzione partorì cattivo frutto. La nobiltà, che 
con le persone o le sostanze era accorsa con vo- 
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lontà prontissima a sostentarlo, se ne tenne of- 
fesa, e mormorando dava temenza di mali peg- 
giori. Certo è, che negli stati non popolari , ed 
in cui il popolo non è stimato per altro che per 
servire, e lo stato è tenuto solamente dalla no- 
biltà e dal monarca, come veramente era a quei 
tempi il Piemonte, il principale fondamento è la 
nobiltà*, perciocché con le sue ricchezze, aderenze 
ed autorità, tira con se anche il popolo^ il de- 
siderio poi di acquistar nome in guerra la fa pronta 
e valorosa. Negli stati popolari e’ bisogna cercare 
altri ordiui per fondare fa forza. Mentre Vittorio 
stava a campo a Moncalieri, gli pervenne un rin- 
forzo di sette in ottomila Austriaci , aggiunta , 
che ristorò non poco le cose afflitte. 

La rabbia di Francia intanto correva devastan- 
do e conquassando quasi tutto il di quà dal Po. 
Che faremo? scriveva Catinat a Louvois. E? bi- 
sognerebbe pure aver compassione di popoli in- 
felicissimi. Rispondeva l’uomo crudele: Voi do- 
mandale che s'ha da farei Bruciare , poi bru- 
ciare, e ben bruciare. Se le furie infernali fos- 
sero uscite dagli abissi colle fiaccole ad incendio 
del Piemonte, non vi avrebbero fatto più guasto 
che i soldati, non di Catinat, ma di Louvois vi 
facevano. I Tedeschi poi e gli Spagnuoli , che 
come amici vi erano venuti , se qualche cosa era 
rimasta intiera , questa , predando ancor essi il 
paese, rompevano e sperperavano. Terrore ed 
orrore ottenebravano tutta Italia. Popoli e prin- 
cipi temevano , che ad essi quel terribile flagello 
si approssimasse. Quest’ era , oltre il furore di 
chi vince in guerra, disegno di Francia, accioc- 
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chè ogni straniero imparasse qual destino aspet- 
tasse chi non le era amico, e qual premio avesse 
chi l’armi Francesi irritare osava. 

Io non mi dimorerò a raccontare minutamente 
la trista guerra, che seguì, perchè altro non fu 
che un andare e venire continuo con stragi , in- 
cendj e rapine commesse e da chi assaliva il Pie- 
monte e da chi l’ajutava , serie di mali fastidiosa 
a raccontarsi , tormentosa a sopportarsi. Questo 
era spettacolo peggiore assai di quello dei gla- 
diatori, e pure non pagani, ma Cristiani erauo 
quei, che lo davano, e qualcheduno di loro pin-' 
zocheri con meretrici, e questi andavano alla messa 
e quelli alla cena. Racconterò solamente quanto 
più sopra l’esecranda scena sorge. I Francesi si 
allargarono nella pianura , dove presero Saviglia- 
no, Fossano, Villafranca, Racconigi, Saluzzo, f poi 
bruciarono Lucerna e Bibiana. Romoreggiava Ca- 
tinat da queste parti , ed approssimandosi già la 
fredda stagione, pareva, che volesse fermarvisi} 
ma altro pensiero nutriva. Passati improvvisa- 
mente i monti, che il Chiusone dalla Dora divi- 
dono, si gittò all’impensata sopra Susa e la prese, 
facendosi per tal modo padrone di quell’ impor- 
tante passo. Poi saccheggiò Rivoli} ma mentre Io 
stuolo dei rapitori verso Pinerolo col bottino se 
n’andava, furono soprappresi dal principe Euge- 
nio cou una squadra di Alemanni , e restarono 
del tutto oppressi. Gli Alemanni , che per aver 
fatto guerra contro i Turchi, erano usi a non 
dar quartiere a nissuno , uccisero barbaramente 
quanti Francesi vennero loro alle mani. In altri 
incontri poi i Francesi vincitori, scannavano per 
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vendicarsi, quanti Alemanni prendevano. Così la 
guerra incrudeliva sempre più. Lo stato del duca 
precipitava anche oltre i monti, essendosi i Fran- 
cesi insignoriti della Savoja , eccettuato Monme- 
liano, che s’arrese più tardi, e della contea di 
Nizza. L’inverno indusse qualche sospensione d’ar- 
mi, ma non totale. Catinat e Feuquières vollero 

I ncendere Avigliana, ma ciò succedette loro iufe- 
icemente, perciocché il secondo o arrogante o 
invidioso arrivò troppo presto da Pinerolo , il pri- 
mo troppo tardi da Susa. 

Il principe Eugenio se ne 'tornò in corte di 
Vienna. Mentre era in sul partire, Vittorio gli 
disse: «Vedete a che sono} quasi tutto lo stato 
» invaso, perderò l’anno prossimo quanto mi re- 
si sta, se migliori soccorsi dall’ imperatore non mi 
* giungono: ecco che Torino stesso pericola, dalle 
* sue mura già si vede fumare all’intorno il paese 
j* incenerito} poco manca, che non vengano a 
» serrarmi nella capitale stessa: questo genial pa- 
ss lazzo diventerà preda di mani barbare. Sono 
» queste le speranze d’Alemagna? Sono queste le 
» promesse? Andate, e del vostro consanguineo 
» vi caglia} andate, e dite a Cesare, che se pe- 
» risco, perirà con me lo stato di Milano, pe- 
si rirà fors’ anche il regno di Napoli. 3» 

Fu in questo anno rimandato alla guerra d’ Ita- 
lia il conte di Tessè, che fu poi maresciallo. Co- 
stui , ottimo per la spada , pretendeva d’ esser 
miglior per la penna e pei uegozj , e malvolen- 
tieri obbediva a Catinat. Generalmente i nobili 
male sopportavano il vedersi sotto a Catinat non 
nobile, dico per nobiltà di nascita, perchè per 
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virtù e valore era nobilissimo ; era poi figliuolo 
di magistrato di toga. Tessè venne con gran pro- 
getti. Voleva pacificar con Francia i Valdesi, far 
risorgere a ribellione i Mondoviti con insegargli 
a trucidare la guernigione; ma niuno di questi 
tentativi riuscì, perchè e Valdesi e Mondoviti 
avevano buona memoria. Catinat glie l’aveva pre- 
detto, ma Tessè presontuoso non glie l’aveva vo- 
luto credere. 

Prima di continuar a narrare i casi guerreschi, 
forza è, ch’io intrecci alcuna parola dei negoziati 
politici. In questa parte furono fatti a Vittorio 
Amedeo gravissimi rimproveri: che nelle diete mi- 
litari, dove si trattava dell’indirizzo della guerra, 
chiamasse solamente i più fidi a se, uon alla lega, 
escludendone massimamente i capi dei reggimenti 
protestanti pagati da Guglielmo, re d’Inghilterra 5 
che i marchesi di Bagnasco e di Parella , suoi ge- 
nerali, maltrattassero quelli fra gli ufficiali dei con- 
federati, massime protestanti, che si erano ado- 
perati, come portava il loro dovere, nelle fazioni 
militari; che i suoi generali al tempo nuovo si 
muovessero sempre troppo tardi per dar tempo 
a Catinat di prendere i suoi vantaggi; che persone 
incognite venissero sempre nascostamente dal cam- 
po nemico per abboccarsi o con lui o co’ suoi 
generali; che ordinasse le canove dei viveri in luo- 
ghi, dove i Francesi venivano pubblicamente a 
comprargli , cosa tanto più dannabile, quanto la 
Francia era afflitta in quel momento da terribile 
carestìa; che permettesse, che Francesi travestiti 
da contadini e mandati da Catinat venissero a 
subornare, per fargli passare ai soldi di Francia, 
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i soldati dei reggimenti protestanti , specialmente 
quelli di Miramonte e di Montalbano} che quando 
i subornatoli erano presi e sottomessi a giudicio, 
il duca trovasse modo di fargli scappare*, che que- 
sta frode andasse tanto avanti che ogni giorno 
per opera dei subornatori, quindici o venti soldati 
dei suddetti reggimenti si rendevano fuggitivi} che 
facesse arrestare , legare e condurre a Catinai i 
protestanti, che fuggendo la persecuzione di Fran- 
cia , capitavano in Piemonte , sotto colore , che 
fossero disertori di Francia, il che non era vero, 
essendo la maggior parte mercanti a niun modo 
obbligati al servizio militare} che ricevesse ogni 
mese corrieri di Francia sotto colore, che por- 
tassero le cianfrusaglie di moda di quel paese , a 
lui ed alla duchessa , sua moglie*, che da Parigi 
ancora venisse oro per corrompere chi era sano 
d’intenzione, e far le spese a chi già era conta- 
minato e nemico nascosto della lega. Dai narrati 
andamenti argomentavano, che il duca con dop- 
piezza troppo inescusabile mancasse di fede ai 
confederati. 

Di tutte queste cose, alcune erano false, alcune 
esagerate, alcune vere. I piccoli mezzi di manca- 
mento erano falsi} ma i grossi veri, anzi verissi- 
mi. Gran colla è l’ esser piccolo fra due grandi, 
e giacché prevalevano le armi di Francia, ed il 
Piemonte andava a ruina per fuoco, sacco e san- 
gue, il mancare di fede a chi non si trovava valevole 
a preservare, se non era sincero, era pietoso. Ma 
in ciò aveva forse più parte l’instabilità naturale 
del duca che la compassione , e da questo lato 
non è in nissuna maniera scusabile. Il dimostrarsi 
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disposto a trattare con Francia per dare stimolo 
agli alleati di ajulario con maggiore sforzo , era 
buono } ma ciò fare con segretezza e senza saputa 
loro, pessimo, e spesse volte, sebbene non sem- 
pre, così faceva. 

Quel, cbe sia di ciò, già insin dall’anno 1690 
nel mese di decembre il duca aveva scoperto al 
re Luigi il desiderio di tornargli in grazia, e ve- 
nire con lui, inclinandosi a condizioni tollerabili, 
ad una buona e sincera pace, purché fosse assi- 
curato, che l’esercito di Fx-ancia non l’offenderebbe} 
le quali cose se gli fossero consentite dal re con 
una sospensione segreta di offese per tre mesi , 
procurerebbe di slontauare dalle froDliei'e di Fran- 
cia gl’imperiali e gli Spagnuoli. Udì Luigi con 
favoi’evoli orecchie le proposizioni di Vittorio , 
parendogli un grande vantaggio il terminare la 
guerra d’Italia per poterla fare più grossa in Ale- 
magna ed in Fiandi’a. Fece mandato a Catinat di 
trattare a norma delle condizioni seguenti: che il 
duca rinunziasse alla lega, e facesse, che i nemici 
di Francia si levassero da’ suoi stati} rimettesse 
in mano del re Verrua, Carmagnola, Villafranca 
di Nizza e Monmeliano di Savoja, che ancoi'a non 
ei’a preso , perciocché questi negoziali giravano 
prima dell’ occupazione della Savoja e del Niz- 
zardo} che la Francia terrebbe Susa sino alla 
pace generale, ma consegnerebbe al duca l’obbe- 
dienza della Savoja subito dopo la pace particolare 
con lui } che il re consentirebbe alla neutralità 
d’Italia , con ciò che però gli altri collegati del 
duca vi consentissero per iscritto } che Vittorio 
manderebbe tre reggimenti di fanti e tre di dra- 
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goni per servire a Francia nella guerra di Fiandra. . 
Quando poi successe la conquista di Nizza, Luigi 
aggiunse, voler conservare sino alla pace generale 
la città di Nizza, Villafranca, il forte di Sant’Ospizio 
presso a Villafranca con tutte le depeudenze, e 
di più Beuil e Tenda. L’agente secreto di questi 
trattati, che continuarono nei primi mesi del 1691, 
era Gropello , intendente generale delle Gnanze , 
persona accettissima al duca. Costui vestito da 
villano, ed avendo anche faccia da villano, andava 
e veniva portando parole da Torino a Pinerolo, 
c da Pinerolo a Torino. 

Vittorio, che sapeva quanto le due parti avevano 
bisogno di lui , riservava in se di pigliare quelle 
deliberazioni, che pel progresso delle cose potesse 
conoscere essere migliori. Ora si lasciava allettare, 
ed ora si tirava indietro, usando bene il tempo, 
tna con pericolo , che Gnalmente amici e nemici 
s’accordassero insieme a sua ruina. Certo è, che 
scoprendosi alla Francia propenso per trattare, era, 
come già sopra abbiamo osservato, potente avviso 
all’imperatore ed al re d’Inghilterra, che lo soc- 
corressero validamente, quello con soldati, questo 
con danari. Si lasciava con esso loro intendere , 
non già che trattasse effettivamente, ma che avreb- 
be trattato, se convenevolmente non fosse soccorso. 
Per tenere , come si dice , il piede in due staffe , 
alle proposte del Cristianissimo rispose tergiver- 
sando, volendo nel medesimo tempo dare appicco 
al timore ed alla speranza. Eugenio , arrivato a 
Vienna , cercò di conciliargli grazia appresso a 
Cesare, dimostrando, quanto importasse il con- 
fermare Savoja negl’ interessi della lega : il che 
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non si poteva conseguire senza che grossi rinforzi 
non gli s’inviassero. Vedessero, disse, quando il 
duca si separasse, come il Milanese e tutta Italia 
pericolassero. Forse il regno stesso di Napoli sen- 
tirebbe l’impressione delle armi Francesi, la qual 
cosa obbligherebbe il re Cattolico a mandarvi 
gente con torle alle Fiandre con gravissimo pre- 
giudizio delie armi confederate. Considerassero, 
soggiunse, che quand’anche i Francesi non cer- 
cassero di perturbare le terre dell’Italia, l’amici- 
zia del duca gli abiliterebbe a mandare più valide 
forze in Alemagna e nelle Fiandre. Affermò final- 
mente , che le cose erano ridotte in grado , che 
nel perseverare Vittorio nell’alleanza consisteva la 
difesa e la salvazione di Milano e di Napoli, co- 
me la cooperazione di Venezia nella guerra di 
Turchìa; là essere il braccio forte, là l’antemu- 
rale potente, senza di cui tutta l’Italia andrebbe 
in manifesta servitù. 

Queste ragioni verissime persuasero facilmente 
l’imperatore , che aveva sospetta la vittoria dei 
Francesi , e desiderava di accomodare i consigli 
alle contingenze. Per interrompere le proposte, 
che sospettava venire di Francia al duca, diede 
certezza, e così invitò Eugenio a scrivere, che 
gli manderebbe ventimila imperiali , e darebbe 
ordinazione a’ suoi ambasciatori in Olanda ed in 
Inghilterra , che sollecitassero per lui altri dieci- 
mila soldati. Ma gli effetti non corrisposero alle 
promesse , non che nissun ajuto si mandasse a 
Vittorio, ma perchè non uguali alle parole s* in- 
▼iarono. Sole l’Inghilterra e la Olanda puntual- 
mente gli mandavano il sussidio pattuito in da- 
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nari \ il che riempiva il duca di maravigliosa al- 
legrezza, amando esso molto i danari, e quest’era 
forse uno de’ più -possenti motivi , che il rendp- 
\ano restìo all’accordarsi con Francia. Il re Luigi 
gli offeriva bensì la restituzione delie piazze ,- cui 
aveva speranza di ridurre e ristabilire da se e 
colie proprie arpii alla sua devozione , ma. no» 
denari, cui pel bisogno e più del bisoguo, amava. 

In questo mentre Catinat prese Avigliana, prese 
Carmagnola , innalzò le insegne sino all* incontro 
delle porte di Torino , il che difficoltava tutti i 
disegni del duca. Gran timore , gran terrore as- 
salse la minacciala città. Vittorio' da Moucalieri vi 
accorse, mandò la madre., la moglie, le figliuole 
a.Vercelli^jiominò Eugeuio governatore della cit- 
tà, il marchese di Parella della foltezza, atterrò 
alberi all’ intorno ,' paliffcù i fossi , riparò le for- 
tificazioni, i vecchi spaventati già Credevano ri- 
- correre le scene funeste vedute, quando i zii com- 
battevano contro la cognata e il nipote. Che paese 
fosse quello, lascio al lettore a giudicare.' 

Il capitano dottoresco Feuquiercs aveva man- 
dato suo parere a Parigi, siccome fosse non dif- 
fidi cosa l’espugnar Cuneo, e quanto giovamen- 
to la sua espugnazione agl’interessi di Francia 
• recherebbe , per essere scala a soggiogare il re- 
sto del Piemonte. Poco mancò, che non. aocusas- 
** se Catinat d'oscitanza per non averci pensato. 
Per verità, il capitano generale non* amava quella 
fazione, credendola in quella stagione d'impos- 
sibile riuscita. Ma le parole del troppo confiden- 
te in se prevalsero alla ragione del savio il re 
mandò ordine a Catinat di oppugnar Cuneo } ei 
Botta, T. Vili, * 11 
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niandowi Feuquiert?. Se non fosse Catinai uo- 
mo tanto temperato ed amatore dell onesto , di- 
lei che. l'avesse fatto a posta. Feuquieres arrivò 
intorno a Cuneo, ben persuaso, che muna cosa 
„li resisterebbe. Maravigliossi al sentir i cannoni, 
che gli rispondevano. Fu forte l’attacco, forte la 
difesa: il duca trovò modo di farvi entrare uu 
rinforzo. Gli spirili di Feuquieres si trovarono 
ben rintuzzati , la strategìa dei libri non valeva. 
Catinat gli diede lo scambio nel marchese di Bui- 
fonde. Se Feuquieres sapeva troppo, Bulloude 
sapeva troppo poco } l’assedio andava in lunga, 
il principe Eugenio si accostò al soccorso, Bul- 
lone! e ebbe paura , e fuggì disordinato a Racco- 
nigi , lasciando nel campo sotto Cuueo feriti, vi- 
veri, munizioni, stromenti d assedio, cannoni, ir» 
somma ogni cosa. I paesani sollevati e sdegnati 
diedero addosso ai fuggitivi , e cou estrema cru- 
deltà gli maltrattarono. Tra l’assedio e la fuga 
perirono quattromila Francesi: questo fu un al- 
iare mollo .infortunato per Francia. Se ne fecero 
grandi allegrezze in Piemonte : il duca ordinò , 
che si coniasse una medaglia espressa per man- 
dare ai posteri il glorioso successo della libera- 
zione di Cuneo. Diede ricompense ai difensori , 
privilegi alla citta , poseiache i cittadini cou ani- 
mi prontissimi si sostentarono, intendendo a vol- 
ta a volta fra di loro alla guardia sì dell interno 
che delle mura. 

La incute di Feuquieres non si oscuro per que- 
sto sinistro , perchè veramente valoroso e perito 
era , e solamente peccava di troppo acuta dot- 
trina , e di presunzione. Condusse eon arte mi- 
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rabilc tra nemici e paese nemico passando , un 
grosso sussidio e rinfrescameuto di vettovaglia 
alla guernigione di Casale, cjie cominciava a pa- 
rtire. Crudele fu nel tornarsene. Taglieggiò l’Asti- 
giana , bruciò Riva , avrebbe, bruciato Chieri , se 
presto con grossa somma di contante non si ri- 
scattava. Le quali enormità facevano intollerabile 
anche oltre il Po la presenza dei Francesi. L’or- 
rore comincia a cangiarsi in fastidio alla narra- 
tiva di taule crudeltà sì delP una parte che del- 
l’altra *, ne bo vergogna, ma la colpa non è mia. 

Alla conservazione di Cuneo successe pei Pie- 
montesi il racquisto di ‘ Carmagnola. Risorgevamo 
le armi di Vittorio Amedeo, ma questi successi 
non sollevavano la infelicità dei popoli. L’aspet- 
to del paese miserabilissimo. A Carmagnola an- 
dando, vide il duca la nudità , udì le grida de- 
gli affamati , osservò le campagne tutte squallide, 
e distrutte, e difformi. Commosso diede per sol- 
levare i miseri quanto danaro aveva con Se, die- 
dero gli astanti; diede di più una ricchissima 
collana d'oro e di gemme risplendente, di cui in 
quel momento portava 'il collo adorno. Verso il 
finir dell’anno, come più" sopra fu accennato, Mon- 
meliauo cesse in potestà (lei Francesi, conquisto 
importantissimo, e tale che gli reudeva sicuri della 
possessione della Savuja. 

11 duca commosso fortemente nell’ animo per 
ia perdita di Monmeliano, e. volendo o convenire 
con Francia , o impetrare maggiori ajuli dagli 
alleati , secondo che P unà o P altra risoluzione 
più gli quadrasse , mandò il solito Gropello a 
jPinei olo , affinchè abboccandosi col Tesse , daJ 
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quale fu ricevuto con grate dimostrazioni, trat- 
tasse di alcun mézzo di accomodamento. La qual 
cosa saputasi dal re, mandò a Pinerolo il si- 
gnor di Cliamlai , acciocché continuasse il nego- 4 
zio. Luigi, desiderando di voltarsi con tutte le 
forze contro l’Alcmagna e la Fiandra, aveva mol- 
lo rimesso della sua durezza verso Vittorio, e ve- 
niva offerendo condizioni accettabili ; che gli com-. 
penserebbe le spese della guerra } che le piazze 
conquistate restassero in sequestro nelle mani di 
una potenza neutrale sino alla pace generale} clic 
se il fé di Spagna venisse a morire senza prole, 
caso*, di cui già sin d’allora si dubitava, la Fran- 
cia ajuterebbe il duca a conquistare e possedere 
il, Milanese ( si vede, che grande amore hanno 
avuto sempre i sovrani per quel bello e ricco 
paese)} che il re accetterebbe la neutralità d’Ita- 
lia} che consentirebbe alla demolizione delle for- 
tificazioni di Casale} che il duca manderebbe i 
suoi drogete! e parte delle fanterìe alla guerra 
di Fiandra congiuntamente coi Francesi. 

Vittorio, che come giovane più amava la guerra 
che la pace, che sapeva, che il re di Francia si 
era risoluto a passarsela per l’anno venturo in 
difensiva sulla frontiera d’Italia, ed a cui dispia- 
ceva quella condizione proposta del sequestro dei 
suoi stali occupati dal re, era in se stesso alieno 
dall’accordo, ma faceva le viste di desiderarlo, e 
partecipò ai confederali, massime al principe Eu- 
genio, che allora in Torino dimorava , ciò , che 
da lui si richiedeva. Aggiunse, essere ridotte a que- 
sto grado le cose della guerra, che lo strazio del 
paese , e lo stanziare di un nemico potente nelle 
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viscere stesse dello stato, gl' inclinavano l'animo 
aggiustarsi. Ciò faceva per ntuoveré i colle- 
gati, principalmente l’imperatore ad aiutarlo più 
efficacemente. Gli furono proniessGgagliardi soc- j 
corsi , i rinforzi già arrivavano a gran passi , la 
presenza d Eugeuio il confortava, un diploma di 
generalissimo degl imperiali in Italia mandatogli 
dall imperatore , deliberazione , di cui era stato 
fautore- Eugenio , il rallegro,.e gli fece bene au- 
gurare delle intenzioni degli alleati , di se mede- 
simo e della guerra, fece per tanto intendere a 
Charalai per mezzo del marchese di San Tomma- 
so, suo ministro degli affari esteri molto fidato , 
che non pote\a venire a conclusione alcuna d’ac- 
cordo , senza che gli stati conquistati gli fossero * 
restituiti immediatamente liberi e senza sequestro. 

Il re Luigi si chiamo offeso della proposizione dd 
duca, abbandono le pratiche della concordia, ed 
inteso più che più alla guerra, pubblicò un ma- 
nifesto, per cui, chiamando insidioso il procedere 
dell av \ ei sano, protestava ai Piemontesi, che per 
lui non era stato, ma bensì per l’ostinazione del 
loi o soviano, se ancora dai terribili casi di guerra 
1 ostassero molestati. Ira Piemontési,' imperiali ^ *■ 

Spaglinoli ed Irlandesi aveva il duca sull’ entrar 
della pi unavcia un fiorito- esercito di quaranta- 
mila soldati. Catinat ne aveva la metà meno , e 
se ne stava alle stanze nei contorni di Pinerob , 
guardando pero con una forte schiera il passo di 
busa. 

. Negata la pace , assembrale le armi, restava a 
vedersi, quale uso se ne dovesse fare. I primi capi v ' 
consultarono con Vittorio ed Eugenio in una so- 
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tenne dieia militare congregatasi in Torino. De- 
siderava il duca , che si andasse ad affrontare 
Catinat molto inferiore di forze } perchè , lui 
sconGtto, Pinerolo cedeva, libero era il Piemon- 
te, vinta la guerra. Ma dall’altra parte il prin- 
cipe Eugenio , enffato per la grandezza dell’ e- 
scrcilo capace, non di una, ma di molle imprese, 
confortò , che si mandasse un corpo a tener in 
freno la guernigione di Casale •, un altro se ne 
lasciasse per vegghiare le mosse, di quella di Pi- 
nerolo e torle la facoltà di correre la strada e 
perturbare il paese } col resto si andasse a por- 
tar guerra nel Delfmato e nella Provenza , pro- 
vince, in cui erano provvedimenti deboli e di po- 
ca riputazione. L’esito degli antichi tentativi con- 
tro quelle parti della Francia non fece accorto 
Eugenio , e se quell’ andarvi col lasciare Catinat 
ancor forte in Piemonte, fosse prudente consi- 
glio, giudicheranno meglio di noi quelli, che si 
intendono di guerra. Quel, che di ciò pensare si 
debba , prevalse la sentenza d’Eugenio , e fu de- 
liberalo il passaggio in Francia. In tale modo 
questo principe adempì la promessa falla, quan- 
do Luigi F indispettì, che in Francia, se non col- 
l’armi in mano , più non entrerebbe. Ma la mi- 
glior maniera di vendicarsi era quella di vince- 
re , non la contentezza di tener parola in qua- 
lunque modo fosse , contentezza , che poteva 
riuscire vana ed anzi pericolosa. Non per Euge- 
nio , ma per Vittorio e per la lega si faceva la 
guerra. 

Il marchese di Pianezza andò a Casale eoa 
seimila uomini , il generale Tallì restò con quia- 
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dici in sedicimila per tener in rispetto Pinerolo 
e Catinat, il duca di Savoja pel vai di Stura, il 
duca di Schomberg, figliuolo di quello Schom- 
berg, che restò ucciso alla battaglia di Boyne, 
pel vai di Lucerna verso le alte Alpi e 1’ Alpi 
Marittime col resto delle genti, s’incamminarono. 
I Valdesi servivano di guida assai volentieri a 
Schomberg, perciocché professava con essi la me- 
desima religione, e con lui militavano molti al- 
tri protestanti di Francia, d’Inghilterra c d'Olanda. 
Nel tempo slesso nna squadra di soldati spedili 
e leggieri, condotta dal marchese di Barella, pas- 
sava tra il duca c Schomberg camminando , i 
monti alla volta di Barcellonetta. Correva il prin- 
cipio di luglio, quando queste cosé succedevano, 
perchè si erano per un mese ritardati » movimenti 
per la lentezza del generale Caprara, comandante 
degl’ imperiali , che sopportava malvolentieri il 
generalato $nprerao del ducei di- Savpja. Avendo i 
collegati dato voce di- volere assaltar Susa, Catinat 
si era posto in forte alloggiamento tra -questa 
-città e Pinerolo, in prossimità della Perouse. Ma 
quando gli fu chiaro, che il nemico intendeva ad 
entrare in Francia, andò ad accamparsi, per es- 
sere in grado da poter preservare il Delfinalo , e 
massimamente Grenoble, sul monte Ginevra, la- 
sciata sufficiente custodia in Pinerolo e Susa , e 
tutti i luoghi di mezzo. . - - 

Schomberg, traversate le montagne, scese nella 
valle di Queiras , e diede l’assalto al castello) di 
questo norne^ ma se non era? più che presto ad 
abbandonar l’impresa, e correre a stanca per rac- 
cozzarsi con Parella e con Vittorio, restava preso 
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in un agguato tesogli da Catinai. Passò Partila, 
ed impadronitosi di Barcellonetta, voltossi ancor 
esso a mano manca per andar a trovare il duca 
ed Eugenio, che, valicale le Alpi al colle di Vars> 
già si affaticavano contro Guillestrte. Presero que- 
sta tqrra dopo debole difesa, poscia Embrun da- 
tosi dopo difesa forte fattavi dal marchese di Lar- 
rò, pattuita la salute di quei, che vi erano dentro. 
Conquistati Guillestre e Embrun, il principe Eu- 
genio, che sempre guidava la vanguardia, si mosse 
contro Gap , terra appena difesa da un debole 
recinto di muraglia con qualche torre. Come pri- 
ma vi si approssimò , i magistrati , non aspettato 
pure colpo d’artiglierìa, gli andarono all’incontro 
offerendo le chiavi della città, e la salute sua in- 
stantemenfe raccomandandogli. Domandò una 
grossa tagliarla quale gli abitanti, per esser po- 
veri, non avendo potuto pagare, fu Gap dato al 
sacco 5 poi quando i rapaci soldati , la maggior 
parte Tedeschi, ebbero le mani e i sacchi pieni, 
lo .diedero al fuoco , e così la misera città restò 
da capo in fondo incenerita. Quindi, come poco 
avessero fatto, corsero le campagne, rapina a cru- 
deltà, crudeltà a rapina aggiungendo. Gridavano 
quei furibondi: Mendichiamoci dei- Palatinato , i 
nostri fratelli del Palalinata vendichiamo. I pa- 
cifici pastori dell’ alle Alpi .non erano certamente 
gli abbruciatoli della Germania, ma pagavano il 
fio per Luigi e per Louvois. Ciò mi fa venir in 
niente quel verso latino, che parla degli Achivi. 
Così per furore incrudelivano i Tedeschi, incru- 
delivano anche per vendetta : per furore e per 
vendetta i Piemontesi gl'imitavano. L’uomo inclina 
, « 
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più a vendicarsi del male, cbe a ricompensare del 
bene. Funesti incendj contristarono il-, paese da 
Embrun sino a Gap - , e da Gap sino a Sisteron , 
le chiese di Francia bruttate e rubate alla pari di 
quelle del Palatinato, i conventi devastati, le sa- 
cre vergini de 1 monasterj c’dntaminate ed a quelli 
strazj condotte, di cui nissuno è peggiore, llca-* 
stello di Tallard fu dato alle fiamme, s’arrabbia- 
vano i Tedeschi di non poter insultare alle ceneri 
dei re di Francia, come i Francesi avevano insul- 
tato alle ceneri degli elettori Palatini. Le sponde 
della Duranza fumanti e dolorose avvertivano colle 
loro strida il re Luigi, che male si scherma colla 
guerra, e che fuoco chiama fuòco, ferro ferro, 
rapina rapina, e che per sino la castità delle pie- 
tose donne risponde pei governi barbari. “ 

Vittorio disegnava di calarsi per Manosca in- 
sino ad Aix , ed inondare con tutta la Provenza 
anche una parte della Linguadoca: gran danari 
per taglie, gli si affacciavano ‘al la mente} ma una 
improvvisa infermità P arrestò in mezzo al corso 
di tanto guasto. Sopravvenuegli il vajuolo a Gap, 
nè potendo' più reggere le cure della guerra, si 
fece portare in Embrun in casa dei padri gesuiti, . 
dove la malattìa si aggravò. Pregava Dio coi padri 
colle parole cattoliche, mentre i ministri dei Vai- 
desi e d’altri protestanti esuli rientrati predica- 
vano nella città medesima a modo loro il van- 
gelo: il trionfo del protestantismo seguitava un 
~ esercito la maggior patte cattolico. I soldati 'in- 
tanto colle faci e coi saccbi continuavano a de- 
vastare. Sentendosi ridotto per P infermità alla 
estremità della vita , fece testamento lasciando 
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per erede della corona, perciocché non aveva an- 
cora figli maschi, il priucipe di Carignano , fan- 
ciullo collocato ancora negli anni minori, essendo 
d’età di sette in otto anni , con crear tntore ed 
amministratore il principe Eugenio. Ma non era 
ancóra destinato dai cieli , che la corona di Sa* 
voja passasse allora dalla linea primogenita alla 
collaterale: Vittorio si riebbe e guari. 

La malattìa del duca aveva rallentato le opera- 
zioni della guerra n e le cose molto si variarono. 
Già più non si pensava nè a Provenza, nè a Lin- 
guadoca, alle quali del resto dava sicurezza Cati- 
nai allogato sull’alta Duranza, il quale scendendo 
avrebbe potuto assalire alle spalle, e tagliare dal 
Piemonte i confederali , se più sotto ancora si 
fossero sprolungali. 

In questo mentre essendo sopraggiunta la sta- 
gione autunnale, e temendosi i tempi piovosi e le 
nevi sulle montagne, anzi patendo di vettovaglia, 
fecero avviso di ritornare là dond’ erano venuti. 
Per la qual cosa quasi disperati di ottenere altre 
terre , e levato il campo voltarono la fronte al- 
l’ Italia, ed arrivarono verso la fine di settembre 
in Piemonte con ricchissimo bottino: i soldati 
giuocavansi sullejcarte i luigi come soldi. Vittorio 
portò con se specialmente quarantamila lire di 
taglia posta in Embrun , e seicentomila trovate 
nelle casse del re. Così dal bottino, e da uno sfo- 
go di vendetta in fuori , nijsun frutto ricevettero 
i confederati dalla loro invasione in Francia. Ol- 
tre a ciò il duca riportò biasimo appresso ad al- 
cuni di avere a bella posta, e con intenzione po- 
co sincera verso gli amici preso il cammino pei* 
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sentieri difficilissimi per andar a battere m luo- 
ghi di niuua importanza militare , mentre che se 
avesse fatto la strada più facile del monte Gi- 
nevra, e recato in suo potere Brianzone, dove i 
Francesi avevano le loro principali conserve d’ar- 
mi e di munizioni , avrebbe tagliato, il ritorno a 
Catinat, facilitatosi il proprio , messo terrore', e 
verisimilmente fatta entrata nella metropoli' di 
tutto il Delfinato. Innoltratasi la stagione , Cati- 
nat e il duca compartirono gli alloggiamenti e 
distribuirono le genti nelle stanze invernali. 

Quest’ era una guerra d’ andare e venire per 
ammazzarsi senza frutto con intervalli di negoziati, 
in cui ciascuna delle parti cercava d’ ingannar 
l’altra, e veramente l’ ingannava ciò eziandio 
senza frutto. Tesse fece sapere al duca , che il re 
desiderava di accomodarsi. Attaccossi una pratici 
tra lui pel re, e l’avvocato Peracchino, madama 
Peracchino ed un gesuita pel duca , piuttosto per 
tentare e tastare che per concludere. Tuttavia il 
duca pe’ suoi soliti fini,. cioè di riconciliarsi cpn 
Francia, se con buone condizioni fare il potesse, 
od almeno di far Je viste di riconciliarsi per far 
camminare i suoi alleati di migliori gambe ad 
ajutarlo, mandò Gropello a Pinerolo. Tesse veniva 
profferendo le seguenti parole: che se pace si fa- 
cesse tra Francia e Savoja, il re, subito cambia- 
tone le ratificazioni, restituirebbe la Savoja, com- 
preso anche Monmeliano } che non renderebbe 
Susa se non alla pace generale in Italia , e che 
intanto la piazza sarebbe commessa, a titolo di 
sequestro, al papa o* ad altra potenza da nomi- 
narsi} che non renderebbe nè Nizza nè Villafranca, 


tf>8 LIBRO TRENTESNMOSECONDO — i6 9 3. 
nè i castelli, che ne dipendevano se non alla pace 
generale, rimettendo 'pelò già sin d‘ allora i do- 
ininj utili di quelle due province al duca: che il 
duca di Borgogna, figliuolo del Delfino, sposerebbe 
la primogenita del duca Vittorio ; che consenti- 
rebbe al sequestro di Casale. in mano di una terza 
potenza da nominarsi; che il re pagherebbe al 
duca un sussidio di ducentomila scudi per quattro 
anni; che se dopo la pace particolare fra di loro 
la guerra continuasse in' Italia, i Francesi ed i 
Piemontesi opererebbero d’accordo per isforzare 
gli alleati a consentire alla .neutralità d’Italia; che 
se>poi la pace d’Italia fosse consentila, una parte 
delle genti del duca andrebbe ad ingrossare negli 
altri campi di guerra quelle del re. 

« Che pensate voi ? aggiungeva per muovere 
» Tesse. Non vedete, che Vienna non per altro vi 
» sollecita d’assaltare impetuosamente con cannoni 
e con bombe Pinerolo che per la speranza, che 
n il re per rappresaglia ordini la demolizione di 
* Nizza e di .Monmeliano , il che renderebbe la 
»> pace impossibile Ira lui e il duca? Non vedete 
n voi, che niun più forte pensiero cade nell’animo 
» dell’imperatore che quello di prender Casale 
» con le mani del duca per comandare con imperio 
« assoluto all Italia, e deprimere il duca medesimo? 
» Non vedete voi, che s’ei manda genti in Italia, 
*» ciò fa piuttosto per assicurarsi in lei della suc- 
» cessione di Spagna , quando il re Carlo senza 
” prole morisse, che per proteggere e soccorrere 
» il duca? Non vedete voi, che per ben accertare 
» le sue macchine in Italia , e condurle all’ alto 
» fine di assoggettarla, rallenta la guerra in Uu- 
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» gherìa, ed a condizioni -vergognose *eol Turco 
* intende? Gettisi il duca con chi l’ama, partasi 
«dalla congiunzione di ehi l’inganna, cessi i pe- 
w ricoli per via di composizione amicatile colla 
» Francia \ ' 

Gropello disse, che non avendo autorità di con- 
venire, sarebbe andato ad informare il duca. Ri- 
portò commissione, che Vittorio non poteva am- 
mettere il desiderio del re intorno al sequestro , 
ma domandava la intiera restituzione degli stati 
senza nissuna dilazione} che voleva esser libero 
da qualunque partecipazione nella guerra, che 
continuerebbe tra la Francia , 1’ Alemagna ,e la 
Spagna} che offeriva la sua mediazione per otte- 
nere la neutralità dell’Italia} che con quéste cou- 
descenderebhe anche alle altre proposizioni, che 
gli si mettevano innanzi , desiderosissimo , come 
era, di sgravare il paese dai molesti amici , che il v 
conculcavano. . 

Le risoluzioni e le profferte del duca non pia- 
cquero al re, perchè stante la volubilità ed incon- 
slanza di Vittorio, e che nissubo dava cauzione di 
lui, Luigi non si fidava di dare in sue mani Pi- 
nerolo e Susa, fortezza e passo di tanta impor- 
tanza , innanzi che la pace generale fra tutte le 
potenze fosse conchiusa , od almeno la neutralità 
d’Italia formalmente da esse riconosciuta. Dal- 
l’altro lato Savoja stava dubbioso di dare un sì 
gran passo, qual era quello di sparta rsi da’ suoi 
alleati senza avere tutto il suo stato libero, po- 
tendo facilmente venir casi , che molto incaglias- 
sero la liberazione del sequestro} perciocché in 
tali materie le cavillazioni sono sempre in pronto: 
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le domande del sequestro toglievano fede alle 
promesse del re. Per queste ragioni, sebbene non 
si rompessero del tutto le pratiche, si rallenta- 
rono però d’assai, edalPulthno a nissun fiue con- 
dussero. Servirono solamente a coprir l’ armi , ed 
all’ armi di nuovo si venne. ’jJr 

'Tesse rincominciò i suoi maneggi per far sol- 
levare i Mondoviti, e prender Cuueo a tradi- 
mento, ma ciò non produsse altro effetto che 
quello di far. impiccare i traditori. I confederati 
strinsero Casale, e s’impadronirono del castello 
di San Giorgio, per cui acquistarono facoltà d’in-. 
festare maggiormente la piazza. Là erano gli Spa- 
gnuoli} i Piemontesi e gli Alemanni s’accinsero 
all’ acquisto di Piuerolo , ritiratosi Catinat per 1* 
debolezza del suo esercito ai luoghi più alti ver- 
so Febestrelle. Attaccarono primieramente al for- 
^ te di Santa Brigida: fortemente assalito da Vit- 
torio , fu con pari energìa difeso da Tessè. Pure 
fìnalmenté il Francese, guasta ogni cosa dentro 
da una orribile tempesta di bombe, cedette, ed 
in Pinerolo rinserrossi. Sottenlrarono in Santa 
. Brigida gli alleati, e con nuovo rincalzo si serra- 
•%.- Tono contro Pinerolo. Ad ogni costo il volevano, 
accesissimo il duca di conquistare quella piazza, 
senza la quale vassallo di Francia anzi che sovrano 
libero, dovea riputarsi. In quattro .giorni più di 
quattromila bombe furono briccolate nella tor- 
mentata terra} j»£r grande fu il valore, grande la 
costanza di Tessè : rendeva fuoco per fuoco , 
furia per furia nè alcun segno faceva di volersi 
inchinare all’acerba fortuna, che il travagliava. 

Mentre tra valorosi e valorosi, tra ostinati ed 
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ostinati si agitava la contesa, arrivarono novelle, 
che Catinat ingrossato si muoveva dal suo campo 
di Fenestrelle, e già veniva pel vai di Susa mi- 
nacciando morte a chi la minacciava altrui. Divi- 
sava di oltrarsi, dalla suddetta valle nella pianura 
sboccando, verso Torino, e di mettersi di mez- 
zo tra la capitale e i confederati. Mandò avanti 
le compagnie de 1 cavalli del marchese di Bache- 
villiers, perchè mettessero a taglia ed a ruba quan- 
te terre potessero in prossimità di Torino. Come 
gli si comandò, così fece Bacheviltiers. Saccheg- 
giò ed arse egualmente e le case dei poveri e i 
palazzi dei ricchi , i villaggi accolti ed i casali 
sparsi , le regie sedi di Rivoli e della Yeneiìa fu-r 
marono incese dalla rabbia Francese, ebe rispon- 
deva con troppo pari misura a quanto la rabbia 
Piemontese, Alemanna e Spagnuola aveva fatto in 
Francia, i terribili avvisi come furono pervenuti 
al duca, tosto ritirossi dall’assalto di Pinerolo , 
e venne correndo a porsi presso ad Qrbassauo alle 
cascine di Marsaglia, appoggiandosi còlla destra ai 
boschi della Voi vera , con la sinistra al torrente 
di Chisola. Avrebbe voluto affrettarsi di vantag- 
gio per frammeltarsi tra Torino ed i Francesi, ma 
gli fu rotto il pensiero dalla celerità di Cat,inat , 
che venne ad alloggiarsi tra Rivaita e Beinasco. 
Qui successe la famosa giornata di Marsaglia. 

Il giorno quarto d’ottobre, in cui seguì il fatto, 
stava l’esercito confederato accampato nella se- 
guente guisa. Spiegala l’ ordinanza su due file, 
l’ una avanti, l’altra dietro, Vittorio Amedeo ap- 
poggiò la punta destra ai boschi della Yolvera , 
iu cui allogò per maggior sicurezza qualche bat- 
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taglione. La sinistra aveva per confine il torrente 
Chisola, debole difesa per la sua esiguità. Una 
brigala di tre battaglioni oltre la Chisola- pas- 
sando, s’cra alloggiata sulla strada, che da Pi- 
nerolo portava a Torino. Vittorio si trovava al 
governo della destra, il principe Eugenio della 
mezza , il principe di Commercy della sinistra. 
Tra i fanti erano in qualche intervallo mescolati 
.«quadroni di cavalli. Le artiglierìe sulla fronte di 
tutta l’ ordinanza dimostravano, che come terri- 
bile, così ancora decisivo era per essere il ci- 
mento, che si slava preparando. 

Catinat aveva per tale modo ordinato i suoi che 
distinti ancor essi in due file anteriore e poste- 
riore, l’ala loro, destra verso la Chisola si disten- 
deva, la sinistra verso il Sangone, quella guidala 
da Catinat, questa dal duca di Van'domo. La par- 
te pericolosa pei Francesi, era l'ala destra, per- 
chè prevalendo i confederati di cavallerìa , ed cs- 
seudo la Chisola torrente facilissimo a guadarsi 
avrebbero nell’agevole pianura, dove si doveva 
combattere da quella banda , avuto il vantaggio. 
Ma da una parte la negligenza del duca di Savoja, 
dall’altra la diligenza di Catinat provvidero a que- 
.slo inconveniènte di maniera che la parte più de- 
bole dei Francesi divenne la più forte. Il gene- 
rale Francese, veduto che Vittorio aveva trascu- 
rato di occupare mn monte in prossimità di Pios- 
sasca, detto dalla gente del paese, di San Giorgio, 
che era ben altro propugnacolo che l’umile Chi- 
sola , tosto se ne impadronì, e per tale avviso recò 
in sua mano quel vantaggio, di cui il nemico, se 
fosse stalo più pronto o più avveduto, avrebbe 
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dovuto godere. [ cannoni di Francia precedevano 
aucor essi la loro ordinanza, e le terribili bocche 
voltavano a quelli dei confederati. 

Noti così tosto comparve 1’ alba del suddetto 
giorno che i Francesi si mossero al conflitto, 
confidentissimi della vittoria pel loro valore, con- 
fidentissimi per esser retti da Catinai. Mentre 
marciavano , Catinai s’accorse che la cavallerìa., 
che fiancheggiava l’ala sua sinistra, si trovava 
separata per lungo intervallo dalla fanterìa, v’ac- 
corse e subito riempì il vuoto. Fece anche venire 
correndo in questo luogo la gente d’arme , testé 
arrivata dalle guerre d’Alemagna, soldati fioritis- 
simi, come pruovati in cento battaglie. La mede- 
sima mancanza era succeduta a destra per mar- 
ciar le schiere in terreni selvosi, ma presto vi fu 
rimediato. Già di lontano tiravano i cannoni, tra 
le otto e le nove della mattina l’intera e ben or- 
dinata fronte di Francia urtò i confederati pari- 
mente bene ordinati, quànto alle file ed alla di- 
stribuzione delle varie sorti d’armi, ma colla stanca 
male fiancheggiata per essere il monte di San 
Giorgio occupato dai Francesi. Fu Furto bene so- 
stenuto dalle due parti, come si doveva aspettare 
da tante valorose nazioni. Vittorio s’avventò cou 
tanto, impeto contro l’ala sinistra del nemico, che 
questi già balenando si tirava indietro, quantun- 
que la gente d’armi valorosissimamente combat- 
tesse^ il principe Eugenio coll’ordinanza salda dei 
suoi Tedeschi sosteneva fortemente F impeto dei 
Francesi, tuttoché fosse furiosissimo. La fortuna 
stava in pendente da queste due parti, quando la 
ruina dei confederati cominciò à manifestarsi sulla - 
Botta, T. Vili. n 
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loro ala sinistra. I Francesi fatti in questa parte 
sicuri dal monte di San Giorgio, s’allargarono un 
poco a destra ed urtarono di fianco la punta dei 
confederati. Altri squadroni si scagliarono contro 
la fronte del resto dell’ala : al seguente modo 
scagliaronsi , cioè i fanti colla bajouetta in can- 
na, i cavalieri colla sciabola in mano. In questo 
luogo la cavallerìa e fanterìa della lega a così 
fiero coz^o non reggeudo , ed incalzate essendo 
per fianco e per fronte, s’arrovesciarono disordi- 
nate sulla mezza schiera, dov’ erano i Tedeschi 
col principe Eugenio. Nell’istesso tempo Vittorio, 
che aveva il vantaggio, e guadagnava del campo 
contro la sinistra dei Francesi, inteso l’infortu- 
nio della sua sinistra, rallentò la battaglia^ i ne- 
mici, che aveva a fronte, ripresero animo e campo. 
I Tedeschi ed Eugenio fecero quanto per valo- 
rosi e sperimentali guerrieri si poteva fare. Ten- 
nero per un’ ora sospeso 1’ esito della battaglia. 
All’ultimo, feriti di fronte dalla fanterìa Francese, 
percossi di fianco dalla cavallerìa, a cui non po- 
tevano opporre fa propria per essere già andata 
in fuga, voltarono anch’essi le spalle, quantunque 
spesso tpinacciosi le rivoltassero. Quest’ ultimo 
combattimento fu assai fiero e sanguinoso, per- 
chè da ambe le parli bajonette con bajonette si 
cimentarono, genere di pugna, in cui i Francesi 
per la loro impetuosa natura hanno ordinaria- 
mente il vantaggio. In questo modo si mostrò iu 
Marsnglia benigno il favore della fortuna a quella 
nazione. 

La vittoria per la parte di Francia fu compi- 
tissima. Il duca, che in tanta percossa fece col- 
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l’animo egregio resistenza all’ acerbità della for- 
tuna, ritirossi mezzo rotto e mezzo intiero a Mon- 
calieri. Perdettero i confederati - nella giornata di 
Mafsaglia nove in diecimila uomini , fra i qual» 
più di seimila uccisi, quasi tutta l’artiglierìa e 
trenta bandiere. I marchesi di Parella di San 
Tommaso, Pallavicino, il conte di Clialais, il ca- 
valiere Simeoni restarono fra i morti. Il marchese 
di Caraglio c di Galtinara ed il cavaliere di Pam- 
parato si numerarono fra i prigionieri. Il duca 
di Schomberg riportò una grossa ferita , per cui 
venuto in mano del nemico, e mandalo per cor- 
tesìa di Catinai a curarsi in Torino, in pochi 
giorni vi morì. 

Non mancarono tra i. Francesi più di duemila 
uominklra morti e feriti. Dei principali restarono 
feriti il gran priore, fratello del duca di Vando- 
mo, ed il marchese di Bachevilliers. Mori fomen- 
tato nel grembo stesso di Catinai il signor de 
la Hoguette , suo amico , e capitano di egregio 
valore. ^ 

Nel mentre della battaglia e dopo del perse- 
guitare, i Francesi si dimostrarono molto infero- 
citi contro gli Alemanni. Gridavano continua- 
mente: Ammazza, 1 ammazza, quartiere a nis- 
suno ; questi bestioni di Tedeschi ci hanno trattati 
in casa nostra da Tartari : e cosi quanti di essi 
venivano loro alle mani, tanti mettevano a fìl di 
spada. Era vendetta cpntro gli autori di tanta 
crudeltà, ma bene ancpra dopo la vittoria la fecero 
i Francesi da Tartari, non contro gli armati e 
commettitori d’opere ree, ma contro gl’inermi e'- 
pacifici paesani. Si sparsero pel Piemonte, mette- 
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vano a taglie enormi le terre, e chi era lento allo 
sborsare crudelissimamente trattavano. La libidine 
si mescolò col sangue; « Furouvi grandissimi di- 
» sordini, scrive di veduta il maresciallo di Villars 
* nelle sue memorie, commessi dai soldati, pa- 
» reccbie piccole città date alle fiamme. Revello, 

» in cui era un monastero di cinquanta fanciulle 
» delle migliori case di Piemonte , pruovò quan- 
« to la concupiscenza e l’insolenza del soldato 
» hanno di più orribile. Fatte queste vergognose 
» spedizioni, e minato un paese, che poteva es- 
» sere di grande utilità, l’esercito ripassò i monti ». 

L’infortunio di Marsaglia aggiunto a quello di 
Staffarda con altri minori fatti d’arme prosperi 
pei Francesi, avevano convinto Vittorio Amedeo, 
che non si era raffreddato l’ardore del re Luigi, 
e che non voleva lasciar cadere le cose d’Italia^ 
che anzi , non che si risolvesse ad allentare le 
armi, pensava di. esercitarvi la guerra ben calda 
e deliberata. Veniva in considerazione che era 
vano il persuadersi , che i soccorsi , che dove- 
vano venire da regioni lontauc, quali erano l’ Ale- 
magna, la Spagna, l’Inghilterra e la Olanda, pa- 
reggiare potessero le forze d’ un reame vicino , 
che dà quasi tulle le parti gli stati del duca ab- 
bracciava , reame ricco , poteute c ferace d’ uo- 
mini bellicosi , quale si vedeva essere veramente 
la Francia. E sebbene pou si potesse negare, che 
gli alleati l’avessero con pronta volontà e lode- 
vole efficacia ajutato , principalmente l’impera- 
tore coi soldati , le due potenze protestanti col 
denaro , l’ effetto era stato , che aveva perduto 
due battaglie campali , tutta la Savoja cou la for- 
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tezza di Monmeliano, chiave sicurissima delimita 
Savoja e del Piemonte , .Lutto il contado di Nizza 
con Villafranca , porto di momento , e le for- 
tezze adiacenti; parte del Piemonte stesso in ma- 
no del nemico , e per miserabile desolazione fu- 
nesto il restante , spogliato d’uomini , di frutti e 
di danaro, per la tempesta di così lunga ed ac- 
canita guerra. Come sperare, che coloro, che non 
erano stali capaci di conservargli il suo , potes- 
sero esser abili a farglielo ricuperare? Chi poteva 
ridargli Monmeliano , se non di proprio consenso 
il re di Francia? Come stimar possibile, che gli 
alleati varcassero un dì le Alpi per andare al 
racquisto di quella fortezza? Come augurarsi, se 
delle cose future dalle passate si dee giudicare, 
che i confederati amministrassero la guerra così 
prosperamente , che Luigi fosse sforzato contro 
sua volontà 3 restituire per un trattato di pare 
al duca quel fortissimo antemurale ? Non po- 
teva eziandio forse il re , durante la guerra de- 
molirlo ? . 

Queste ragioni risguardavano il tempo presente 
ed il futuro } ogni ragione accennava , ogni cosa 
persuadeva , che , posposto ogni altro rispetto , 
più profittevole consiglio al duca era l’accordarsi 
con chi gli aveva fatto maggior male che con 
quelli , che non avevano potuto preservamelo. 
L’evento di Marsaglia era un terribile avverti- 
mento , che si andava per una cattiva strada , e 
necessità era , -non che prudenza , il voltarsi ad 
un’altra. 

Veramente da quel -caso in poi Vittorio Ame- 
deo , lasciate dall 1 un de’ lati le solite astuzie e 


i-8 LIBRO TRENTÉS 1 MOSECONDO — 1693. ^ 
tergiversazioni, si alienò coti l’animo ogni giorno 
più dai collegati , e pensò sinceramente "a ricon- 
giungersi in amicizia col re di Francia. Solo vo- 
leva cavare da questa sua determinazione il mag- 
gior profitto, che potesse , e serbare quanto de- 
coro fosse conveniente nel lasciare gli amici ed 
abbracciare l’inimico. 

Fatti questi pensieri, il marchese di San Tom- 
maso , suo ministro , nella prudenza del quale 
principalmente si riponevano i consigli della co- 
rona, ed a cui Catinat nell’ultima correrìa aveva 
arso una deliziosa villa fuori di porta Susina in 
poca distanza da Toriuo, fece intendere al Tesse, 
il. quale tuttavia faceva sua dimora in Pinerolo , 
che l’intenzione del duca era di trattare di un 
accordo. La cosa venne a tale, che Tessè nel 
mese di novembre si trasferì a Torino vestito da 
postiglione, dove stette sei giorni nascosto nel pa- 
lazzo- ducale. Vi^e San Tommaso, vide- il duca. 
San Tommaso gli disse , nè per interesse nè per 
affezione Vittorio essersi gettato agli alleati , di- 
sgiungendosi dalla Francia. con la quale deside- 
rava di vivere congiuntissimo^ sapere, che per 
vicinanza e potenza aveva più da temere dalla 
Francia che dall’Austria, più ancora da sperare 
da quella che da questa } non ignorare , che più 
sperabile era per lui l’acquistare sul Milanese, 
che nel Delfinato o nella Provenza } vedere il 
mondo e sentirlo lui stesso , che più congiunto 
•«•a di parentela coi Borboni che con gli Austria- 
ci } ma una necessità inevitabile , un risentimento 
acerbo averlo condotto ad abbracciare piuttosto 
il suo male che il suo bene ; superbi , indecenti, 
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alteri essere siati i triodi usati con esso lui dal 
Rebenac, ambasciatore di Francia in Torino} aver- 
lo l’Orleans, fra Udlo dèi re e suocero^ suo, minac- 
ciato, che il re poteva trattarlo, come il duca di 
Lorena aveva trattato ,• cioè spodestarlo e cac- 
ciarlo dagli stati } che tali minacce tanto più ave- 
vano asperato il duca, quauto maggiore sperami 
gli era stata data per lo innanzi di comparire in 
quella guerra, se alla Francia si fosse unito, in 
grado degno di lui, anche con qualche promis- 
sione d'acquisti nel Milanese} essersi doluto delle 
aspre parole con l’ambasciatore stesso, avere scrit- 
to al marchese Dogliani , ambasciatore di Savoja, 
perchè cqì ministri del re se ne dolesse, ma qua 
e là alteri motti avere udito, acerbi visi veduto} 
chi non sa , a chi non fecero maraviglia le du- 
rezze di Louvois verso il duca ? l’odio lo anima- 
va, la rabbia ed una implacabile natura il muo- 
vevano ad opprimere un principe , debole d’armi 
sì a comparazione della Francia , ma non debole 
d’animo, e soprattutto forte- pel scudo delP inno- 
cenza } ora migliori speranze potersi avere}., per- 
chè Louvois era morto ( era veramente questo 
ministro mancato di vita nel 1691, anzi la sua 
morte fu imputata da alcuni, sebbene calunnio- 
samente, al duca di Savoja per veleno datogli dal 
medico Seron guadagnato, come scrissero, dal du- 
ca) } potersi -pra facilmente rimettere da una ri- 
soluzione presa fra. mezzo a fanti risentimenti , 
massime in un momento, in, cui l’esercito di Fran- 
cia era entrato in Piemonte, ed il re aveva fatta 
la sua superbai intimazione , che gli fosse 'la cit- 
tadella di Torino consegnata , per modo che il 
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duca dovesse vivere sotto le' bocche dei cannoni 
Francesi} ora aspettarsi condizioni tali quali pro- 
venire debbono da un principe glande e genero- 
so ; essere parato il duca ad accettarle. 

Lo «tesso Vittorio Amedeo poi tenne a Tessè 
il seguente discorso : « M’affido che il re ndl’in- 
« timo dell’ animo suo giudicherà rettamente di 
n me, pensando, che se a’ suoi nemici mi acco- 
n stai, ciò fu per non divenire contennendo, e non 
» perdere quella indipendenza, cui mi si minac- 
» eia va di rapire} ed ancorché le minacce fossei'o 
» sue, sarassi per sua giustizia accorto, che se la 
» sua amicizia e protezione perdei , più ancora 
» avrei perduto , se perduta la sua stima avessi} 
» sonmi a comparazione di lui un assai picciol 
» principe, ma il carattere dei sovrani , quantun- 
» que oppressi siano, è indelebile. Sempre rispet- 
» tai il re, ma vjolli farlo avveduto, ch’io noi 
» temeva ». Ciò detto, si andava scusando delle 
devastazioni commesse nell’ invasione di Francia, 
ed ultimamente nei territorj di Pinerolo, gli Spa- 
gnuoli e gli Alemanni accusandone. 

Si venne in sullo stringere , e convenissi tra il 
duca e Tesse, che Sua Altezza avrebbe congiunto 
le sue armi con quelle di Francia per far guerra 
all’Austria, caso che ella consentire non volesse 
alla neutralità d’Italia. Il mezzo tarmine della 
neutralità era molto a proposito , non solo per 
beneficio di quella provincia , ma ancora per sal- 
vare l’ onore del duca } poiché avrebbe partito 
troppo odioso il passare immediatamente dall’ a- 
micizia alle ostilità verso gli alleati. Il rifiutare 
poi la neutralità di una regione già tanto calpe- 
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stata, e per se stessa tanto nòbile , sarebbe stato 
accomodato pretesto per muover guerra a chi la 
rifiutasse. Il dopa poi si compiaceva nella spe- 
ranza, che l’ imperatore non sarebbe alieno cial- 
Faccettarla , stante che la congiunzione di Savoja 
con Francia metteva in manifesto péricolò Io sta- 
to di Milano.- 

Avcndo il re Luigi appruovato i taciti capitoli 
di Torino , restava a vedersi , come la corte di 
Vienna gli avrebbe sentiti, li ministro di Savoja 
presso all’ imperatore andò distendendosi in' pa- 
role per dimostrare la necessità, in cui si era tro- 
vato Vittorio di venire a tal deliberazione } scarsi 
essere stati i soccorsi prestatigli dai confederati , 
nè a gran pezza proporzionati al bisogno } per 
due ragioni essersi perduta Ia ; battaglia di Mar- 
saglia , la prima la pochezza delle schiere Ale- 
manne e Spagnuole , la seconda V invidiosa con- 
dotta di qualche generale imperiale , fra i quali 
gli piaceva nominare il Caprara e il duca di Com- 
mercy } che da quel sinistro caso in' poi le cose 
del duca si trovarono sempre in grave pericolò , 
e la stessa città di Torino non esente dal timore 
di. essere toccata dalle bombe } che i Francesi con- 
tinuamente ingrossavano, gli alleati diminuivano, 
e siccome egli era il primo ad essere percosso, 
così ancora egli sarebbe sfato il primo a perire, 
se con- qualche salutevole consiglio non si aiutas- 
se , ed alla conservazione sua non provvedesse} 
che nella risoluzione, di cui si trattava, consisteva 
anche la preservazione od almeno la tranquillità 
di Milano, allora turbato dal pericolo delle armi 
Fraucesi ; che era oggimai, tempo di dar riposo 
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all’Italia, sanguinosa per fei'ite, consumala dal di- 
spendio, tormentata da timore perpetuo ; un tale 
consiglio tanto più essere opportuna ad abbrac- 
ciarsi, quanto che per nissun conto nuoceva agli, 
interessi di sua Maestà Imperiale; atteso che quelle 
armi, che ora 'ella adoperava in Italia per la guer- 
ra del Piemonte, le avrebbe potute, riconosciuta 
la neutralità, trasferire facilmente alle guerre d’Un- 
gheria, d’ Alemagna e di Fiandra. 

L’imperatore non volle in nissuna maniera pie- 
garsi alle ragioni del duca , si mise anzi in sul 
minacciare, protestando, che volterebbe tutte le 
armi, che aveva in Italia contro di lui, se egli 
nella perniciosa e poco sincera risoluzione verso 
gli alleali perseverasse. Il principe Piemontese in- 
timorito non si ardì venire- a manifesta rottura 
coi confederati. Solamente promise a Tessè ed a 
Catinat, che sarebbe inoperoso per quanto gli ac- 
cidenti della guerra , e la necessità di non do- 
versi scoprire il comportassero. Aggiunse anzi, che 
si proponeva di far tornar vano, secondo la pru- 
denza, ogni disegno offensivo e d’importanza con- 
tro la Francia. La qual cosa parendo ai Francesi, 
siccome ella era veramente , piena d* incertezza e 
soggetta alle interpretazioni, stimolavano Vittorio 
a venire a risoluzione più chiara e più decisiva. 
Ma egli dubitava ,- e si scontorceva, e metteva 
innanzi ,~ che prima di stringersi vieppiù voleva 
avere il tempo necessario .per f«jre sue pratiche a 
fine d’indurre le corti, di Vienna e di Madrid a 
consentire , acciocché il suo procedere non sem- 
brasse un disertare dagli amici, atto, che la sua 
qualità di generalissimo della lega in Italia ren- 
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derebbe estremamente odioso. Osservò infine, che 
stimava, che per meglio celare le sue intelligenze 
con Francia fosse necessario', che le areni conti- 
nuassero ad usarsi secondo la ragione di guerra, 
schivando però ogni fatto terminativo. Catinat e 
Tesse non potendo vincere la costanza del duca 
in questo punto , /il richiesero, che almeno con 
trattato scritto gli rendesse sicuri di quanto ave- 
va nell’animo di fare. Ma egli non volle mai ap^ 
pagargli di tale intento. Bene è vero però, che 
in tutto l’anno 1694 tenne fedelmente le promes- 
se, .maneggiandosi per modo che niun fatto, non 
che definitivo, importante vi successe. Nè in ciò 
solamente si contenne la condotta di Vittorio, 
perchè anche con secreti avvisi informava antici- 
patamente i Francesi dei movimenti di guerra , 
che a danno loro intendevano di fare i nemici. 
Ma per non dare troppo sospetto all’imperatore, 
mandò un corpo di seimila uomini a bloccar Ca- 
sale , e riparava ai luoghi forti le vettovaglie, af- 
finchè Catinat non potesse correre il paese. A 
questo modo passossi anzi quietamente che no il 
presente anno \ perchè uè gli alleati intorpiditi 
dagl’inorpellamenti del duca, nè Catinat per man- 
cargli le vettovaglie , cosi per la provvidenza te- 
sté accennata del duca, come per le ruberìe dei 
suoi provveditori, cioè affamatori d’esercito, che 
si mangiavano e quel di Piemonte e quel di Fran- 
cia, non tentarono fazioni d’importanza. Catinat, 
che vedeva i soldati morir di fame, s’arrabbiava 
e faceva impiccare i provveditori, che non prov- 
vedevano $ ma era tuttuno-: toltone uno, ne sor- 
geva un altro peggiore e’ pare , che questa sia 
uua peste indomabile. 
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Nel 1695 si ristrinsero maggiormente le cose} 
il duca di Savoja si trovò in più dura necessità. 
Stava infinitamente a cuore all’ imperatore T ac- 
quisto di Casale , die si reggeva a divozione di 
Francia , perchè con quella città in mano , non 
solamente avrebbe assicurato il Milanese, ma an- 
cora sarebbe arrivato a signoreggiare il Piemonte, 
e ad avere un freno paralo per moderare i Fran- 
cesi , che alle foci delle Alpi tenevano quel forte 
seggio di Pinerolo. Fece adunque risoluzione di 
cambiar P assedio in oppugnazione , e ricercò il 
duca , che secondo i capitoli della lega con le 
debite forze e provvisioni a quelfacquisto P abi- 
tasse. Cesare confidava , che per tale intimazione 
o gli verrebbe fatto di prender Casale, o farebbe 
scoprire il duca. A questo passo il solito Gropello 
si mise di nuovo in moto, ed arrivò a Pinerolo 
dal Tessè: che l’imperatore, disse, voleva ad 
ogni modo prender Casale } che instava , perchè 
il duca vi contribuisse} che farebbe ancora, co- 
me aveva fallo sin allora, ogni sforzo per distor- 
nelo, ina che alla fine non poteva più reggere alla 
gran ressa, che gli si faceva intorno, e si trovava 
necessitato, come generalissimo, di audare colla sua 
persona stessa, qual cordoglio ne sentisse , ad in- 
dirizzare l’opera dell’oppugnazione} che Catinat 
non era in possanza tale da poter soccorrere Casale} 
che quella piazza c già fortificata ed atta a fortifi- 
carsi di più , sarebbe in mano imperiale venuta , 
se non si provvedeva, che smantellala almeno fos- 
se, ed al duca di Mantova, suo naturai signore , 
restituita } in così grave estremità proporre il du- 
ca , soggiunse Gropello , che il re ordinasse al 
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marchese di Crenau , governatore di Casale , di 
darla con patto, che le fortificazioni si demolis- 
sero^ al quale aggiustamento confidava di poter 
indurre i confederati. Vivea nel duca un sommo 
desiderio, che la Francia e l’Austria si contentas- 
sero della demolizione di quelle mura , che già 
tanti danni avevano cagionalo al Piemonte , ed 
erano il fondamento della sua servitù o verso l'uria 
o verso l’altra delle due potenze. 

Non fu udita senza appruovazione da Tesse la 
proposta di Gropello} perciocché non gli era ignò- 
to, che Calinat non aveva forze di qualità da tur- 
bare all’imperatore l’impresa sopra Casale, e da 
impedirlo di ridurre lutto il Monferrato a sua. 
divozione, tanto più, che il te aveva ordinato, 
che una parte dell’ esercita si trasferisse ai confini 
di Spagna per far la guerra nella Catalogna. Scris- 
sene a Versaglia: venne risposta, che il re non 
si risolverebbe ad appagare del suo desiderio il 
duea a meno che gli alleati nelle seguenti con- 
dizioni condescendessero: che le fortificazioni della ‘ 
città e cittadella di Casale fossero 'realmente de- 
molite; che la guernigione- Francese vi restasse siuo 
a perfetta demolizione; che vi fosse una intiera 
neutralità in Italia fra tutte le potenze sino alla 
fine di novembre. Yoleva e richiedeva inoltre il 
re, che se gli alleati di tale accomodamento non 
si contentassero , il duca si obbligasse a svinco- 
larsi del tutto da loro, ed a guerra contro l’Austria 
audasse, accoppiando le sue armi a quelle di Ca- 
tinat. Prometteva poi , e mallevadore si faceva , 
che in questo ultimo caso il re avrebbe in- con- 
siderazione gl’interessi del duca, e tanti- soldati 
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a Catinai manderebbe, che salvo e sicuro da ogni 
risentimento dell’Austria il renderebbero. 

Seguitarono lunghi e scabrosi negoziati, discre- 
pando massimamente il duca dall’ultima condi- 
zione , che la Francia voleva appuntare con lui , 
cioè dall’obbligarsi a guerra contro l’Austria. Fi- 
nalmente tanto ardente brama aveva di veder 
Casale -fuori del possesso di una potenza grossa, 
e senza quelle mura, che il facevano e desiderare 
e temere, e parendogli non dover esporre per un 
rispetto solo la università dei sudditi a tormenti 
ulteriori, cbnvenne cupidamente con Tesse, man- 
dandogli sottoscritti di suo pugno i seguenti ca- 
pitoli segreti: che s’investisse Casale ; investito che 
fosse, e pervenutoci con le trincee sino allo spaldo, 
s’intimasse la resa al governatore; ch’ei rispon- 
desse,- volere tempo a pensarci; poi, come mosso 
da se medesimo , proponesse di dare la piazza , 
si veramente che le fortificazioni della città, cit- 
tadella e castello demolite fossero ed intieramente 
distrutte, nè potesse alcuno dei principi collegati 
durante la presente guerra rintegrarle ; se fare il 
volessero', egli con tutte le sue forze si opporrebbe. 
Oltre a ciò il duca si obbligava, fedè di principe, 
per questo scritto di osservare e far osservare 
da’ suoi alleati i capitoli mandati dal re , che si 
trovano poco sopra espressi. 

in contraccambio della rimessa e sfasciamento 
di Casale, il duca prometteva, fede di principe, che 
nella presente, guerra del 1 6g5, e ciò sino al prin- 
cipio di novembre, le sue truppe, nè quelle degli 
alleati non andrebbero a ferire dal lato delle Alpi 
i territorj del re , sì i proprj che i conquistati ; 
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che anzi non potrebbero accamparsi su i fini di 
Pinerolo nè di §usa, nè d’ alcun altro paese del 
re. Prometteva ancora e s’obbligava di fare, che 
i suoi alleati non ritirassero dall’Italia alcun reg- 
gimento regolare o di -milizia per mandarci alle 
guerre di Catalogna e d’Alernagna od altrove, con 
ciò però che il re si obbligasse di non percuotere 
per quell’anno negli stati suoi , o de’ suoi alleati 
in Italia , nè che alcuna sua truppa si spiccasse 
dalle Alpi e paesi vicini per andare in Fiandra 
od Alemagna o altrove. Concluso quest’ accordo, 
che con molta gelosìa si tenne secreto, il re man- 
dò ordine al governatore di Casale di unifòrmar- 
visi. Così l’offesa e la difesa di Casale, che tosto 
sopravvennero, furono anzi apparenza e giuoco, 
che sei’ia guerra. Tuttavia vi si ammazzarono di 
molti corpi, non per altro, che per salvare l’onore 
di un duca e di un re. ^ 

Instavano presso a Vittorio Amedeo assai più 
che per lo innanzi non avevano fatto, i collegati, 
perchè alla fazione contro Casale . andasse. Vi si 
condusse con venticinquemila soldati , tra Spa- 
gnuoli, Tedeschi, Italiani e Piemontesi. Si tirarono 
grandi cannonate dal campo contro la piazza, dalla 
piazza contro il campo } questi lavoravano con 
zappe e picconi, quelli uscivano fuora per «tur- 
bargli^ brevemente vi era immagine e realtà di 
una vera oppugnazione, quantunque fosse da burla: 
bene erano vere le morti, che succedevano assai 
frequentemente. Quando il fatto si trovò condotto 
al termine convenuto, e che gli aggressori tocca- 
rono la scarpa , Vittorio mandò intimando a Cre- 
nau, che si arrendesse j quando no, si verrebbe 
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a maggior tempesta. Rispose, secondo il concerto, 
che voleva pensarci: di nuovo si tirarono i can- 
noni. Infine Crenati disse al duca ciò, che il duca 
sapeva, che gli voleva dire, cioè che darebbe la 
piazza a condizione di smantellarla. GV imperiali 
levarono un gran rotnore, e di volerla intera pro- 
testavano. Il duca si mise in sul persuadergli, ed 
eglino si ostinavano , perciocché non tanto pel 
silo, quanto per le fortificazioni agognavano alla 
possessione di Casale. Si passò dalie dolci alle acer- 
be parole tra Vittorio generalissimo ed i generali 
imperiali, Spagnuoli, Inglesi Gheslnvind, Leganes, 
Galloway. Finalmente per vincerla il generalissimo 
si lasciò intendere, che se la capitolazione offerta 
non si accettasse, ei si sarebbe incontanente get- 
tato dalla parte di Francia , con abbandonare del 
tutto gl’ interessi della lega. Consentirono per for- 
za: i capitoli si regolarono a quel modo, che era 
stato per lo avanti accordato tra il re e il duca. 
Si diede opera alla demolizione, la quale essendo 
in due mesi stala condotta a termine , Crenati 
sortì con duemilacinquecento soldati, e verso Pi- 
nerolo incammiuossi , dove arrivò ai venticinque 
di settembre. 

Non così tosto Vittorio Amedeo si era liberato 
dalle molestie dei confederati per la spedizione di 
Casale, che ne sorsero delle nuove per quella di 
Pinerolo. L’imperatore e gli altri suoi compagni, 

0 che volessero veramente cacciare da quel nido 

1 Francesi per mettervisi dentro essi, o solamente 
mirassero a cimentare la fede del duca , sulla quale 
starano in sospetto , se gli rappresentarono pei 
loro mandatari innanzi, notificandogli, che si 
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erano risolati al conquisto di Pinerolo. Lo esor- 
tarono per tanto a cooperarvi, come per gli ob- 
blighi della lega era tenuto di fare. Wón dubita* 
' vano, che trattandosi di una spedizione , che riu- 
sciva in sqo particolàr vantaggio egli avrebbe, ab- 
bracciato l’occasione con prontezza; quando no, 
sarebbero stati chiari delle sue intenzioni. Il duca 
voleva e non voleva , quello per non alienarsi 
gli alleati, questo per non offendere la Francia, 
con cui aH'uilimo intendeva di convenire. Ricorse 
al solito all’ arte, e mise in campo Gropello. Andò 
il fedele messo, travestito alla foggia di non so 
chi, a Pinerolo, trovò Tesse, dissegli, che i col- 
legati gli stavano coi pungoli ai fianchi, perchè 
a Susa con esso loro marciasse , e Pinerolo alle 
spalle assaltasse ; che il duca farebbe ogni possi- 
bile, e spenderebbe ogni sua persuasiva per di- 
stargli dal pensiero; ma quando ottenere P in- 
tento non potesse, ed ostinati gli védesse nel voler 
tentare Pinerolo, di ogni loro movimento avver- 
tirebbe i capi dell’esercito regio, affinchè secondo 
la prudenza loro contrapporre vj si potessero; 
che pregava intanto, acciocché con apparenza di 
buone ragioni esimere se ne potesse , i generali 
del re , che su varie parti della frontiera romo- 
reggiassero, e specialmente facessero le viste di 
volersi calare nel vai di Stura , per dar sospetto 
a Demontè.- Così diventava manifesta, che sco- 
prendosi il bisogno di propulsare il nemico da una 
porta molto gelosa del suo stato, qual era vera- 
mente il passo di Demonte, ei non poteva recarsi 
all’espugnazione di Pinerolo. Sebbene Catinai, 
per non fidarsi troppo di Vittorio, non mandasse 
Botta, T. VllL i3 
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gente a tempestare su i monti, cbe circondano il 
vai di Stura, tuttavia ordinò al cavaliere di Van- 
domo, gran priore di Francia, che con qualche 
nervo di gente facesse sentire alcuno strepito d’ar- 
me nella valle di Barcellonelta. Non restarono 
senza effetto le diligenze e le mezze resistenze 
del sovrano del Piemonte, poiché da qualche leg- 
gier fatto, e la presa di Casale in fuori, poche 
cose degne di memoria furono fatte per tutto 
quest’ anno , e fu pretermesso il pensiero di espu- 
gnar Pinerolo. 

Mentre il duca avvisava i Francesi di quanto i 
collegati tramavano contra di loro, si stringeva 
nel mese d’ottobre con nuovi nodi d’alleanza con 
esso loro , rinnovando i patti in Augusta conve- 
nuti. Varj erano i suoi fini. In primo luogo non 
voleva strigarsi del tutto dai collegati prima di 
essere sicuro per trattato solenne dell’ amicizia di 
Francia, secondamente e principalmente disegnava 
di far vedere al re Luigi , per potere trattar con 
lui con più vantaggio ed ottenerne migliori con- 
dizioni , che non era privo d’appoggi, e che se 
inclinava agli accordi, ciò faceva, non per ne- 
cessità, ma di libera volontà e per mero desiderio 
di vedersi riconciliato col re. Più rinunziava, ap- 
partandosi dagli alleali, e più sperava dal gene- 
roso Luigi : suo fine principale era di conseguire 
la restituzione di Pinerolo. Per la qual cosa non 
così tosto soscrisse la nuova lega , che ne diede 
avviso al Tesse , . scusandosi con dire , che non 
aveva potuto fare altrimenti , e protestando per- 
severare tuttavia nell’ intenzione di tornare in 
grazia del re. Pinerolo vide di bel nuovo arrivare 
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Gropello mandatovi per imporre l’ ultima mano 
alla concordia. Espose, che il suo signóre deside- 
rava di romper legame dai confederati; che per 
forza era condesceso al collegarsi; che per vo- 
lontà sciolta voleva slegarsi ; che eziandio con per- 
dite e svantaggi era risoluto a farlo; suo supre- 
mo desiderio essendo di unirsi a Francia; che 
per tanto pregava il re di dargli mézzo e giu- 
stificato colore di svincolarsi dagli altri, di vin- 
colarsi con lui ; che a .questo ed a quello aveva 
pensato, ma che nissun migliore spediente gli soc- 
correva alla mente di questo , che il re gli offe- 
risse la restituzione di Pinerolo, ma però sman- 
tellato, e che se Sua Maestà a tale atto incli- 
nasse l’animo, niuna cosa più il potrebbe impe- 
dire dal separarsi dai nemici della sua corona; 
perciocché non più amico., ma nemico avrebbe 
ragione di stimare colui , che un sì gran bene , 
qual era il possesso di una r piazza di tanto mo- 
mento , avesse voluto vietargli. • 

Il re consumata da così ruinosa guerra, deside- 
roso finalmente di dar pace al regno, convinto, 
che per arrivarvi altro miglior mezzo non vi era 
che quello di segregare dai compagni alcuno dei 
confederati d’ Augusta, il che avrebbe indebolito i 
restanti, avvisando l’importanza del duca di Sa- 
voja , che da se solo teneva rivolto in se un in- 
tiero esercito di Franchi, e malcontento era del- 
l’imperatore, deliberossi di dar forma alle cose 
del Piemonte , e di congiungersi il suo sovrano. 
Piegossi adunque alla gravissima risoluzione, ed 
a pace intese col duca, Pinerolo restituendogli. 

Ai trenta di maggio del 1696 Tessè e Gropello, 
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a ciò stimolando anche la repubblica di Venezia 
ed il pontefice Innocenzo X, I della famiglia Pigna 1 - 
telli, succeduto, dopo breve vacazione della se- 
dia apostolica ad Alessandro nel 1691 , desiderosi 
della -pace d'Italia, convennero in nome dei loro 
sovrani nei seguenti preliminari : 

Il duca di Savoja si obbligò col re ad una lega 
difensiva ed offensiva sino alla pace generale^ 

La Francia cede al duca Pinerolo, ma sman- 
tellato e da non fortificarsi mai più, con sue di- 
pendenze sino al monte Ginevra, ciò sono le valli 
e della Perouse; 

li re restituì inoltre a! duca la Savoja con Nizza 
e Susa , ma da consegnarsi solamente , quando gli 
Austriaci e gli Spaguuoli avessero sgombrato l’jl- 
talia; e Pinerolo si sfasciasse e consegnasse sola- 
mente alla pace generale; , 

Il re si obbligò a non fare alcun trattato di pace 
con le corti di Vienna e. di Madrid senza com- 
prendervi induca; 

, Che si tratterebbe fra breve del matrimonio 
tra la principessa Maria Adelaide, figliuola pri- 
mogenita del duca, col duca di Borgogna, figliuolo 
del delfino ; 

Che il re dava il tempo necessario a Vittorio 
Amedeo per ritirarsi con ogui più conveniente 
modo dalla lega; 

1 Che gli ambasciatori del duca avesseroin Fran- 
gi trattamento regio; / „ 

ìe il ducà non permetterebbe , che i fuoru- 
sciti di Francia per motivo di religione, fermas- 
sero la loro sede nelle' valli" Valdesi; 

Se le potenze della lega non accettassero la 
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neutralità cT Italia , il duca si unirebbe al re per 
cacciamele, e sarebbe generalissimo; 

Che in tale caso quanto si conquistasse nel Mi- 
lanese , cedesse in potestà del duca, e se il re di 
Spagna senza figliuoli morisse , il re P ajuterebbe 
a conquistare ed appropriarsi quel ducato; 

Che per dar tempo a Vittorio Amedeo di far 
sue diligenze presso 1’ imperatore e il re di Spa- 
gna, perchè la neutralità d’Italia accettassero , si 
stipulerebbe tregua sino alla fine d’agosto; pas-. 
sato il quale termine, ge la neutralità non fosse 
da quei due principi consentita, sarebbe caso, in 
cui il duca s’unirebbe al re per combattergli; 

Finalmente che tanto quanto durerebbe la 
guerra contro la lega in Italia, il re sovverrebbe il 
duca d’ un sussidio di centomila scudi al mese. 

Trovo scritto, che per uu ultimo capitolo se- 
greto il re si obbligò di procurare con le sne 
armi al duca la conquista di Ginevra. 

Vittorio Amedeo , che sulle prime ripugnava 
a confermare , non il trattato intiero , ma sola- 
mente il capitolo relativo a Pinerolo , volendo 
avere questa piazza subito, non dopo la pace ge- 
nerale, finalmente il di veutiuove di giugno il 
ratificò. » 

Per tal modo si terminarono le lunghe flut- 
tuazioni del duca Vittorio, le quali erano il frutto 
e della propria instabilità, e di un disegno preme- 
ditato, e della situazione ardua e difficoltosa, in 
cui si trovava. Nè si può negare j che tutta que- 
sta faccenda sia stata oondotta da lui e da’ suoi 
ministri; che erano il marchese -di San Tommaso, 
il conte Benso ed il cavaliere Tana, con isquisilo 
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artifizio; e se vi si può desidetare maggior buo- 
na fede e lealtà, che nei. negoziati politici sempre 
si vantano, ma di rado si seguono , vi si scopre 
certamente inolia astuzia ed uua perfetta cogni- 
zione dei casi d’ allora. 

Ricevuto Vittorio nell’àmicizia di Francia , re- 
stava, che si eseguisse per osservanza delle cose 
promesse, ciò, che era stato stipulato. Stavansi i 
collegati raccolti in Moncalieri , i Piemontesi ac- 
campati sotto le mura di Torino, Catinat a presti 
passi accorreva da Orbassano per dar mano al 
duca in quel , trapasso pericoloso da Austria a 
Francia. Continuò Parte. Catinat, che era stato 
creato maresciallo , scrisse a Vittorio , per dargli 
apparente causa di partirsi dai confederati, uria 
lettera mostrabile , e dal medesimo Vittorio det- 
tata , per cui gli proponeva da parte del re la 
restituzione degli stati conquistali e di Pineroio 
smantellato , quando volesse congiungere le sue 
armi con quelle di Francia contro le potenze bel- 
ligeranti in Italia. Most?ò la lettera ai generali 
Austriaci, e da un canto rincrescimento, dall’al- 
tro Futilità deH’offerta , sì per lui per la restitu- 
itone, sì per le potenze per la neutralità d’Italia, 
se le proposte condizioni accettassero. Parlava , 
come se tosse dubbio di ciò , che dovesse farsi , 
quando già era iutieramente risoluto : certo la 
simulazione e la dissimulazione era grande. I ge- 
nerali Austriaci dubitavano pure di qualche cosa 
conoscendo la. natura di ..Vittorio , e il bivio, in 
coi versava; contuttociò non s’accertavano. 11 duca 
rispose per una lettera concertata con esso loro, 
che accettava le condizioni proposte; purché i 
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suoi alleati vi acconsentissero 1 , ma che stimava atto 
indegno di lui ]’ unire i suoi soldati a quelli di 
Francia per assaltare il Milanese. I generali im- 
periali e Spagnuoli scrissero per corrieri mandali 
a posta a Vienna ed a Madrid, per sapere quali 
consigli abbracciare in così grave caso dovessero: 
intanto le due parti convennero di una ‘sospen- 
sione di offese per un mese, fermando il Po per 
confine, sospensione , che petf dar luogo più co- 
modamente ai negoziati , fu cambiata in tregua 
formale sino al primo di settembre. L’imperato- 
re e il re di Spagna, ai quali non isfuggiva, che la 
tregua sarebbe andata a terminarsi in guerra col 
duca di Savoja, studiarono ogni mezzo, offerendo 
condizioni favorevolissime, per tenerlo in amici- 
zia. Ma egli , che aveva fisso il suo pensiero , e 
considerava, che se ancora quella volta dalle pro- 
messe si ritirasse, nissuno gli avrebbe più pre- 
stato fede con pericolo , che le due potenze ne- 
miche fra di loro si riconciliassero a’suoi danni , 
rimossa ogni dubitazione , si tenne in fede , ed 
alla parte di Francia stabilmente unissi. 

Arrivarono novelle, siccome sono grandi gl’in- 
ganni, che facilmente si fanno dagli uomini da se 
stessi , non volere gli alleali riconoscere la neu- 
tralità d'Italia. Nacque allora pel duca la neces- 
sità di eseguire i patti , e di combattere congiun- 
tamente coi Francesi contra coloro, coi quali al- 
cuni giorni prima congiunto essendo, aveva con- 
tro i Francesi combattuto. Già per cautela, ed 
usando l’ imperio di generalissimo aveva sgom- 
brato le sue piazze di qualche importanza dei sol- 
dati d’Austria e di Spagna, con introdurvi i suoi. 
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Calinat passò la Dora a Colegno , Vittorio vi si 
congiunse con quasi tutte le sue forze, e ameudue 
si difilarono per la sinistra del Po per andare a 
campeggiar Valenza , e quiudi aprirsi la strada 
verso il Milanese, aspirando ad insignorirsene e a 
possederlo. Vittorio, divenuto generalissimo di_ 
Francia e di Piemonte, e comparso al campo con 
ricca veste sparsa di gigli d’ oro , regolava le 
mosse con supremo imperio, tale essendo la vo- 
lontà di Luigi , che se lo voleva acquistare del 
tutto, e la fede promessa dal trattato osservare. 

ben oppugnata c bene difesa fu Valenza. Ciò 
non ostante si vedeva manifestamente , che se 
non fosse soccorsa , non potrebbe durare lungo 
tempo contro l’impeto , che la travagliava, nè i 
collegati , sorpresi dalla separazione di Savoja 
avevano possanza di soccorrerla. Vittorio, non 
dando spazio di respirare a se stesso, vi si affa- 
ticava intorno con lutti i nervi , perchè voleva 
compensare verso Francia con altrettanta energìa 
le incertezze passale , e sperava , clic con la for- 
tuna Francese potrebbe allargare la propria per 
qualche acquisto di momento sul Milanese. Non 
erano realmente gli Austriaci senza timore sulle 
sorti di quel ducato, perchè nè Catinai nè Vitto- 
rio non erano capitani da non dar a pensare a 
chi loro nemico fosse, nè i Francesi e i Piemontesi 
soldati da non tenerne couto. il calore di un prin- 
cipio d’amicizia dava certezza, che siccome forti 
erano le armi , così ancora vigorosi e pronti sa- 
rebbero stati gli animi. 

Le quali cose considerando , gli Austriaci eb- 
bero per meglio l’accordarsi alla neutralità che 
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di mettere a ripentaglio quella loro preziosa pos- 
sessione in Italia f e dare comodità al nemico- di 
occupare ad arbitrio suo Milano. Andati adunque 
a Pavia il conte di Mansfeld , commissario del- 
l’imperatore, ed il marchese di San Tommaso, 
ministro del duca, pel trattamento della concor- 
dia^ si condussero coi ragionamenti, tanto innanzi, 
che conclusero una convenzione, per cui Francesi 
ed Austriaci , riconoscendo la neutralità dell’ Italia, 
promisero di ritirare le loro genti dal Piemonte , 
e di non commettere in alcuna altra parte di lei 
veruna ostilità. 1 Francesi ed i Piemontesi leva- 
ronsi da Valenza, che già pericolava ,• compren- 
dendosi per la infrequenza del tirare manca- 
mento di munizioni : i Francesi ed i Tedeschi 
uscirono dall’Italia, gli Spagnuoli presero il viag- 
gio verso il regno di Napoli. Così finì per allora 
il martirio del Piemonte, dico per allora, perchè 
poco durò il respiro : tornossi presto al tormento. 

Il duca Vittorio, pensato alle cose utili per se, 
applicò l’animo anche alle gradevoli per intrat- 
tenimento della pace , e per stabilirsi meglio la 
benevolenza del re Luigi. Sapeva, che Luigi aveva 
capriccio in Giacomo , re spossessato d’ Inghil- 
terra , e che non sentiva più del dominare altro 
che il nome. Vittorio mandò a San Germano in 
Laye, dove Giacomo se ne viveva poco concento 
della perdita del regno } il marchese di Govone 
per onorarlo con parole di complimento. Venuto 
il Govone in sua presenza, gli disse: 

«Sire, l’Altezza Reale del duca di Savoja èssi 
» or ora riconciliato col re Cristianissimo. Quando 
*> egli impugnò le armi contro un monarca , che 


»g8 LIBRO TRENTESIMOSECONDO — 1696. 
n laute pruove gli aveva dato della sua reale prò* 

* lezione, non per inclinazione d’animo a tale alto 
» divenne. I legami d’ amistà , che in ogni tempo 
» strinsero i suoi illustri antenati alla Francia, ed 
» il vincolo ancor più stretto con lei pel matri- 
» monio incontrato da Sua Altezza con una figliuola 
» del sangue reale , erano pur segno , che quanto 
» la consuetudine e la natura avevano dato, dura- 
j» bile corso avrebbe. Questa unione, che inviola- 
» bile doveva essere , fu turbata dalle arlifìziose 
» istanze dei nemici del Cristianissimo, che erano 
» e sono nel tempo stesso i nemici di Vostra Mae- 
». sta. Sua Altezza troppo facile nel credere, per 
» sua debolezza e disgrazia, le ascoltò: ella venne 
n pereiò a stipulazioni, per cui trovossi nel nu- 
>1 mero dei nemici di un monarca infortunato. Sua 
» Altezza Reale prega Vostra Maestà di perdonarle 
» una condotta tanto contraria al sincero desi- 
ri derio, anzi ardente brama, ch’ella ha sempre 
.» nutrito di vederla in possesso de’ suoi troni re- 
» stituita. L’ingiustizia e l’oppressione dei vostri 
» nemici , o Sire , posero le armi in mano al re 
» Cristianissimo: diede Iddio a’ suoi disegni favore, 
» perchè erano giusti. La Maestà Vostra sarà an- 

* ch’essa consolata un dì, dolce speranza nostra. 
» Sua Altezza Reale alla generosa opera, quanto 
» sta in lei , si dimostrerà pronta a cooperare. 
» Ella pensa e confida, che la separazione di Sa- 
» voja sarà cagione e principio di disunione fra 
» quei principi, la cui unione tanto poteva essere 
» fatale al ritorno di Vostra Maestà ne’ suoi rea- 
» mi. Quindi si aprirà l’adito ad una pace gene- 
» rale, il cui frutto sarà il racquisto della corona 
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«vostra. Questi sono i motivi, queste le ragioni, 
m che mossero Sun Altezza Reale a segregarsi da* 

» gli alleati , e che sempre furono conformi a 
» quanto a confidenza e di bocca disse ai mini* 

* stri mandati da Vostra Maestà per sollecitamelo. ' 
» Tale deliberazione avrebbe molto innanzi fatta, 

» ma il Cristianissimo le potrà far fede della pru- 
» denza , eh’ ella ha dovuto usare. Queste sono le 
w sincere protestazioni di Sua Altezza, questi i voti 
» ardenti, ch’ella fa, perchè Iddio prosperi e con* 

» servi la sacra Maestà Vqstra». 

Qui non è bisogno di aggiunger parole a chi 
paragonerà il discorso tenuto dal presidente della 
Torre in nome del duca al re Guglielmo, e che di 
sopra fu da noi raccontato,. col presente indiriz- 
zato dal Govone al re Giacomo. Col primo Vit- 
torio Amedeo si rallegrava con Guglielmo delia 
sua assunzione, col secondo augurava a Giacomo 
il ritorno. Tali sono i rivolgimenti politici, e se i 
principi, che hanno pure ai loro ordini cannoni, 
lucili c bajonettc , sono qualche volta costretti a 
fare ricantazioni di questa spezie, dovrebbero pu- 
re guardare con sopportazione i particolari iner- 
mi, che anch’essi per maladetta forza le fanno. 

La neutralità d’Italia potè dirsi quasi l’anlicor- 
riere della pace generale, nel desiderio della quale 
concorrevano, benché ciascuno con fine diverso, 
tutti i principi. La Francia la bramava per fer- 
mare finalmente il corso all’enorme dispendio del- 
la guerra, ed al latrocinio di coloro, che volevano 
nei tempi torbidi logorare dell’ altrui. Tale vora- 
gine aggiunta alle gravissime spese, che il re fa- 
ceva per edifizj, parte d’ulililà pubblica, parte di 
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mera magnificenza, o per premiare chi meritava, 
e chi talvolta non meritava, aveva esausta la co- 
rona, c consumate le rendite dello stato per modo 
che sotto ai magniGci apparati si nascondeva una 
deplorabile miseria. I campi stessi incominciavano 
a vedersi deserti cd incolti per essere, a cagione 
della guerra, menomata d’assai la gente alla col- 
tivazione. Del rimanente la Francia, si per le vit- 
torie conseguile nella Fiandra ed in Alemagua , 
come per l’accessione del duca di .Savoja ? aveva 
certa speranza, che la pace sarebbe per lei tanto 
onorevole, 1 quanto la guerra era stata fortunata. 

L’imperatore desiderava parimente l’accordo 
per potere condurre a termine la grossa guerra, 
che aveva col Gran Signore, e vegliare alle cose 
di Spagna, perchè già si vedeva venir tempo, in 
cui Carlo 11 , la cui salute andava un giorno più 
che l’altro peggiorando, sarebbe mancalo di vita 
senza figliuoli. Nè poteva la pace essere discara 
al re Guglielmo per avere maggior comodila di 
stabilirsi la corona d'Inghilterra. Gli Olaudesi poi, 
gente, che viveva principalmente sul commercio, 
stanchi oramai di vederlo con grandissimo sca- 
pito interrotto, ardentemente l’agognavano. Ma 

f nù di tutti la desiderava la Spagna , infelice per 
e sconfìtte, infelice pel timore delle cose future} 
perchè qual fosse per essere il suo ré dopo Carlo 
non sapeva, ma ben sapeva, che non poteva aver- 
lo , qualunque fosse , senza lunghe e sanguinose 
guerre. Oltre a ciò l’inimico si era annidato nelle 
viscere stesse del regno , e Io sperare di cac- 
ciamelo per forza era vano. Il duca di Vando- 
mo aveva preso Barcellona 5 le armi di Francia 

* * 
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si erano eziandio impadronite di Cartagena, porto 
deir Indie occidentali , e capitale dell’ America 
meridionale. 

I plenipotenziarj delle potenze erano convenuti 
'in Riswich, villaggio d’Olanda distante per breve 
tratto dall’Aja per quivi trattare della concordia 
di tutti. Carlo XI, re di Svezia , s'intromise a 
mediazione. S’accettarono per base del trattato i 
capitoli di quel di Vestfalia e di JN'imega^ la Francia 
dichiarò per preliminare, che non avrebbe tur- 
balo al re Guglielmo il pacifico possesso dell’In- 
ghilterra. Giacomo si rassegnò alla dura necessità, 
negando per altro, per non pregiudicare alle ra- 
gioni del figliuolo, ed alle speranze di una miglior 
condizione, di ricevere gli alimenti, che Guglielmo 
era venuto offerendogli. Dopo di essere stata la 
cosa lungamente in controversia e in dibattimento, 
i Francesi, gli Spagnuoli, gl’inglesi e gli Olandesi 
si accordarono con la reciproca restituzione del- 
l’occupato dentro e fuori dell’Europa, a riserva 
di ottantadue tra città , castella e villaggi, per 
dover esser da cominissarj esaminato, a quale delle 
corone appartenessero. Finalmente nel giorno tren- 
tesimo d’ottobre fu stabilito il trattato tra l’im- 
peratore e l’ imperio da una parte, e il re di Fran- 
cia dall’altra. Il Cristianissimo restituì molti luoghi 
occupati dopo la pace di Vestfalia c di Nimega, 
conservando però Strasburgo, e poche altre terre. 
Pel trattato di Riswich fu confermato espressa- 
mente quello, che poco innanzi era stato concluso 
tra la Francia e la Savoja. Respirò l’ Italia , ma 
per poco tempo. 
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Nuovi romori fra i Mondo viti. Vittorio gli doma ed in qual 
modo. Francesco Morosini , che era stato salutato dalla 
sua repubblica col nome di Peloponesiàco, muore in 
Napoli di Romania. Sue lodi.- Impresa dei Veneziani so- 
pra Scio, il principe Eugenio di Savoja vince una gran 
battaglia contra il Turco sulle rive del Tibisco. Strane 
fantasie del conte Martinitz, ambasciatore Austriaco in 
Roma , che quasi, la mandano sottosopra. Cosimo, gran 
duca di Toscana , va a visitar Roma, e vi si fa canonico. 
Pace col Turco. Tèrribili apparenze per 1* avvenire ca- 
gionate dalla successione di Spagna , che si vedeva vi- 
cina a verificarsi per le gravi infermità del re Carlo li, 
„ che non aveva prole. Quali fossero i pretendenti a cosà 
vasta eredità , e quali le ragioni di ciascuno. Maneggi 
astutissimi del re di Francia in questo proposito. Lun- 
ghi ed intricati negoziati. Il re- Carlo muore, e lascia 
per testamento erede un principe- di sangue Francese. 
Guerra sanguinosa, che ne conseguita. Dicono, che per 
segno ideile gravi calamità, che erano per affliggere l’Ita- 
lia , Bfe braccia di San Nicola da- Tolentino sudassero 
sangue. Muore il pontefice Innocenzo XII , e gli viene 
surrogato sulla cattedra di San Pietro Clemente XI. Pen- 
sieri, sulle lettere e le scienze in Italia durante il se- 
colo decimosettimo. * 

I grandi imbarazzi della guerra avevano impe- 
dito Vittorio Amedeo dall’ applicare il pensiero 
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allesse del Mondovì, le quali erano piuttosto 
sopite che terminate. Trovavansi ancora accesi 
nel cuore dei Mondovìti quegli spiriti vivi, pei 
quali , pretessendo antichi privilegi , erano profeti 
a prorompere in nuove commozioni , se il prin- 
cipe s’attentasse di mettergli nella bisogna delle 
contribuzioni al ragguaglio degli altri sudditi. Dal- 
l’altro Iato pareva al duca cosa, non solo perni- 
ciosa all’erario, ma ancora scandalosa per lb sta- 
to, che alcuno vi fosse esente da quei pesi pub- 
blici , che tutti gli altri sopportavano , e che la 
esenzione fosse frutto della disubbidienza , anzi 
della ribellione, e di guerra formale fatta all’au- 
torità del sovrano. La pace recentemente conclu- 
sa , c specialmente l’amicizia di Francia diedero 
comodità e animo a por termine a quelle mole- 
ste contenzioni, ed alla contumacia oggimai trop- 
po luuga di quella provincia. Di ciò tanto mag- 
giore necessità vi era , che , come suole sempre 
succedere dopo i moli civili, erano rimasti nei 
luoghi ribelli , viluppi di ladri , che tutta la re- 
gion del Mondovì e le viciue contrade tenevano 
intenebrate e timorose. Arditissimi frodatori poi 
trapassavano i confini , andando e tornando con 
carichi di frodo, non senza grave pregiudizio delle 
finanze, e ad un tempo stesso del retto costume. 

Uscì comando, che la gabella del sale fosse or- 
dinata in Mondovì. La città e i comuni della 
pianura si mostrarono obbedienti} ma in quei 
della montagna vi fu renitenza. Il duca, che per 
gli ordini dello stato e per indole propria amava 
di esercitare in modo assolalo l’autorità sovrana, 
e temendo , che la sopportazione desse origine a 
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maggiori mali , andò egli medesimo a Mondovì 
per vedere da luogo vicino , che cosa con se 
porlasssc quella nuova contumacia. Sperava, che 
la sua presenza avrebbe, come nel 1684, fatto 
piegare , per la riverenza della maestà reale , e 
per la vista di un principe , che già più volte 
aveva udito senza paura il romore dei cannoni , 
i perturbatori all’ubbidienza. Ma siccome la mano 
disarmata non vale per farsi obbedire, condusse 
con se una buona massa di gente retta dal si- 
gnor des Hayes, e si accampò tra Villanova e Mon- 
dovì. Alcuni restarono presi dagli sbirri, altri man- 
dati in esiglio a Pinerolo od a Vercelli} rinno- 
vossi bando, che chi portasse armi, fosse dan- 
nato a morte , ordinassi giustizia sommaria ed 
inappellabile contro chi si muovesse } poi Vitto- 
rio partì, i Mondovili non domati} ma lasciò des 
Hayes con ampia autorità. Si sperava per la for- 
za del terrore, ma i fanatici, qualunque essi siano 
o per religione o per istato, uon misurano i fon- 
damenti della paura , e si credono tanto terri- 
bili che altri abbia a temer di loro , non essi 
d’altri. Già nelle montagne sorgevano romori , 
che indicavano qualche tempesta, suonava da un 
monte all’altro il corno, squadriglie vi si forma- 
vano di malcontenti e di briganti , gridavano : 
Non sale , che sale ! sale a noi f e venivano in- 
sultando sino alle porle di Mondovì. Mandossi 
fuora bando., che i comuui dovessero armarsi 
contro i briganti : alcuni obbedirono , altri ricu- 
sarono. Briaglia, la Bastìa , Pasco e il Mollinè si 
mescolarono ai facinorosi , sforzarono Montaido, 
che forse aveva voglia di essere sforzato , e Mo- 
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nastct’O ad unirsi con loro. Cacciarono via un 
reggimento alloggiato a Nostra Donna di Vico, e 
Vico stesso occuparono: chi non s’univa a loro, 
tosto se n’andava con la peggio. Ardire e corag- 
gio aggiungendo, si avventarono, passato il Ta- 
naro, contro Villanova , combatterono i Villano- 
vaselli, e cento soldati regj , che vi erano dentro, 
e per sanguinosa vittoria vi entrarono} l’infelice 
Villanova andò a fuoco ed a sangue. 

La stagione era pervenuta all’inverno del 1699, 
ma per questo non sostarono i ribelli. S’ appros- 
simarono con estrema baldanza a San Quintino. 
Quivi des Hayes gl’ incontrò e gli affrontò} ma 
moltiplicandosigli intorno i nemici , che dai se- 
creti recessi delle montagne e dai vicini boschi a 
suon di corno uscivano , non potè più reggere 
all’impeto loro, ed ebbe per meglio il retroce- 
dere, con lasciare quei montanari inGammati in 
grandissima allegrezza. 

A caso tanto strano chiamarousi all’armi le mi- 
lizie di Saluzzo , Pinerolo, Fossano , Cuneo} ac- 
corsero i reggimenti delle guardie , della croce 
bianca , di Savoja , di Monferrato , di Piemonte, 
d’Aosta , di Chablais , di Shulembourg e del Ge- 
nevese. AH’armi si mescolarono le promesse, al- 
cuni capi furono guadagnati con lusinghe e de- 
naro, e promesse d’impunità. I sediziosi stavano 
a campo in Vico, circondatisi, non senza perizia 
militare, di scolte lontane, di guardie su i tragetti, 
di più grossi corpi su i passi più facili , e di 
trincee nel principale alloggiamento. Assaltati re- 
sistettero con grandissima gagliardìa assai tem- 
po, con urli terribili cercavano d’atterrire i sol- 
Botta, T. Vili. 14 
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«lati, gl 1 insultavano, gl’ ingiuriavano , e siccome- 
il linguaggio del paese è molto 'energico , cosi 
quelle scomposte voci facevano un singoiar mi* 
scuglio col romore dettarmi. Cedettero finalmen- 
te, e nei loro alpestri e reconditi recessi fuggi- 
rono: molli vennero in poter dei vincitori, Bia- 
glia, Sottana e Vico dati al sacco. Piantate le for- 
che su i luoghi stessi del delitto, il boja ne stroz- 
zò parecchi. Des llayes marciò contra Monastero, 
e il prese, e il diede a sacco} ma mentre i suoi 
abbottinavano, ecco scendere i paesani dalle mon- 
tagne, ed assaltarlo, e tanto male fargli che per 
poco non ne resta disfatto. Des llayes ferito , il 
colonnello Dallemagne morto: terribile razza era- 
no a quel tempo i Mondoviti. Tuttavia la di- 
sciplina prevalse al furore} le rocche cd i boschi 
ricettarono di nuovo i paesani, cui nè i fucili, 
nè le forche domavano. 

Des Hayes si avviò contro Monlaldo , stimala 
principale fomento della ribellione} entrovvi, crcov- 
vi una commissione militare per giudicare in via 
sommaria chi avesse ribellato , e chi coi ribelli 
si fosse mescolato. Pensò poscia, che fosse bene 
di distruggere affatto quell’incomodo villaggio. È 
diviso Montaldo in nove casali. Sentenziossi, che 
un solo fosse preservato, gli altri minati, il pri- 
mo per alloggio dei fedeli , i secondi per castigo 
de’ rei. Per eseguire arrivò Gropello mandato dal 
duca. Portava comando di non ricevere a mi- 
sericordia i ribelli , se non a condizione, che la 
metà di loro fosse trasportata con le famiglie ad 
abitare nel V ercellese, sotto pena, se tornassero, 
di confisca di bcui a profitto dei danneggiali. Con.» 
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classe con se tremila zappatoli per atterrare le 
case condannate, e le selve, che d asilo servivano 
ai disprezzatori delPautorilà regia. 

Gropello in arrivando mise taglia sulle teste 
dei ribelli , ed ordinò , che ogni comune desse 
il novero degli assenti ; trovaronsene non più di 
cinquecento. Des Ilayes gli perseguitava con sol- 
dati spedili , Gropello ne impiccò quarantanove 
a Montaldo. Gli ostinati o fuggirono in paesi estra- 
ni , o perirono \ tornò più presto che non si era 
stimato , la quiete al paese , ma mesta e sangui- 
nosa. Quattrocento cinquanta famiglie furono tra- 
sportate nel Vercellese, dove per provvidenza del 
duca si assegnarono loro terreni uguali a quelli, 
che nel proprio paese avevano posseduti. Si prov- 
vide anche all’ indennità dei creditori de’ rei, alle 
" doti delle mogli , agli alimenti dei figliuoli con 
levarne anticipatamente il valore su i beni caduti 
nel fisco. Così ebbe sua forza la volontà sovra- 
na : i Mondòviti rimasti in calma , ma memori 
del fallo , e desiderosi di cancellarlo , combatte- 
rono poscia con egregio valore a prò del duca 
nella guerra, che dopo poco tempo seguì. 

Raccontate le cose del Piemonte, ragion vor- 
rebbe , che ripigliando 1’ ordine dei tempi , im- 
prendessimo a raccontare i successi di Dalmazia 
e d’Ungheria, pei quali andò variandosi la for- 
tuna della guerra iu quelle lontane regioni, dap- 
poiché nel 1688 per una improvvisa risoluzione 
del re di Francia si turbarono gli accordi pros- 
simi a concludersi fra Turchìa, Austria e Vene- 
zia. Ma poche cose, che siauo degfie di essere 
raccontale in una storia , che ad un’ altra parte 


Digitized by Google 


ao8 LIBRO TRENTF.SJMOTERZO — 1699. 
del mondo è volta, v’intervennero. Omicidj piut- 
tosto e rapine si videro da una banda e dall’al- 
tra die battaglie o guerra. Le maggiori di volo 
soltanto toccheremo. Francesco Morosini , doge e 
capitano generale -dei Veneisiant in Levante, era* 
nell’anno 1693, oppressalo da lunga infermità e 
dai molti anni, passato da questa all’altra vita a 
Napoli di Romania. Ne senti singoiar dolore tutta 
la repubblica^ che vide mancare in lui quanto 
di più onorevole e di più sicuro aveva. Morì in 
terra straniera all’Italia, ma il suo nome non 
sarà mai straniero a nissun vero amatore della 
patria. Chiamanlo alcuni l’ultimo dei Veneziani, 
e veramente parve essere * venuto meno con lui 
il vigore di quell’ inclita repubblica. D’ allora in 
poi essa con la circospezione si regolò piuttosto 
che colla forza', la qual cosa fu veramente anzi 
imprudenza che circospezione. La fortuna vuol 
essere scossa qualche volta pei capelli , se no , 
v’abbandona. Gli uomini si rizzano volentieri in piè 
per osservare curiosamente i casi di guerra , 
della pace s’infastidiscono. E’ sono una razza già- 
diatoria, e chi non accoltella, è stimato goffo. 

Furono sostituiti al Morosini nella sede ducale 
Silvestro Valiero, nel capitanato generale di Le- 
vante Antonio Zeno. Di debot mente, nè di più 
forte cuore fu il Ze no , non solo al Morosini , ma 
a molli altri secondo. Giunto in Morea, consi- 
derò , se dovesse rivolgere le armi contro Ne- 
gropoute, o andare all’acquisto dell’isola di Scio, 
molto importante pel sito vicino a Smirne, e per 
essere l’arsenale, donde i Turchi cavavano i loro 
materiali e gli attrezzi per Candia e per Négro- 
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ponte. L’armata Veneziana congregossi a Tine 
nel mese di novembre del i6r)4; e con felice 
navigazione veleggiando approdò alle marine di 
Scio. 

Sorge quest’ isola .nell’ arcipelago tra Samo e 
Metellino, rimpelto ad una penisola della Natò- 
lia, chiamata Ionia, ed attaccata al continente 
per un istmo, sulla destra punta del quale, là 
dove più si restringe, s’innalza la famosa città di 
Smirne. La terra principale, di Scio giace verso 
la parie orientale dell’isola, ed ha tre borghi , 
l’uno a garbino, l’altro a tramontana, l’ultimo 
a scirocco ^ quel da scirocco guarda il porto ca- 
pace di quaranta galee. Poche fortificazioni la 
munivano, a poco altro atte che a ribattere gl’in- 
sulti repentini dei corsari, ma nobilitata di fab- 
briche all’ uso d’Italia, terra piuttosto Italiana 
che Turca 1’ avresti stimata. Eranvi le cattedrali 
pei due riti Greco e Latino, ma i Greci assai più 
numerosi dei Latini. Vi dimoravano eziandio Tur- 
chi , ma in picciol numero. Gira l’ isola in circa 
cento miglia, abitata da centomila anime. Viveauo 
costoro, quantunque sotto l’imperio Turco fos- 
sero, anzi in felice condizione che no, perchè il 
culto Cristiano era libero, le imposizioni mode- 
ratissime , colle proprie leggi si governavano, o 
piuttosto colla loro volontà regolata dalle abi- 
tudini , perchè leggi non avevano. Solo doleva 
loro di non poter abitare dentro il circuito della 
città , confinati nei borghi , colpa dei Cristiani 
anzi che dei Turchi } imperciocché una volta pure 
nella città si dimoravano , donde furono espulsi 
per una pazzìa di quei corsari perpetui di Santo 
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Stefano eli Toscana, simili ancor essi ai corsari 
perpetui di Malta, gli uni e gli altri licenziosi 
contro i legni, nou solo dei Turchi, ma anche 
•dei Cristiani, vera peste del Mediterraneo. I ca- 
valieri di Santo Stefano nel i5i)C) avevano voluto 
occupare furtivamente Scio , impresa vana per 
N loro , ma non pei miseri Cristiani Sciolti ; per- 
ciocché i Turchi sdegnati gli cacciarono tutti nel 
borgo. Questo guadagno fecero gl 1 isolani per la 
valenteria dell’ordine di Cosimo; qual prò poi 
incavassero dall’impresa dei Veneziani or ora si 
vedrà. 

Amena, anzi amenissima stanza è 1’ isola, e 
quanta favore può dare un cielo propizio , tutto 
sopra di lei si spande. Per la ristrettezza delle 
terre non produce grani a sufficienza, ma sup- 
plisce l’abbondanza delle viti, palme, cassie, ce- 
dri, sete, laue, cotone, è principalmente del ma- 
stice, che appresso ai Turchi ed ai Persiani dà 
il nome all’isola. Con questi frutti e sostanze pro- 
dotte dalla felice terra gli abitatori sostentano se 
stessi , procacciandosi anche colla vendita delle 
medesime ciò, che loro manca ; Cristiani felicissi- 
mi in terra di Turchìa; 

Gli assalitori camminavano tra folte piante di 
cedri, e fra gl’ inviluppamene di deliziosi giar- 
dini, fatti a piacere e conservazione d’uomini, 
non a- terrore e a distruzione. La difesa consi- 
steva nei borghi, la città non ne aveva; pochi 
Turchi dentro, mandati i più a Negroponte. I La- 
tini sospiravano la vittoria dei Veneziani-, i Greci 
fra le selve si nascondevano , temendo più dei 
Latini che dei Turchi; i Turchi poi rinchiusi nei 
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borghi ed in certi torrioni, che con un debole 
muro gli circondavano , aspettavano l’ assalto , 
pronti al difendersi. Trattenuti i soldati in disci- 
plina, allettati gli abitanti con benigne parole, 
vennero dalla città indifesa i deputali , il vescovo 
Latino e il Greco a dafsi ed a giurare fedeltcà 
alla repubblica: i popoli, avendo udito il buon 
trattamento , concorsero a gara alla medesima 
devozione. Sollecitossi 1’ aggressione dei borghi 
per sospetto , che 1’ armata Turchesca arrivasse 
al soccorso. Tirate al solito molte cannonale da 
questi contro quelli e da quelli contro questi, il 
qual bersaglio, prima cosa, minò il borgo fio- 
rentissimo , i Turchi per capitolazione se n’ an- 
darono. Gli schiavi, i Mori, gli Ebrei, i rinegati 
cosi tutti i legni, che galeggiavano nel porto, re- 
starono in potestà dei Cristiani. Cinquemila Mu- 
sulmani uscirono della piazza , che furono fedel- 
mente sulle vicine rive dell 1 Asia , come a loro 
piacque trasportati. Ducento dodici cannoni fe- 
cero più lieto I' acquisto. Un grosso stuolo di 
navi di Turchìa si scoverse nelle acque vicine} 
ma veduta I 1 isola presa , se ne tornò , recando 
non leggier danno in una battaglia ai Veneziani, 
il cui capitano generale per sua dappocchezza , 
non seppe , quantunque il potesse, vincere, per- 
chè non seppe combattere. 

Pareva intollerabile al sultano Acmet , che i 
Cristiani sul limitare stesso del suo imperio l’im- 
portante Scio possedessero. Adunò soldati e navi, 
e mandò valenti capitani alla ricuperazione, quan- 
do già il secolo era trascorso al i6c)5i ma mag- 
gior sussidio aveva che le proprie forze. I guer- 
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rieri di Venezia, datisi a scandalosa licenza, da- 
tisi ai molli piaceri, e al godersi lietamente l'a- 
meno paese , divennero odiosi da un lato , di- 
sprezzabili dall'altro. Il carnovale di Venezia ave- 
vano, per così dire, trasferito in Scio; nè a di- 
sciplina più abbadavano, nè a fatiche militari, nè 
a sobrietà, nè a, continenza: ma facendo d 1 osmi 
erba fascio ? pareva, che avessero dimenticato , 
che stavano sulla soglia di Turchìa. Le dissolu- 
tezze Sciolte scandalizzavano il mondo , ed il ne- 
mico del nome Cristiano allettavano. Quale forza 
aspettare in chi viveva immerso in diletti corpo- 
rali ? quale ajnto dagl’ indigeni da chi con rapi- 
ne, insolenze , e libidini , parte violente, parte 
schifose, gli- spaventava e sdegnava? Che Cri- 
stiani fossero quelli io non lo so, o piuttosto SO, 
che non erano che di nome. 

. Non soprastette lunga pezza l’ ira del cielo a 
castigargli: servissi dei Turchi. I Greci stessi ves- 
sati dall' incredibile licenza dei soldati , tormen- 
mentati dal fanatismo dei Latini, i Turchi, quali 
liberatori, chiamarono. Era venuta loro in abbo- 
minazione la compagnia di quelli sti'ani Cristiani; 
meglio amarono 1’ imperio Turco, perchè il vi- 
vere disperato supera i dogmi. L’ armata Otto- 
mana venne avanti, comparve alla punta di Ca- 
rabrunì. Seguirono varj fatti colla peggio dei Ve- 
neziani: gli effeminati si spaventarono, e dalla 
scandalizzata terra partirono, con lasciarvi mara- 
viglia , che , oltre la libidine e la rapacità , tanta 
viltà in uomini militari regnasse. Nè valsero a 
trattenergli le lagrime di coloro , che per avere 
.ajujato Venezia al conquisto dcirinfclice isola nou 
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potevano più, salva la vita, dimorarsi fra i Tur- 
chi. Non valsero le promesse dei più doviziosi 
offerentisi a pagare del proprio seicento soldati 
del paese} non valsero i rimproveri degli offesi, 
nè la vergogna di abbandonare una terra, senza 
nemmeno avervi veduto, non elle un cannone, un 
solo vestigio di un piede Musulmano.. Se n’ an- 
darono , e con loro una moltitudine di afflitti*, 
che fuggivano il furore Turchesco. Miseroglù, se- 
raschierè, sopravvenne, sbarcò, spogliò l’ isola di 
presidio, strozzò quattro de' principali, es terminò 
lutti i riti dei Latini, desolò ì tempj, convertì la 
cattedrale in moschea, confiscò i privilegi, ob- 
bligò chiunque volesse fermarsi nell’ isola a vi- 
vere all’uso Greco. Quella chiesa contaminò, quei 
privilegi abolì Miseroglù Turco, cioè i. Cristiani 
del rito Latino con la loro matta invasione, e con 
le loro dissolutezze, e con la loro viltà} imper- 
ciocché i Turchi, quando dalla necessità dello 
stato spinti non sono , con assai maggiore tolle- 
ranza sopportano i riti Cristiani, che i Cristiani i 
riti Turchi , ed alle Greche isole tulle le munici- 
pali libertà intiere e salve conservavano. Questa 
fu la tragedia dell’ amena Scio , e questo il fine 
'ignominioso al nome Veneziano: i Sciolti si ri- 
cordarono lungamente con le lagrime, e forse an- 
cora con uguale dolore si ricordano del preteso 
amore dei cavalieri di Santo Stefano, e dei Ve- 
neziani per loro. 

Miglior fortuna ebbero le armi della repubbli- 
ca nella Morea } perchè essendo sopraggiunti i 
Turchi sotto Napoli per espugnarlo , furono dal 
capitano generale Alessandro Molino rotti e fu- 
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gali. Corinto ed Argo prestarono in questi fatti 
egregi suss*dj": per gratitudine furono adì senato 
conceduti a quelle due città amplissimi privilegi. 

Nel 1697 addì undici di settembre sulle rive del 
Tibisco non lungi da Zenta, terra vicina a questo 
fiume , il principe Eugenio, tentata la fortuna di 
una giornata campale, percosse co’ suoi imperiali 
con tant’ arte e valore i Musulmani, che gli mise 
in una spaventevole rotta, e tanti ne uccise, che 
per lungo tempo ebbe a contristarsene l’ imperio 
ai Costantinopoli. Domato 1 ’ orgoglio Ottomano , 
essendo l’ imperatore Leopoldo bramoso di libe- 
rarsi dalle molestie d'Oriente, e nel medesimo de- 
siderio vivendo Mustafà II , Gran Signore , suc- 
ceduto ad Acmet, nè nulla più difficoltando a loro, 
nè a Venezia , nè a Polonia, nè a Moscovia la pa- 
ce, incominciarono, per intercessione dell’Inghil- 
terra, a trattare le condizioni della concordia, la 

3 uale nel giorno vigesimosesto di gennajo fu con- 
olta in Carlovitz a perfezione. La Morea tra i 
limiti del mare e dell’Esamilo insiethe con l’isola 
d’ Egina restò sotto il dominio Veneto , evacuò 
Venezia Lepanto , derriolito il castello di Romelia 
e la fortezza di Prevesa. Santa Maura appartenne 
ai Veneziani. Restarono parimente ai Veneziani 
in Dalmazia Knin , Sing e Citclut , nelle bocche 
di Caltaro Castelnuovo e Risano: si regolarono i 
confini. ' , 

Tale fu il fine della guerra trattata dalla re- 

I mbblica Veneziana in lega coi principi contro 
'imperio Ottomano, felice per’ l’acquisto della Mo- 
rea e di nuovi territori nella Dalmazia, ma infe- 
licissima pel dispendio oltre misura grave , che 
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•causò, e per lo sdegno, che accese nel petto dei 
Musulmani, donde scaturirono poscia nuovi disa- 
stri con grandissima jallura della repubblica. 

Mentre si trattava la pace di Riswich , poco 
mancò che per un atto molto imprudente ea an- 
che ingiusto della camera imperiale non fosse 
tutta Roma mandata sottosopra, con pericolo di 
veder turbata la pace d’ Italia. Già era passata 
qualche amarezza tra l’ imperatore Leopoldo e 
papa Innocenzo, per cagione del nono elettorato, 
per cui il pontefice aveva temuto , che potesse 
venire offesa un giorno la preminenza della reli- 
gione cattolica in Germania con dare un impe- 
ratore protestante. Tuttavia perla pietà religiosa 
di Leopoldo non erano queste differenze degene- 
rate in discordia manifesta. Solo era rimasta nei 
cuore d 1 Innocenzo qualche favilla di risentimen- 
to , e si vedeva , che piuttosto verso la Francia 
pendeva che verso l’impero. In tale stato di cose 
venne a corrompersi la pietà dell’imperatore da 
un’ inavvertenza. Mandò per suo ambasciatore a 
Roma il conte di Martinitz, uomo superbo, que- 
rulo, puntiglioso, litigioso, increscioso, alto piut- 
tosto a mettere discordia fra gli amici, che a ri- 
conciliare gl’ indiffereuti. Cominciò ad usare ma- 
niere aspre e ruvide, non solamente verso i car- 
dinali e i principali personaggi della corte , ma 
ancora col papa stesso, il quale malconcio dalle 
gotte, e sdegnoso e sensitivo per natura, difficil- 
mente il poteva sopportare} nè mai usciva da una 
udienza, che Innocenzo non ne restasse instizzito 
ed iracondo. Martinitz cercava contese e liti in 
ogni cosa} i Romani il chiamavano Tedesco mal- 
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creato, i Toscani accattabrighe importuno. Prin- 
cipiò ad increscere per cose cerimonialesche. Ven- 
ne in capriccio, che Ranuccio Pallavicini , gover- 
natore di Roma, che fu poi cardinale, noi prece- 
desse nelle solennità. Per questo fece un grande 
scandalo nella processione del Corpo del Signore 
(correva Tanno 1697)} perchè messosi fra i car- 
dinali, e per conseguenza avanti al governatore, 
per cosa , che gli si dicesse , non volle rimuo- 
versene. E’fu forza fermarla processione, e il pa- 
pa, in vece di girare pei portici Vaticani e per le 
strade consuete portando il sacro viatico, fu co- 
stretto ad arrestarsi alcun tempo, siccome 5 e ne 
stava orando inginocchionc sul seggio soste- 
nuto da' suoi palafrenieri. Gridossi , strepitossi , 
ma T ostinato Tedesco non si mosse ^ e’ bisognò 
aver pazienza, Innocenzo ardeva di sdegno. Poi 
Mariniti s’intestò di non voler dar la pace nella 
cappella pontificia al conestabile Colonna, il quale 
per antico diritto della sua casa, godeva il privi- 
legio di assistere in piedi, a guisa degli ambascia- 
tori regj, al soglio del papa. Per fondamento della 
sua pretensione allegava che essendo il conesta- 
bile suddito di Spagna pe’suoi feudi di Napoli e 
di Sicilia, non si doveva uguagliare a’ ministri dei 
re nell’ aver la pace da uno di loro. Niccolò Eriz- 
zo, ambasciatore di Venezia, il secondava. Queste 
cose cuocevano infinitamente ad Innoceuzo, che 
non poteva tollerare , che si alterasse dalla pre- 
potenza altrui il cerimoniale della sua cappella. 

Martinitz si compiaceva delle molestie altrui^ 
ma alle raccontale tribolazioni ne aggiunse una 
altra d’assai maggior momento. Suscitatore delle 
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ragioni dell’imperio, suggerì all’imperatore, al 
quale arrogava diritti o vani o consumati dalla 
vecchiezza , di pubblicare qualche atto per far 
valere in Italia la sua autorità, e quella dell’im- 
perio sopra i feudi imperiali, che vi si trovavano 
sparsi ed occupati o senza ragione, come preten- 
deva, o senza appruovazione, dagli attuali rite- 
nitori. L’imbroglio feudale, in cui quelli che più 
vi hanno studiato, meno ne sanno, stava per im- 
portunare l’Italia, come se, terminale le lunghis- 
sime guerre suscitate per cagione sua, fosse ne- 
cessario, che succedessero le seccaggini e fasti- 
diosaggini del foro e del fisco par molestare e 
antichi molestatori e antichi molestati. La mat- 
tina del nove giugno 1697 si vide all’improvviso 
affisso al palazzo dell’ ambasciatore Cesareo un 
editto sottoscritto dall’imperatore Leopoldo, che 
importava quanto segue: sapere l’imperatore, clic 
vi erano in Italia molti feudi imperiali , alcuni 
posseduti *per mera usurpazione, altri legittimi, 
ma senza investitura ricevuti} ordinare per tanto, 
che tutti coloro, che per usurpazione possede- 
vano privilegi, giurisdizione o feudi dell’imperio, 
ne fossero rimossi e spogliati, e chi gli possedeva 
senza nuova infeudazione, avessero a domandarla 
ed ottenerla in un tempo prefisso } quando no , 
uc fossero anch’essi, e si tenessero decaduti*, che 
se gli usurpatori comparissero a domandare l’in- 
feudazione, se ne sarebbe deliberato, e i primi ,a 
comparire si sentirebbOno meglio trattali. Segui- 
tavano le clausole comminatorie in caso di disub- 
bidienza, c quest’erano la perdita del feudo e di 
qualunque prerogativa o dignità che dall’imperio 
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dipendesse, taccia d’ usurpatori e di ribelli, con- 
cessione ad altri delie loro dignità e giurisdizioni. 
Volle inoltre l’imperatore, che la pubblicazione 
dell’ editto fatta nei luoghi pubblici delle città , 
terre o castelli , dovesse valere intimazione' per- 
sonale. Bel trovato certamente fu questo , e cre- 
do, che da che fìsco è fisco (che è molto tempo) 
non ne abbia mai immaginato uno peggiore. Fu 
compagno di quel della Coena Domini. 

A tale novità stupirono Roma e Italia: il papa, 
a cui dava giusta querela e causa di risentimen- 
to, se ne sdegnò, tutti i principi Italiani se ne ri- 
chiamarono. Temevano , che vi si risuscitassero 
le antiche contese tra i papi e gl’ imperatori , e 
l’Italia s’infettasse novellamente dei semi presso- 
ché spenti di parte Guelfa e Ghibellina. Vero era 
certamente, che per l’editto di Leopoldo si veniva 
a turbare e mettere in pendente tutta la mate- 
ria dei feudi } perciocché molti possedevano da 
-tempi antichissimi, nè altro titolo potevano mo- 
strare che la possessione} altri poi in quel garbu- 
glio orribile del medio evo avevano ricevuto le 
investiture da chi in fatto le dava j e le dava 
chiunque prevaleva nelle, diverse brighe piuttosto 
,che guerre, che allora laceravano l’Italia: il dritto 
si era confuso con la forza, e queste investiture la 
camera imperiale voleva aver per nulle, siccome 
non date dall'autorità legittima dell'imperatore, o 
da chi da lui teneva delegazione per darle , cosa 
d’infinito disordine e molestia cagione. 

Il papa tenne subitamente una congregazione 
di stato, a cui chiamò -parecchi cardinali. Fu cou 
voto unanime concluso, che si scrivesse ai pria.- 
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cipi d’Italia, invitandogli ad impedire l’esecuzione 
dell’editto promulgato. Se ne avvisò anche il re 
di Francia, acciocché, se il bisogno ne venisse, 
non fosse avaro di sostegno alla sede apostolica^ 
Nel tempo stesso mandò con un breve querela- 
torio ordine ad Andrea Santacroce , suo nuncio 
alla corte Cesarea, perché all’imperatore appre- 
sentaudosi, lo ammonisse, che il pontefice aveva, 
sentito con sorpresa e maraviglia 1’ attentato del 
Martinitz, il quale sotto lo specioso- titolo di ri- 
vendicare le ragioni dell’irnperio, poteva divenir 
autore di molti mali , che se ne querelava , che 
il detestava come ingiurioso alla santa sede, co- 
me offensivo della giurisdizioue e dignità ponti- 
ficia 5 che stimava non esser quello opera imme- 
diata di Sua Maestà, ma bensì de’ suoi ministri, 
stante che tanto era contrario- alla sua nota pietà 
ed agli esempj de’ suoi maggiori. 

Il nunzio, che scaltro era e bene affetto all’im- 
peratore, e da lui ben veduto, aggiunse che dal- 
l'editto potevano nascere gravi perturbazioni in 
Italia con notabile pregiudizio della casa impe- 
riale e dell’imperio in un tempo, in cui le cose 
erano ancora mal ferme, e la pace di Riswich 
si trattava bensì, ma non era ancora conclusa. 
Queste ragioni mossero l’animo dell’imperatore , 
ma più ancora il commosse il rispetto di non 
offendere il re di Spagna, da cui sperava la suc- 
cessione in favore dell’ arciduca Carlo , suo fi- 
gliuolo secondogenito,, e che avrebbe certamente 
preso a sdegno, che i suoi feudatarj dei regni 
di Napoli, di Sicilia, di Sardegna, e dello stalo di 
Milano si molestassero. Veramente i viceré di quei 
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regni ed ii governatore di Milano nfc avevano 
scritto al re, dannando l’editto, e chiamandolo 
" capace d’infiammare molta materia in Italia , e 
di offendere sperialmenle il duca di Savoja, che 
unito ai Francesi e bene servito da’ suoi nobili, 
quasi tutti possessori di feudi , avrebbe potuto 
cagionare grave dannò al Milanese, nou che sal- 
dar le piaghe , che l’affliggevano. 

Leopoldo, che prudente era, lasciatosi convin- 
cere, rispose benignamente, e con iscusa alle 
istanze del papa , e ordinò a’ suoi ministri del 
consiglio aulico di non più innovar cosa che fos- 
se, nella bisogna de’ feudi. Così cadde il tenta- 
tivo, e Marlinitz mancò della sua cupidità. Ma 
già Innocenzo aveva per mezzo del vescovo di Pa- 
ìestrina, cardinale camerlingo, -pubblicata una ri- 
vocazione dell’editto imperiale, dichiarandolo va- 
no e di niun valore, vero attentalo, audace usur- 
pazione della sovranità della santa sede, il cui 
stato temporale, così si esprimeva, era unica- 
mente soggetto al pontefice Romano, e non ad 
altra persona, di qualsivoglia grado , ancorché 
regio e imperiale. Ricordava infine ad ogni sud- 
dito dello stato ecclesiastico le pene contenute 
nelle constituzioni apostoliche contro qualsivoglia 
persona, che pigliasse investitura, o rendesse 
omaggio ad altri che al sommo pontefice , dei 
beni feudali e giurisdizionali compresi nello stato 
della chiesa : le pene minacciate erano quelle di 
ribellione e di lesa maestà. 

Volonterosamente e da per se stesso era proce- 
duto il pontefice in questa bisogna, ma fu costante 
opinione, ch’ei fosse anche stimolato e confortato 
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a questo .cammino dal cardinale Forbin-Janson, 
ambasciatore di Francia, il quale a nome del re 
prometteva di abbracciare la giustizia della causa 
e di sostenere i sovrani diritti della chiesa. Queste 
essere, andava vociferando, le massime inveterate 
dell’imperio $ tacerle, quando-non può mandarle 
ad esecuzione, metterle avanti quando ei crede di 
poterlo fare utilmente: noti mai dileguarsi, non 
maf morire ne’ suoi pensieri : non ancora essere 
cancellati dalla memoria degli uomini i tentativi 
fatti da Massimiliano II e da Carlo V, omettendo 
i più antichi, per usurpare la sovranità di tutta 
l’Italia,, e tutta ridurla alla condizione di feudo 
imperiale; ancora inorridirsi gli animi dei buoni 
alla funesta ricordanza del saccodi Roma e della 
prigionìa di Clemente; la Francia sola avere in- 
terrotti i perniziosi disegni; senza di lei l’Italia 
intiera sarebbe stata in servitù d’imperio e d’A- 
lemagna ; avere lei ciò impedito ai tempi andati, 
meglio ancora essere per impedirlo' adesso, che 
un re potentissimo e glorioso per tanti titoli, iu 
mano sua teneva le sorti di Francia. A questo 
modo Forbin-Janson sostenne la magnanimità 
propria del papa, ed a ben usare la sua sovranità 
il confortò. Infatti Innocenzo j esempio imitativo 
pigliando da’ suoi . precessori , innanzi che i papi 
si fossero dati a chiamar ancor essi i forestieri in 
Italia, dimostrossi in questa faccenda qual gene- 
roso difensore della nobile contrada', e diede a 
conoscere agl’ Italiani di «avere in cura la loro 
libertà. 

Una dimostrazione pietosa del gran duca di 
Toscana consolò il pontefice delle molestie Ale- 
Bottì, T. Vili. 1 5 
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manne. Cosimo desiderava di visitar Roma, sì per 
venerare que’ santi luoghi , sì per fare riverenza 
al papa, che sempre gli si era scoperto amico, e 
sì dualmente per vedere una città, capo del mondo 
cattolico, ed in cui viveano ancora assai fresche 
le memorie de’ suoi maggiori , che due volte , co- 
me sovrani l’avevano dominala, e per sempre 
con monumenti maravigliosi abbellita. Visita era 
questa di divozione e di compiacenza. 

Come prima incominciò ad intiepidirsi la sta- 
gione, si mise in viaggio alla volta della famosa 
città. Assunse il nome di conte di Pitigliano con 
seguito di sessanta persone a modo piuttosto' re- 
gio che ducale. Costeggiando la spiaggia Romana, 
arrivò felicemente al porto d’ Anzio. Quivi Inno- 
cenzo e per suo diletto e per utilità del paese 
grandi cose aveva fatte, e tuttavia aqdava facen- 
do. Aveva , cóme narra . il Galluzzi, sulle roviue 
delle antiche fabriche dei Romani riattato il porto 
per difesa di quella spiaggia, e preparati diversi 
comodi per richiamarvi la popolazione: una vena 
di acqua purissima, condotta con grave dispendio 
dai non vicini colli porgeva in su quel rinato lido 
una fonte copiosa e perenne per comodo degli 
abitanti e della navigazione. Il papa, che aveva 
capriccio nelle fabbriche, molto si compiaceva di 
questa nuova città sorgeate, e molto amava, che 
altri 1’ osservasse, e gliene parlasse. Il gran duca, 
che ciò conosceva, .per andargli a versi, apposta- 
tamente aveva sbarcata ad Auzio, innocente lu- 
singa al certo. Ammirò gli edifizj , esaminò gii 
acquidotti r gustò l’acqua della fonte, e battezzolia 
per migliore ancora che non era, quantunque fo&- 
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se ottima. Queste cose riferite al buon vecchio 
Innocenzo gli apportarono un grandissimo dilet- 
to, e che Cosimo fosse un buon principe ad ognu- 
no protestava: un cardinale, per adulare l’uno e 
l’altro, cantò il fattoio versi: se fossero buoni, 
io non lo so; anche questa fu un’adulazione molto 
innocente. Cosimo per la via deterrà si condusse 
a Nettuno, indi passando per Albano, entrò ta- 
citamente in Roma, dove alloggiò alla villa Me- 
dici situata sul monte Pincio. Fu accolto molto 
amorevolmente dal pontefice, giojoso eli avere nel 
suo grembo un sovrano tanto affezionato alla sede 
apostolica. Visitò edifizj, chiese, conventi , opere 
pie, musei , in somma tutte le singolarità di Ro- 
ma : Firenze e Roma , città tanto fra se vicine e 
tanto magnifiche, e pure tanto l’ una dall’altra 
diverse. 

Era il gran duca per ogni parte contento^ ma 
un supremo desiderio il teneva: gli doleva di' non 
potere aver accesso alle tribune della basilica di 
San Pietro per adorare presenzialmente le sacre 
reliquie, che vi si coùservano. Le antiche consti- 
tuzioni pontificie non davano accessi a qùe’ luo- 
ghi , se non ai canonici della basilica. Studiarono 
modo di contentarlo, e ,fu di farlo canonico. Ei 
fu il secondo principe fregiato di questa dignità , 
perchè il primo fu Ladislao , figliuolo di Sigis- 
mondo IH, redi Polonia, creato pel medesimo 
effetto canonico da Urbano Vili. Adunque il ca- 
nonico Cosimo, con abito~ed apparato canonicale 
salì sulle tribune di San Pietro , mostrò al popolo 
■le reliquie, edificò con quest’atto di divozione, 
come testimonio lo stesso Galluzzi,' l’universale. 
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Di ciò fa contentissimo, e con compiacenza nar- 
rava a tutti il come 5 poi tornò a Firenze, se non 
migliore, certo più divoto. 

Il secolo finì male. L’attenzione di tutto il mon- 
do era rivolta alla successione di Spagna. Nè la 
pace fra i principi Cristiani , nè quella fatta col 
Turco davano quiete o sicurezza agli animi, per- 
chè vedevano dover sorgere dalla morte di Carlo 
11, che per le sue infermità già si prevedeva vi- 
cina, lunghe e crudeli guerre. Non aveva Carlo 
alcuna prole, nè più speranza restava , che fosse 
per averne. Troppo importante eredità era quella 
della vasta e ricca monarchia di Spagna: i primi 
principi dell’Europa aspiravano, e se non si ac- 
cordavano fra di loro , cosa più da desiderarsi 
che da sperarsi, una guerra generale diveniva ine- 
vitabile. Quattro principi pretendevano quel vello 
d’oro, Leopoldo d’Austria, Luigi di Francia, 
Ferdinando Qiuseppe di Baviera, Vittorio Ame- 
deo di Savoja; quest’era una lite da giudicarsi 
dal tribunale dell’ armi $ ciascuno di loro allegava 
sue ragioni, come se le migliori, in simili casi mas- 
simamente., non siano credute pessime dagli av- 
versar) , e non essendo altro giudice che la fortu- 
na delle battaglie, a questa vengono, e danno 
mano ai cannoni. 

Leopoldo imperatore, capo della linea secondo- 
genita d’Austria, siccome quello che discendeva 
da Ferdinando, fratello di Carlo V, s’aggiudicava 
la Spagna, argomentando, che per leggi feudali 
generalmente confermate dall’uso, quando la li- 
nea primogenita si stingue, l’eredità cade negli 
agnalj, senza risguardo alcuno dei discendenti 
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delle femmine: così volere la conservazione del 
nome e del sangue. Per la qiìal cosa addoman- 
dava, dopo la morte di Carlo li, quel regno, non 
per se, per non aggiungere contro la volontà d’Eu- 
ropa, e forse contro quella degli Spagouoli, due 
corone sulla sua testa, ma per l’arciduca Carlo, 
suo .figliuolo secondogenito. * J 

Il re Luigi il chiedeva per Filippo, figliuolo 
del delfino, per essere Maria- Teresa d’Austria, 
moglie di Luigi e madre del delfino,- nata da Fi- 
lippo IV, re di Spagna: era per conseguente Ma- 
ria Teresa sorella di Carlo il, ed anzi sorella 
primogenita. Luigi pretendeva e che le femmine 
ereditassero a preferenza degli agnati , e le pri- 
mogenite escludessero le secondogenite 5 dichia- 
rava poi nulla la rinunzia fatta da Maria Teresa, 
quando, si sposò, con lui, alla eredità di Spagna. 

Ferdinando Giuseppe , principe elettorale di 
Baviera, metteva innanzi le ragioni di sua madre 
Maria Antonia, figliuola dell’imperatore Leopoldo 
e dell’infante Margherita, sorella secondogenita 
di Maria Teresa, regina di Francia. La petizione 
del principe di Baviera pareva meglio fondala di 
quelle degli altri discendenti di femmine , perchè 
in lui si accoppiavano la consanguinità e l’af- 
finità. 

Il duca di Savoja fondava le sue ragioni su 
quelle dell’infante Caterina, sua bisavola, figliuo- 
la di Filippo II, re di Spagna, e moglie di Carlo 
Emanuele 1, * * 

# Alla corte di Spagna varj erano gli umori, -va- 
rie le inclinazioni } chi propendeva per questo 
pretendente, chi per quell’ altro. Il re aveva Fani- 
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ino nell’ arciduca Carlo , persuaso , siccome egli 
era, che i maschi della famiglia dovessero in ogni 
caso prevalere alle femmine. Il cardinale Porto- 
carrero, coi consigli del quale in tulle le occor- 
renze soleva procedere , favoriva da principio 
questa parte , benché poi dopo si sia voltato a 

3 uella di Francia. Aveva anche usato in ciò tanta 
iligenza , che già il re per un suo testamento 
aveva instiluito erede della corona l’arciduca. La 
regina moglie opinava ancor essa a favore di Ce- 
sare e della sua discendenza, e con lei sentivano 
i più fra i ministri , principalmente il cardinale 
suddetto, il cardinale Alfonso d’ Aguilar, l’almi- 
raute di Casliglia, il duca di Montalto, il mar- 
chese Federigo di Villafranca della casa di To- 
ledo. Tutti costoro ajutavano la stirpe Austriaca 
mascolina , ma la stirpe da se stessa si disajutava. 
Domandarono all’ imperatore, che mandasse al- 
cun nervo di soldatesca iu soccorso della Cata- 
logna allora oppressa dalle armi Francesi} gli do- 
mandarono, che vi mandasse l’arciduca stesso, 
poi alla corte, dove sarebbe raccolto con som- 
ma letizia, e gli occhi e le orecchie Spagnuole 
si assuefarebbero appoco appoco al fare Tede- 
sco , ed egli stesso al fare Spagnuolo si accomo- 
derebbe } che anzi la sua presenza vi terrebbe 
confortati ed in più speranze i suoi aderenti } 
imperciocché gli Spagnuoli difficilmente si soddi- 
sfacevano di un principe nutrito nei costumi Ale- 
manni. Ma Leopoldo , ora pretessendo , che le 
sue armi fossero necessarie altrove, ora che gli 
mancassero i denari per pagarle , ora i vascelli 
per trasportarle , non volle mai contentargli nè 
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dell’uno nè dell 1 altro. Questa oscitanza e gret- 
tezza Tedesca fu una delle principali cagioni, per 

cui la contesa di Spagna ebbe il fine , che il mon- 
do ha veduto. 

Capo della parte di Baviera era la regina ma- 
dre, la quale tanto potè presso al re, suo figliuo- 
lo , che vedendolo risorto da una pericolosa ma- 
lattia, lo fece risolvere ad annullare il testamento 
fatto a favore dell’Austriaco. Il conte di Montc- 
rey, quello di Oropesa, il marchese di Manzera 
con lei consentivano. 

Nei primi tempi nissuno fomentava aperta- 
mente le pretensioni del re Luigi per essere lui 
in guerra con la Spagna } ma molti , ed anche 
quegli stessi , che pendevano per Baviera , colle 
massime loro gli davano favore , pretendendo , 
che fossero nulle le rinunzie fatte in occasione 
dei loro matrimonj alla corona di Spagua, sì dalle 
infanti Anna e Maria Teresa sposate a principi 
Francesi, e sì dall’arciduchessa Antonia collo- 
cata per moglie all’elettore di Baviera. Costoro 
sostenevano, che le suddette rinunziazioni, valide 
personalmente per chi le aveva fatte, erano in- 
valide pei discendenti , e non potevano a patto 
nessuno ai medesimi pregiudicare. Ma la parte 
di 'Francia molto s’avanzò per la pace di Ri- 
svvich , e per le diligenze fatte con arte grandis- 
sima dal re Luigi per conseguire il suo intento. 

Boi lontane erano, perchè più antiche, le ra- - 
gioni di Savoja , nè avendo il duca in suo fa- 
vore il re Carlo, nè le armi o d’Austria o di 
Francia, poca, anzi nissuna speranza gli arrideva 
di poter pervenire all'acquisto di quella corona, 
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c le sue domande erano piuttosto, perchè col tem- 
po non venissero prescritte ed usucalte che per 
ottener possessione presentemente. 

Come prima fu sottoscritta la pace di Riswich, 
il re di Francia , voltando tutti i suoi pensieri 
alle cose di Spagna, vi mandò per ambasciatore 
il marchese d’Iiarcourt , duca e maresciallo, ben 
disposto a tentare ogni mezzo, perchè quella ma* 
gnihea eredità in lui , cioè nella casa di Francia, 
pel figliuolo del delfino ricadesse. L'odio, che gli 
Spagnuoli portavano ai Francesi per le lunghe 
guerre esercitate fra di loro, aveva incominciato 
ad attutirsi , dappoiché il re di Francia aveva 
consentito (e f aveva fatto a bello studio ) a con- 
dizioni larghe per la Spagna , e specialmente alla 
restituzione di tutte le piazze occupale nella Ca- 
talogna. Ma per far vedere, che l’agevolezza mo- 
strata poteva cangiarsi in forza, e ciò, che pre- 
tendeva , assicurarsi col ferro , non tanto che 
dopo la pace generale avesse riformalo le solda- 
tesche di terra e di mare , le aveva anzi accre- 
sciute, mandandole nelle province della Guienna 
C del Rossiglione , dove ammassava provvisioni 
in gran copia. L’Harcourt poi usava ogni nobil 
arte, ogni cortese maniera per guadagnarsi gli 
atiimi , e fare , che sentimenti favorevoli alla 
Francia vi germinassero. Lusingava ogni genere 
di persone, spargeva danari in somme considera- 
bili , affettava generosità , anche nel pagare gli 
artigiani, e nel comprare le robe dai mercatan- 
ti , non che nel regalare quelli , che potevano al 
suo intento giovare. Usava con tulli, e partico- 
larmente coi nobili finezza impareggiabile, offe- 
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rendosi e ricercando ancora tutte le congiunture 
per far loro servizio. Con queste arti allettò chi 
era contrario , e non gli fu difficile di penetrare 
gli arcani di corte , e conoscerne bene gir umori 
e le fazioni. 

Non era nascosto al? ambasciatore Francese , 
che iti corte di Spagna gli ecclesiastici massima- 
mente godevano di un gran credito, e non pooa 
autorità esercitavano nelle faccende pubbliche. 
Perciò con quelle sue larghe e benigne maniere 
si fece loro intorno , e gli accarezzava , e di loro 
si serviva per sovvenire con denaro ai bisogni 
delle famiglie oneste e povere, e soprattutto dei 
nobili nelle quali generose opere spendendo 
mollo, imperciocché ni re gli aveva dato ampia 
facoltà di spendere quanto mai avesse giudicato 
opportuno , faceva grandissimo fruito. Gli Spa- 
gnuoli quella fiorita liberalità paragonando con 
la strettezza Tedesca, sempre più dall’ arciduca 
si alienavano, ed a Francia si affezionavano. Tan- 
t 1 oltre trascorse questo molo , che il conte di 
Harrac, ambasciatore imperiale, malcontento deb 
la sua corte per non aver voluto mandar Par- 
ciduca e soldati in Catalogna, P arciduca stesso 
e denari a Madrid, e vedendo crescere ogni gior- 
no più la riputazione dell 1 Harpour,t , aveva chie- 
sto , quasi disperalo delle cose, licenza di andar- 
sene. Nè la regina stessa favoriva più col calora 
di prima la causa della famiglia- Austriaca. L’Har* 
court tentò aucfye , e guadagnossi monsignor Ar- 
chiate , nunzio pontificio. a 

L 1 accorto ed amabile Harcourt si fece avanti 
con nuovi accatlameuli : che il re Luigi, spargeva, 
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voleva essere una cosa sola col re Carlo, e che 
il riconoscerebbero dalle opere. Offeriva intanto 
1’ armata del Cristianissimo, assai potente in quel 
tempo, a fine di ajutare la Spagna a liberare le 
piazze di Orano e di Ceuta dal lungo assedio dei 
Mori} la quale esibizione, sebbene accettata non 
fosse, fece però colpo nella mente dei ministri 
regj, e di tutti, che la seppero} nè il Francese 
lasciò, che s’ignorasse. Strinse poi amicizia col 
canonico Urraca, il quale molto poteva col Por- 
tocarrero,e gli promise di alienare il cardinale 
dalla parte Austriaca , ed affezionarlo a quella 
di Francia. 

Era allora in corte di Madrid una donna Tede- 
sca, chiamata la Perlips, assai famigliare colla re- 
gina, venuta con esso lei dall’Alemagna, ed a cui 
straordinariamente credeva. L’Harcourtsi acqui- 
stò anche costei con le lusinghe , colle carezze , 
col denaro : in somma riempiva tutto Madrid di 
dolcezza, e tutti coloro,- che avevano in mano 
le faccende tirava a se. Non tanto che gli Spa- 
gnuoli fossero ancora contro i Francesi nell’an- 
tica caldezza, principiavano ad inclinar le orec- 
chie volentieri ai suoni, che venivano d’ oltre i 
Pirenei. Quasi solo restava il re, il quale, sic- 
come ugmo di scrupulosa coscienza, si credeva 
obbligato di non privare della successione P ar- 
ciduca, solo fra i pretendenti, che da seme Au- 
striaco fosse propagginato. Perlochè l’Harcourt, 
e chi i suoi disegni favoriva, temevano, ch’egli 
facesse secretamente ò una dichiarazione o un te- 
stamento a beneficio dell’ arciduca. Così scrisse 
Harcourt, al re. A tale sospizione davano non 
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{ >iccio!o nutrimento , oltre l’ inclinazione dèi re e 
e arti della regina, i maneggi di qualche eccle- 
siastico novellamente introdotto in corte. 

A questo passo lo spirito di Luigi generò un 
pensiero, quanto pellegrino, tanto profondo e 
scaltro , e fu di proporre al re Guglielmo d’ In- 
ghilterra ed all’Olanda lo spartimento della mo- 
narchia Spagnuola, con aggiudicarne una parte 
a ciascuno dei tre principali pretendenti , cioè il 
duca d’Anjou, figliuolo del delfino, l’arciduca 
Carlo e il principe di Baviera. Argomentava , che 
gli Spagnuoii , abborrenti dal vedere la patria 
loro sbranata e dispersa , avrebbero sforzato Carlo 
a dichiarare la successione -nella casa di Francia , 
stante che la Francia sola per prossimità e po- 
tenza era capace di difenderlo contro, gli altri 
pretendenti, e che già il re Luigi tanto gli si era 
dimostrato amico e benevolo. Al ve Guglielmo 
poi, perchè consentisse, andò discorrendo, che 
se non si poneva riparo alla successione di Spa- 
gna innanzi alla morte del re, sarebbe nata un’atro- 
cissima guerra; che stimava necessario di stabi- 
lire, prima che giungesse l’ora fatale, un accordo 
fra di loro pel pubblico bene d’Europa, in coe- 
renza a quanto si era fermato a Riswich ; che 
importava d’assicurare il commercio delle Indie 
alle nazioni, che già vi avevano il traffico aperto; 
che rilevava a Guglielmo il mettere fuor di peri- 
colo il pacifico possesso de’ suoi regni contro lo 
spirito turbolento d’ alcuni suoi vassalli; che bi- 
sognava infine render giustizia ai principi chia* 
mati per affinità o per congiunzione di sangue 
alla vasta eredità di Carlo li. Infiammò gli Olan- 
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desi colle medesime considerazioni del commer- 
ciò : erano del resto i medesimi inclinati a fare 
quanto Guglielmo desiderasse. 

Seguitarono varj negoziati ; in fin dei quali il 
trattato di spartimento era stato sottoscritto al- 
l’Aja gli undici d’ottobre del 1698. Per tale ac- 
cordo tra la Francia, l’Inghilterra e l’Olauda, 
restò, assegnata al principe di Baviera la Spagna 
con l’America; al delfino i regni di Napoli e di 
Sicilia, la provincia di Guipuscoa e i porti dei 
presidj in Toscana ; all’ arciduca Carlo , il ducato 
di Milano. I contraenti restarono d’accordo, che 
il trattato si tenesse segreto sino alla morte del 
re Carlo; ma la Francia, a cui giovava il pale- 
sarlo per spaventare gli Spagnuoli , e farsegli ve- 
nire in. braccio, il comunicò ai ministri ed a’ suoi 
partigiani in Ispagna.. . 

Si commossero a grandissimo sdeguo il re e 
gli Spagnuoli a così strana novella, ed era vera- 
mente il tratto una incomportabile impertinenza. 
Lo sdegno comprese anche i ministricelo stesso 
Portocarrero, che sostenendo, come già abbiamo 
scritto, tutte le faccende più importanti, consi- 
gliò al re di nominarsi esso medesimo un suc- 
cessore, per fare un appoggio a Spagna dopo sua 
morte, troncale tutte le pratiche insidiose, e pre- 
venire il più estremo dei mali, che sovrastar po- 
tesse, vale a. dire là divisione del regno. Sul 
punto di sapere quale dei pretendenti più valide 
ragioni avesse, furono consultati preti, frati, teo- 
logi, statisti, canonisti: consultossi ancora un fa- 
moso giureconsulto d’Italia. I pareri si scoprirono 
quasi tutti in favore dei Bavaro; Carlo fece un 
testamento, per cui lo instituì erede. 
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Ciò penetrò tostamente agli orecchi delle po- 
tenze} la Francia protestò in termini benigni , 
l’imperatore cpn parole acerbissime. Ma levò via 
ogni lite la morte del principe di Baviera succe- 
duta ai cinque di febbrajo del 1699. Rinnovaronsi 
i negoziati-fra gli spartitori per una nuova divi- 
sione. Il tre di marzo del 1700 stipularono in 
0 Londra , che Parciduca Carlo si avesse , dopo la 
morte del re Cattolico, la Spagna, l’America e le 
province di Fiandra} il delfino, i regni di Napoli, 
di Sicilia e di Sardegna coi porti dei presidj di * 
Toscana specificati in Santo Stefano, Portercole, 
Orbitello, Telamone e Portolongone, il marche- 
sato del Finale, ed iti Ispagna la Guipuscoa. Gli 
si concedettero ancora i ducati, di Lorena e di 
Bar, restituiti nelPultima pace al duca Leopoldo 
di Lorena, al quale invece dei medesimi si asse- 
gnava il ducato di Milano. 

Le due potenze marittime volevano anche que- 
sta volta, che il trattato si tenesse in segretezza} 
ma di bel nuovo il re di Francia , a cui giovava 
lo spaventare gli Spagnuoli, il palesò. Gl’impe- 
rìali se ne risentirono aspramente^ i più fra gli 
Spagnuoli, peggiorando sempre più la salute del 
re . incominciarono ad accorgersi, che per sal- 
vare Pintegrità del regno , niun altro rimedio „vi 
restava che quello di rassegnarsi al destino, e di 
darsi alla casa di Francia, con ciò però, che le 
due corone rimanessero per sempre separate. Har- 
conrt in questo mentre moltiplicava le lusinghe, i 
doni, le squisite cortesìe: guadagnossi il Porto- 
carrero , che divenne tanto propenso a Francia, 
quanto le era stato contrario. Alcuni parlarono 
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poco onorevolmente di questo ministro di Spagna 
sopra i motivi della soa mutazione } ma bastava 
bene la condizione del reame per giustificarla. Se 
la Francia era stata più pronta , più avveduta , 
più liberale dell’Austria, non, era certamente colpa 
del Portocarrero. Il re Luigi in questo mentre 
mandava nuovi soldati ad ingrossare quelli, che già 
stanziavano ai confini di Spagna, per forma che 
così uniti componevano un esercito giusto. 

Protocarrcro parlò col re, del rigore della pre- 
sente fortuna avvertendolo. Lo scrupoloso* Carlo 
consigliossi novellamente coi periti in teologìa. 
Sentenziarono con suo dispiacere , perchè aveva 
sempre l’animo volto verso l’arciduca, a favore 
del delfino. Scrissene a papa Innocenzo. Il ponte- 
fice volle sentir il parere di tre cardinali, Fabri- 
zio Spada , segretario di stalo, Giambattista Spi- 
nola, camerlingo , Gianfrancesco Albani. Dopo 
lungo discorso ed attenta disamina il papa prese 
risoluzione coerente al parere dei tre cardinali , 
e mandolla al re scritta di proprio pugno : che 
il re Carlo, secondo la giustizia e la buona po- 
litica, non poteva far meglio, che destituire suo 
erede un figliuolo del delfino. La lettera scrìtta 
dal re al papa in questo proposito, fu, d’ordine 
di Sua Beatitudine, deposta in castel Sant’Ange- 
lo, affinchè vi si conservasse, come insigne do- 
cumento della divola e rispettosa dependenza di 
un tanto principe verso la sede apostolica. 

Carlo commosso da sentenze di tanta autorità, 
titubava, secondo la sua natura dubbia ed irreso- 
luta , luttavoita ancora: gl’incresceva dell’arci- 
duca! ripugnava al commettersi alia fede di Luigi, 



LIBRO TRENTES1MOTERZO — .699. a35 

nè si trovava mezzo di assicurarlo dalla sospe- 
zioue, che la Spagna divenisse provincia di Fran- 
cia.- Adunò il consiglio di stato , vi espose con 
gravi parole la materia ipiportanlissima, domandò 
come sentissero. Fu presa risoluzione a favore di 
Francia, i cui ministri si erano molto prima con- 
ciliato l’affetto della maggior parte dei consiglieri. 
Il re esitava ancora. S'interpellarono un’altra volta 
i teologi , ed i teologi un’ altra volta risposero , 
che bisognava nominare un figliuolo del delfino. 
Non sapeva risolversi, perchè amava gli Austriaci, 
e gli pareva una grande ingiustizia il privargli. 

lufermò gravemente in questo , s’ avvicinava 
all’ ultimo passo. In mezzo al terrore della mor- 
te, se gli lece intorno il Portocarrero : che era 
oramai tempo, gli disse, di pensare ad una ri- 
soluzione; ch’ella non. poteva' non essere confor- 
me al parere degli uomini più savj del suo conr 
siglio , dei teòlogi più dotti, del sommo ponte- 
fice stesso; che i Suoi popoli medesimi consenti- 
vano , e di questa sana deliberazione il prega- 
vano; ciré la voce dei popoli era voce di Dio ; 
badasse alla ruina delle Spagne, se noi facesse; 
riflettesse allo strazio di tutta la Cristianità, i cui 
mali tanto avevano bisogno di essere sauati. Il re 
languente rispose di voler fare solamente ciò, che 
piacesse al Sigoore. Allora il cardinale incalzando 
soggiunse: « Perchè dunque Vostra Maestà diffe- 
» risce a. stipulare il testameuto, e a nominare 
» erede il duca d’Ànjou? Il trattenersi dai fare un 
7 > atto di giustizia, necessario per rimediare ai pre- 
ti giudiz) di una famiglia, non che di un’intera 
» nazione, è colpa gravissima, e il morire con 
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.» questa macchia può essere cagione dell’eterna 
» dannazione ». 

Percosso da tali voci piuttosto ohe persuaso, si 
dispose il re Carlo alla ponderosa deliberazione 
con fare il solenne testamento, che di sua mano 
sottoscrisse il dì due d’ottobre del 1 700. Per essOj 
dopo d’aver riconosciuto pel parere dèi teologi, 
giureconsulti e ministri, che essendo cessata la 
cagione- indóttiva , cioè il pericolo delle guerre 
minacciate dalle potenze, quando le due monar- 
chie di Spagna e di Francia si unissero in una 
stessa persona , cessava parimente la esclusione 
delle due infanti Anna, sua zia, e Maria Teresa , 
sua sorella, regine di Francia, e per conseguenza 
le rinunzie fatte dalle medesime non potevano 
pregiudicare ai loro discendenti, e il dritto della 
successione, giusta la mente deile leggi e consue- 
tudini di Spagna, tornava al più prossimo parente, 
nominò ed elesse, concorrendo in lui la qualità 
di parente più prossimo, per suo erede ed uni- 
versale successore di tutti i suoi regni, stati e do- 
minj il duca d’Anjou, figliuolo secondogenito del 
delfino di Francia. Volle ancora ed ordinò, che 
morendo senza figliuoli il duca d’Anjou, gli fosse 
sostituito il fratello duca di Berrì$ e caso che 
mancassero affatto le loro linee, o l’ultimo chia- 
mato salisse al trono di Francia , sostituì 1 ’ arci- 
duca Carlo, figliuolo secondogenito dell’ impera* 
tore Leopoldo e i suoi discendenti essendo sua 
mente e volontà , che mai non potessero unirsi 
in un sol principe colla corona di Spagna quelle 
di Francia o d’Austria, al quale fine chiamava alla 
successione, non i primogeniti , ma i secondoge- 
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Diti di quelle, due case. Caso poi che o quelle li- 
nee si estinguessero , o venisse la unione , voleva 
e intendeva, che fosse suo successore ed erede il 
duca di Savoja Vittorio Amedeo II, e i suoi di- 
scendenti in infinito.. 

Poco durò, dopo fatto il testamento, la vita del 
re Carlo, poiché oppressalo dalla lunga infermi- 
tà, e stracco il corpo e Panimo per tante mole- 
stie , passò fra i più il primo giorno di novem- 
bre. Spedironsi in tutta diligenza corrieri a tutte 
le corti per annunziare e la morte e il testamen- 
to; la Francia fu la prima a sapergli. , 

Il testamento del re di Spagua fu P origine di 
una terribil guerra , che arse e desolò P Europa 
per lungo tempo, e se male finì il secolo decimo- 
settimo, male anche cominciò il dccimoLtavo. La 
guerra era veramente inevitabile , quando le po- 
tenze non volessero (che certamente non voleva-, 
no) lasciare gli Spagnuoli liberi nel darsi qual re 
volessero; perciocché essendo i dritti della suc- 
cessione controversi, tra varj concorrenti, e di più 
temendo, non- solamente i posposti da Carlo, ma 
ancora gli altri principi, che P aggiunta dei regni 
di Spagna alla casa reale di Francia già tanto for- 
midabile, e da cui già si aspettavano, nel mondo 
le leggi di quasi tutte le cose , divenisse lesiva 
della libertà di lutti , altro rimedio non restava 
che quello di dar mano alle armi. L’ Inghilterra e 
la Olanda poi avevano una ^articolar cagione di 
sdegnarsi, avendo veduto, che il trattato di spar- 
timento , al quale Luigi gli aveva invitati , ed a 
cui avevano consentito , non era stato altro che 
uu suo scaltrimento per diventar padrone di lutto 
Botta, T. Vili. . ' i6 
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quello, che diceva di volere spartire con altri. Sol- 
levaronsi soldati da ogni banda , i cannoni rim- 
bombarono per mare, per terra, per monti, per 
piani, l’Italia specialmente tornò alle solite strette. 
Dicono , che portenti funesti annunziarono l’ ira 
di Dio in quest’ istesso anno del 1700} perchè 
come narra l" Oltieri nella sua storia delle guerre 
avvenute in Europa, e particolarmente in Italia 
per la successione di Spagna, « Paride braccia di 
« San Niccolò da Tolentino, solite a denotare con 
„ miracoloso prodigio grandissime calamità, par- 
„ ticolarmcnte all’ Italia , sudarono sangue più e 
» diverse volte, come manifestamente si riconob- 

* be dalle fasce, avvolte alle sacre reliquie, che 

* inzuppate di sangue si presero dal vescovo dio- 
» cesano, monsignor Alessandro Varano, Ferra- 
« rese, che ne fabbricò e transrnise a Roma il pro- 
» cesso ». Io non nego , che si siano trovate fa- 
sce inzuppate di sangue intorno alle reliquie di 
Sau Nicola, nè ch’esse ed il processo fabbricato 
siano stati trausmessi a Roma. 

Addì ventisette di settembre era passato all’al- 
tra vita il pontefice Innocenzo XI! in età di ot- 
tantasei anni, pontefice buono, alieno dai piaceri, 
assiduo alle faccende, amatore più dc’suoi popoli 
che dei nepoti, cui non volle mai veder eccedere 
il grado privato. Lasciò magnifiche memorie del 
suo regno. Gli acquidosi di Civitavecchia e il 
porto d’ Anzio viciuo a Nettuno, il palazzo di 
monte Cilorio in Roma , gli uffici pe’ notaj e pei 
giudici, la dogana di terra c quella di Ripa- 
grande, l’ospizio contiguo di Sau Michele a ripa, 
attestano ed attesteranno ai posteri, che sulla fine 
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del secolo decimosettimo regnò in Roma un pa- 
pa, in cui la santità della vita s’accoppiò all’amo- 
re, non solo del grande, ma ancora dei grandioso, 
e ciò, che vale meglio ancora, dell’utile. 

Fatte le solite esequie novendiali, si chiusero i 
cardinali in conclave. Stettervi lungo tempo, nè 
trovavano via di accordarsi alla elezione del- suc- 
cessore d’ Innocenzo. Chi voleva piacere a Spagna, 
chi a Francia, chi andava con le creature d’in- 
nocenzo , -chi don quelle d’Alessandro, chi con 
nissuna, ma solo coil’ooore e vantàggio delia re- 
ligione si consigliava.- Tutti però convenivano nel 
proposito di creare un papa dotato di prudenza 
belle congiunture ardue, in cui la Cristianità ver- 
sava pei timori, che venivano 3i Spagna. Mentre 
stavano in queste perplessità , arrivarono le no- 
velle della morte del re Cario. Il cardinale Radu- 
lovich, uno degl’ Innocenziani (così chiamavano 
gli aderenti del defunto Innocenzo), disse enfati- 
camente, come narrano gli storici , ai compagni , 
quello essere un avviso di Dio, già vedere la na- 
vicella di San Pietro sbattuta dalle tempeste* non 
esser più tempo da esitare, non tempo di gareg- 
giare, doversi infine deporre tutti gl’ interessi pri- 
vati, e tutte le cupidità, l’ Europa vicina ad es- 
sere lacerata da ire crudeli e da guerre spaven- 
tevoli, l’Italia in pericolo di essere invasa , e da 
piedi barbari novellamele calpestata richiedere, 
-che con prontezza , senza indugio , quella notte 
stessa si creasse il nuovo pontefice. Si andasse da- 
gli Alessandrini (questi erano le creature d’Ales- 
sandro), la necessità loro si rappresentasse, pro- 
ponessero uno dei loro , che riuscibil’ fosse . o 
. ■ - 
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cogl 1 Innocenziani si. unissero per scegliere chi po- 
tesse andare col maggior numero dei suffragi. Gli 
Alessandrini per bocca dell’ Otlobono unitamente 
deliberarono di proporre il cardinale Albani , 
creatura d 1 Alessandro , nato d’una illustre fami- 
glia d’ Urbino; Ajutaudolo al pontificato auche gli 
InuOcenziani, fu assunto e prese il nome di Cle- 
mente XI. , - ’ v . •' 

Superata la più grafi parte della nostra fatica, 
ci vediamo oramai giunti sul limitare del secolo 
decimoltavo, secolo pieno ancor esso di accidenti 
stupendi, massime in Italia, dove le eredità e le 
successioni di regni, anche lontani, produssero 
il solito strazio per queir infelice provincia , nè 
quel venuto da Spagna fu l’ultimo. Prima però di 
andare più avanti, ci piace di guardar un poco 
iudietro. Le Italiane lettere avevano fatto una 
grande mutazione. 1 Lucani e i Seneca erano suc- 
ceduti ai Yirgilj ed ai Ciceroni, fatale malattìa del 
genere umano, die, siccome nella parte fìsica 
s 1 infastidisce dei cibi di sapore scbietto e tempe- 
rato , ed è obbligato ad andare agli acrimoniosi 
veuuti dalle due Indie, così nella parte morale 
gli vengono in brieve a schifo i candori delle gra- 
zie naturali, e dà nell’ affettato , nello sforzato, 
nello spremuto ai lambicchi. Ciò deriva parte da 
superbia, parte, da sterilità, che la natura labile 
e corriva dal consueto alPinconsueto secondano. 
Gl’ingegni, a cui quegli, da cui ogni ben pro- 
cede, è stato benigno del dono dell’invenzione, 
si sdegnano per lo più di calcare le vestigia dei 
precessori , e vanno in cerca di novità. Ma sic- 
come uno è li bello, ed uno il buono, così si 
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sviano} ed in vece di dar in luce parli graziosi e 
sinceri , generano mostri. Come uno è il sole , così 
una è la bellezza nelle arti belle. La bellezza tro- 
vata dai Greci in Atene, dai Romani in Roma, 
dagl’ Italiani in Firenze ed in quasi tutte le città 
d’Italia , non c già fattizia o sia artificiale , ma 
bensì portata dalle leggi stesse della nostra na- 
tura} ella è così, perchè noi siamo così. Perlo- 
chè non solo brutta , ma vana e snaturata cosa 
fanno coloro, che sotto pretesto di novità la vo- 
gliono cambiare per sostituirgliene un’ altra. Pos- 
sono bensì distruggere, cioè fare, che non si senta 
più, nè più s’ apprezzi il bello, ma trovarne un 
altro, no mai : questo è un mondo nuovo , che non 
esiste, nè v’è America in ciò. Chi fu mai più 
ricco d’ingegno del Marini? Certo, uissuno. Ma 
divenuto superbo pel sentimento del proprio va- 
lore, sdegnò l’amabile candore di Sofocle, d’A- 
nacrconte, di Virgilio, di Dante, del Tasso, e 
fatto insolente cercò nuove strade per trovare no- 
vità. Ma a’ dì nostri, come sempre, chi non sa 
discerncre, leggendolo, quel, che è oro in lui da 
quel, che è orpello? E Toro è precisamente ciò, 
che vi è conforme ai buoni antichi esempj , P or- 

E ello ciò, che è nuovo e suo. Erra chi crede, che 
1 novità non possa più rinvenirsi nella natia bel- 
lezza, perciocché immenso, anzi infinito è il regno 
di lei, e chi taccia l’imitazione di servilità, è 
pazzo, snaturato ed ingrato. L’imitare non è già 
fare esattamente ciò , ohe gli altri hanno fatto e 
nulla più , ma seguitare quelle regole del com- 

} )orre umano, che sono dalla stessa natura del- 
’uomo dettate. Certo, sarebbe novità, che uno 
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camminasse colle mani, e portasse gli orciuoli 
coi piedi. Ma chi cammina così? Nissuno, perchè 
il camminare è proprio dei piedi, e il portare delle 
mani. Per questo s’han da dannare l’uno e l’al- 
tro , perchè sono imitazione ? Il non imitare in 
questo sarebbe un rompersi il collo , come il non 
imitare il retto sistema nei parti dell’ ingegno è 
dare nel difforme. L’imitazione non consiste nel 
trattare i medesimi soggetti, e nemmeno nel dar 
loro i medesimi aspetti, ma nel comporre con- 
forme a quelle regole immutabili , che non sono 
altro che necessità derivanti dalla stessa natura 
nostra. Questi gelsi son pur gelsi } ed uno è così, 
e l’altro così, ma tutti hanno la forma generale 
del gelso. Tale è anche la legge delle piante , elio 
sorgouo dall” umano ingegno. L’imitare è lo stesso 
che dire, che lutti gli uomiui ragionevoli segui- 
tano la ragione, 'e se per non imitare e far no- 
vità, e’ bisogna diventar matto, io mi rimetto. 
In fatti confesso, che i matti imitano nessuuo , e 
sono per mia fè molto originali. Alcuni cercano 
in quelle cose l’America, e l’America non c’è} 
c’ sono Colombi , che navigano alla ventura per 
ispazj vuoti. Forse nell’ imitazione , come l’ab- 
biamo descritta, e che altro non è, che una con- 
formità con la natura nostra , tale quale Iddio 
l’ha fatta, manca la varietà, manca la novità? 
Certo, mai no. Mettiamo, che Raffaello abbia di- 
4gr pinlo un solo quadro, quello della trasfigurazio- 

ne. per esempio. Sarebbero forse da dannarsi 
altri pittori, dei quali uno avrebbe pinto la Santa 
Famiglia, l’altro la Saula Cecilia, un terzo il 
trionfo di Galatea , un quarto la Madonna della 
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seggiola, tali quali gli pinse Rafaello, sarebbero, 
dico , da dannarsi , perche avrebbero imitato il fare 
del grande Urbinate? Non è forse diverso lo stile 
del Domenichino da quello di Rafaello, auel di 
Tiziano da quello del Domenichino, quel del Co- 
reggio da quello di tutti loro, e così via di ogni 
altro? Eppure pinserp lutti secondo la medesima 
idea, secondo il medesimo tipo della bellezza, 
rappresentando, uon la natura deforme, ma la 
natura abbellita. Il più bel pregio, il più bel vanto 
dell' umano ingegno, quello, che dalla bestie prin- 
cipalmente ci distingue, è appunto quello dello 
aver trovato il tipo della natura abbellita in ogni 
gènere di composizione ingenua di lettere e d’arti} 
e v’è chi vuole risommergerci nel Iez£o! Quelle 
differenze , quella varietà possono andare sino al- 
l' infinito. Male adunque argomenta chi pretende 
non esservi varietà, non novità nell’ imitazione, 
la quale non si dice , che consista nell’ imitare 
un sul uomo, uè nel porre i piedi, dov’ei gli 
pose , ina nel ritrarre sempre la bellezza statuita 
dalla natura, e nel battere la medesima strada, 
che già altri condusse ai sublimi poggi, cui il mon- 
do ammira. 

Ciò, che dissi poco sopra dei pittori puossi e 
deesi dire degli scultori, dei musici, e degli scrit- 
tori di ogni genere. L’Aristeodi Virgilio uon vietò 
a Dante la sua Francesca da Rimini, nè al Tasso 
la sua Erminia , nè ad Alfieri la sua Alceste. Ep- 
pure tutti sono del medesimo conio , tutti can- 
didi c tutti puri , e 1* imitare in tal modo è creare. 
A chi il bello nell’anima suona, saprà che cosa 
voglio dire} è questo un rivo, che inonda tutte 
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le anime graziose. Infelice chi noi vede, infelice 
ehi noi sente ! Egli è privo di quel senso , che 
più bea gli uomini quaggiù. Ob , datemi qua Io- 
nielli, datemi Pergolesi. Non uno, ma mille; che 
dico mille? milioni di pezzi di mugica si possono 
cotnporre in sul fare loro, senza che vi sia in essi 
una sola idea, un solo motivo cavali dalle loro 
sublimi composizioni. Gl’ ingegni sterili gridano 
contro l’imitazione, ma il loro gridare pruova 
appunto la loro sterilità. Dicono, che bisogna 
andar col secolo; ma quando il secolo va di tra- 
verso, non si dev’egli ravviare? Sarebbe bella, 
che la malattìa fosse uno stato migliore della sa- 
nità, e che i malati non si dovessero guarire. Si 
sa bene , che vi sono epoche di buono e di cattivo 
gusto, e quando il gusto dà nal cattivo, non si 
dev'egli ritirare al buono? La dottrina di costoro 
mi accuora e mi spaventa, perchè suppone, che 
non c’è nè bello nè brutto, e che tutto è indiffe- 
rente. Resterebbe, che ci dicessero (odo, che al- 
cuni già lo dicouo ), che non v 1 è nè giusto nè in- 
giusto , e che siamo come le bestie. Ma io tengo 
per indubitabile, che siccome per gli uomini c’è 
un giusto ed un ingiusto, così c’è ancora un 
bello ed un brutto; e siccome credo, che un ani- 
male bruto non sa ammirare l’Eneide di Virgilio, 
nè la TrasGgurazione di Raffaello, nè essere com- 
mosso alla sentenza, che dichiara un padre di 
famiglia innocente, nè ad un atto di pietà di San 
Vincenzo di Paola, così credo ancora, che l’uo- 
mo, il quale queste -cose ammira, ed apprezza 
e sente, ha in se la norma del bello, del giusto e 
del buono, e chi da questa norma si scosta , erra, 


D iQitizedfiv ^tooq I e 


l 


LIBRO TRENTESIMOTERZO — 1700. *45 

e fa ingiuria al Creatore. Errò adunque il Marini , 
perchè offese il candore natio delle lettere, che 
consiste nella chiarezza , nella leggiadrìa, nell’ele- 
ganza, nella naturalezza, nella grazia, in quello 
insomma, che i Latini chiamavano lepor o lepos. 
Così fece, perchè fu superbo per troppo inge- 
gno. Vennero poscia i plebei di simil fatta, dico 
i Preti c gli Adulimi e simili , ed aggiunsero tali 
brutture al brutto, che ne diventarono ridicoli. 
Queste cose ho voluto dire, perchè la posterità, 
se pure il mio deboi nome sarà nella bocca dei 
posteri, non mi creda un barbaro. 

La narrata peste durò sin circa la metà del 
secolo decimosettimo} poi gli uomini s’infastidi- 
rono delle stranezze , delle gonfiezze, delle lam- 
biccature , come s’ erano infastiditi delle virtù 
contrarie, nè più potendosi arrogere sconcio ad 
un estremo sconcio, pazzìa ad un’estrema pazzìa, 
fu giuocoforza tornare al bello ed al naturale : 
cosi l'estremità del male servi di rimedio al male 
medesimo. Allora alcuni generosi spiriti sorsero in 
Italia, massime in Toscana e in Roma, i quali sde- 
gnati, che animali immondi fossero entrali negli 
ameni giardini delle Italiane muse, ed i più bei 
fiori ne avessero cincischiati, pesti e di puzzolente 
bava bruttati, ne gli cacciarono, ed i geniali luo- 
ghi alla natia, bellezza restituirono. Mercè di loro 
le antiche aure Ateniesi e Romane novellamente 
spirarono sull’Italia, e sana sino alla fine del se- 
colo, anzi sino alla metà del seguente la rende- 
rono. Nacque poi un’altra contaminazione, di cui 
non è questo il luogo di favellare. Tali furono le 
vicende delle lettere Italiane nel secolo decirno- 
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settimo: Italia più felice di Grecia e di Roma, 
perchè la letteratura di queste ultime , prima si 
corruppe, poi si spense, mentre la letteratura di 
quella si corruppe bensì , ma dalla corruttela ri- 
purgossi e risorse. 

Delle scienze già abbiamo toccato in altro luogo} 
ma verso la fine del secolo , di cui favelliamo , 
una felicissima giunta vi si fece. Galileo e i suoi 
discepoli avevano volto'gl’ intelletti alla contem- 
plazione della natnra morta, dei cieli, della terra $ 
dell'acqua, del fuoco, della luce, del calore, del 
peso, del moto, della quiete: le Aristoteliche Gabe 
in queste parti sbandirono. Più tardi, i Redi, i 
Malpighi, i Bellini, i Cestoni, i Vallisuieri, i riar- 
sigli , si misero a scrutare la natura viva , e la 
struttura, la generazione, la respirazione, le qua- 
lità salutifere o veneGche, il crescere, il nutrirsi, 
le costumanze e per sino gli sdegni e gli amori 
degli animali e delle piaute ci rivelarono. Nacque 
allora la storia naturale, i campi Aristotelici per 
mezzo dell’ osservazione e degli sperimenti dalle 
mal’ erbe in questo ramo dell’umano sapere pur- 
garono, od a quella luce, che tanto c’illumina 
oggidì, le generazioni prepararono. Furono autori, 
che la verità nei vitali fenomeni divenisse cibo del- 
le anime, non più le chimere, e posero i confini 
tra i regni delle favole e della realtà. Per loro 
apprendessi, che nou coll'immaginazione, ma colla 
ragione si dee cercare la verità , e se nei misterj 
della vita, non ogni cosa poterono scoprire, tanto 
almeno ce ne svelarono-, onde dobbiamo mag- 
giormente rispettare e adorare colui, che ci fece 
tanto maravigliosi ed arcani. Il secolo decimo- 
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settimo fu per la parte scientifica la cuna del 
decimottavo. 

Per le armi vi fu poco progresso in bene , se 
però noo è più vero dire, c)xe s’andò verso il male.- 
Due ne furono le cagioni , i tentativi dei Turchi 
e quelli di Luigi XÌV., re di Frauda. Dappoiché i 
Musulmani, i di cui eserciti furono sempre inuu- 
merahili , conquistata gran parte dell’ Ungheria , 
erano venuti sin sotto le mura di Vienna, Ja Cri- 
stianità si trovò in maggior pericolo di prima, e 
però » principi Cristiani , massimamente i fiuiltimi 
con Turchia furono, obbligati a chiamare maggior 
numero di gente sotto le insegne } donde nacque 
la consuetudine di quegli eserciti lauto grossi, 
vera peste degli stati moderni, e perpetua ruina 
della finanza e della libertà. I principi s’avvidero, 
che i Turchi , -avendo da un lato conservata la 
medesima moltitudine^ armata, dall’ altro acqui- 
stato maggior nervo di disciplina, erano divenuti 
più formidabili. Conveniva perciò resister loro con 
forze più grosse. Quindi fu , che un esercito di 
quarantamila combattenti sul principiare del se- 
colo era stimato un ammasso grossissimo, e quasi 
eccessivo^ sul finire era creduto anzi piccolo che 
no, nè si andava agli affronti di guerra se non 
con ottantamila o centomila. La necessità indotta 
dalla potenza dei Turchi verso Oriente, si trovò 
avvalorata verso Occidente dal re Luigi, il quale 
usando opportunamente' il vigore dato alla nazione 
ed all’ autorità regia da Ricbelieu , e mosso da 
nnùmmoderato desiderio di allargare i confini del 
suo reame , si sentì obbligato, ed obbligò altrui 
cou le offese a metter su masse sterminate d’ uo- 
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mini di guerra. Siccome poi coll' aumento delle 
armi cresceva ancora la cupidità di usarle , e che 
nè la religione, nè l’umanità, nè la civiltà non 
erano possenti ad operar di modo che le contese 
sanguinose tra stato e stato s’imprendessero sola- 
mente per motivi gravi e legittimi, ma che spesso 
si correva al sangue per cagioni frivole , e qual- 
che volta ancora per capriccio, le guerre diven- 
tarono assai frequenti, e quel, che la civiltà cre- 
scente del secolo dovea dare, si trovava impedito 
dagl’impeti, dagli sdegni, dagli omicidj guerrieri. 
Le soldatesche poi sempre simili a se medesime, 
quando il furore guerresco le trasporta} percioc- 
ché all’uso regolare delle armi venne a congiun- 
gersi il detestabile abuso delle medesime, e i sac- 
cheggi, gl’incendj, le uccisioni degl’inermi, così 
amici , come nemici , spaventarono il mondo, e 
diedero materia di dire, che non era vero, che _ 
la civiltà progredisse. Il procedere dei Francesi 
nel Palatinato ed in Piemonte , ed il procedere 
dei Piemontesi e degli Austriaci in Francia sono 
testimonianze orribili, che le squisitezze di corte, 
e gli ameni libri pongono un debole fréno contro 
la barbarie , quando i capi delle nazioni credono 
di potersi pigliare a così leggiere stima la vita 
degli uomini. Non parlo di ciò, che i Turchi fecero 
in Ungheria ed in Alemagna, perchè costoro non 
si vantavano di civiltà , e non avevano poeti , 
pittori e scultori, che gli lodassero: i Turchi erano 
barbari schietti , non barbari imbellettali. Span- 
devasi la civiltà , ma ancora non aveva fatto ver- 
gogna ai capricci di guerra , e i suoi naturali effetti 
Don poteva produrre , se prima non avesse vinto 
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questo suo nemico. Così ci affacciammo al deci- 
mottavo secolo. J * 

Per la religione le cose si voltarono in meglio. 
L’acerbità nata sul principio della riformazione 
di Lutero e' di Calvino tra i cattolici e i prote- 
stanti, già si era molto raddolcita, e le persecu- 
zioni, cbe contristarono ancora la seconda metà 
del secolo, di cui abbiamo testé terminata la sto- 
ria, furono opera piuttosto della volontà dei so- 
vrani che del fanatismo dei popoli, e piuttosto 
affari politici che di religione. S’ era rinvigorita 
la massima , che non portava il pregio di odiarsi 
e di ammazzarsi per qualunque discrepanza di 
pensiero, quando in alti ostili non si risolveva, 
■e che certe cose bisogna lasciarle al giudizio di 
Dio , che per la sua infinita grandezza è più di- 
sposto a compatire che a punire la debolezza di 
noi altri poveri uomini. Brevemente, 1 » parola 
tolleranza incominciò a venire sulle bocche e sulle 
penne di tutti coloro , che parlavano , anzi di 
quelli ancora , che non parlavano al pubblico , 
ed in questo la crudeltà diede luogo alla man- 
suetudine , immenso beneficio, fruito della dol- 
cezza dei costumi indotta nelle nazioni dall 1 ef- 
ficacia delle lettere. Roma stessa rimise dell'an- 
tica severità, persuasa, che più si guadagna colla 
dolcezza che coi rigore , e che certi tasti è me- 
glio non toccargli per non risvegliare la capar- 
bietà delle dispute. S'accrebbe per conseguenza 
la riverenza verso di lei * al qual felice miglio- 
ramento diede maggior forza la maggiore cosln- 
matezza degli ecclesiastici, che dalle censure dei 
protestanti , cd ancora più dai comandamenti del 
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concilio Tridentino dcbbesi riconoscere. Quanto 
alla scienza dei canonisti intorno ai limiti delle 
due potestà temporale e spirituale, le controver- 
sie non passavano più ai mezzi estremi delle 
guerre e di rado a quello delle scomuniche, ma 
cercavansi mezzi di accomodamento nei nego- 
ziati , nei quali più nulla di popolare e di torbido 
si mescolava , ma le materie si trattavano tra per- 
sone , che se conoscevano l’ Jlnportanza della co- 


sa , serpevano eziandio , che le passioni acerbe 


sconnettono , non connettono gli uomini divisi e 




discordanti, Pér le quali cose tutte avvenne, che 
si mandarono quasi intieramente in silenzio, al- 
meno in cospetto del pubblico, le questioni, che 
nei secoli andati avevano tanti odj e tanto san-- 
gue partorito. Più mite moslrossi, qual fu il suo 
divino maestro, la religione, non più spavento, 
ma consolazione dei popoli. I casi Francesi e Val- 
tcllini più non si rinnovarono nel decimottavo 
secolo. 

Le forme del governo politico poco o nulla va- 


riarono, e tali a un di presso continuarono, in- 


nanzi che la rivoluzione di Francia sconcertasse 
il mondo, quali si erano vedute nel decimosetti- 
mo. Nè i popoli in ciò erano diventati incresciosi 


e desiderosi di novità. Se in Olanda ed in Inghil- 


terra le rivoluzioni a One d’ordinazione politica 


infuriarono, ciò da novità odiose ai popoli fatte, 


o tentale, o concepite dai governi piuttosto che 


da inquietudine, da morosità, o da nuove pre- 
tensioni dei popoli medesimi £Ì debbe ricono- 
scere. Quanto ai moti nelle possessioni Spagnuole 
xP Italia, non a cambiamento politico nelle su- 
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preme forme sulle prime mirarono, nè per altre 
ragioni quei popoli insorsero contro il governo, 
se non perchè il governo era insorto o voleva in* 
sorgere contro di loro o per carichi insoliti o per 
annullazione dP antichi privilegi. Non era ancor 
nàto l’umore che fosse predicata una data forma 
politica, da questi ottima, da quelli pessima, nè 
ancora in una sola si supponeva possibile la li- 
bertà o la tirannide , poiché siccome la libertà 
può sussistere nella monarchia , così la tirannide 
può nascere negli stati popolari. Repubbliche e 
ffionarchìe, quanto alla forma politica,, viveano 
senza gelosìa c in pace fra di loro; ma le une e 
le altre -per la cagione generale della civiltà di- 
vennero più miti, nò più si videro le- tirannidi 
capricciose e crude. - 

Gli ordini amministrativi mostrarono in Italia 
quasi niun miglioramento , perchè i governi poco 
se ne curavano, c gli ordini feudali erano d’im- 
pedimentò : purché chi comandava avesse soldati 
e denari, in qualunque mòdo gli avesse, poco 
gli importava. Quanto alla bruita eredità del 
medio evo , dico quella dei feudi , incominciò in 
alcnna parte , ma leggermente a moderarsi. Ciò 
nondimeno un verme già la rodeva e quest’era 
la civiltà, la quale mostrando gradatamente più, 
quale e quanta sia la dignità dell’ uomo , muo- 
veva a detestazione di tutto ciò, che. l’offendeva 
ed abbassava: la liberazione dall’avvilita molestia 
feudale si andava preparando. 

Per la medesima ragione si apparecchiava una 
grande riforma nelle constituzioui giudiziali , che 
aucora, massime nella parte criminale, sapevano 
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dell’ antica barbarie. Questo fu il beneficio più 
segnalato, che la umanità potesse sperare} per- 
ciocché dalle buone o cattive forme giudiziali 
massimamente , e più da esse che da qualunque 
altra o politica o amministrativa nascono o la li- 
bertà o la tirannide. Si vede, che il fonte d’ogni 
bene, cioè la civiltà, pel secolo decimoltavo , 
nella moderna Europa procedette dai due secoli 
precedenti} da ogni paese venne, ma più parti- 
colarmente e principalmente da quel picciolo nido 
della Toscana. I sovrani aveano bell’ incapriccii si 
della guerra, e vantarla, e farla ad ogui piè so- 
spinto, a ragione od a torto, la civiltà gli am- 
moniva del pessimo andare continuamente, e so- 
pra vvanza va ogni giorno. Quest’era la filosofia , 
non quella superba, intollerante, importuna, no- 
vatrice , imprudente , seminatrice di odj , scher- 
nitrice delle cose sante , disprczzatrice delle per- 
sone o per età o per dottrina o per virtù auto- 
revoli , ma quella , che fu dal grande e buon 
Cicerone definita, quella stessa, che siede in ogni 
anima onesta e ben nata, quella infine, che col 
bene desiderare e fare altrui, chi ben desidera e 
fa, bea e contenta. A ciò più amabili le manie- 
re, più miti i costumi, più dolci i cuori, più am- 
maestrati gli spiriti, ogni conversare più onesto, 
ogni negozio più agevole il propizio cambiamento 
attestavano. Secolo felice, anzi felicissimo, se ipo- 
criti di umanità e di libertà , se spiriti ambiziosi 
e perversi non l' avessero alla fine guasto e con- 
taminato , e corrotta uou avessero , con iscritti 
rei, e con falli aucor più rei. l’opera divina di 
Dante , del Petrarca c del Tasso , 1’ opera stessa 
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di Racme, di Corneille e di Fenelou! Uu male 
orrendo fecero , e il peggiore di tutti fu quello 
di aver dato pretesto ai tristi per calunniare il 
buono , motivo ai buoni per disperarne. 



Botta, T. Pili. 


»7 



a54 


LIBRO TREYTESIMOQUARTO 


SOMMARIO 

Guerra per la successione di Spagna ; quasi tutta l’Eu. 
rapa contro Francia. La Francia e l’Austria domandano 
al papa l’investitura del r^gno di Napoli, quella pel re 
Filippo , questa pel re Carlo , ed entrambi offrono la 
chinea. 11 papa rifiuta , e non vuole la chinea. Strana 
ventura di una chinea per forza. Negoziati tra il papa 
e Venezia. Francia ed Austria tentano la repubblica per 
tirarla ai loro voleri, ma inutilmente. Strano umore di 
Ferdinando Gonzaga , duca di Mantova , e come aveva 
un serraglio di donne. Rimette Mantova in potere delle 
due corone di Francia e Spagna. Condizione difficilissi- 
ma , in cui si trova Vittorio di Savoja per la guerra 
sorta tra i Francesi ed Austriaci ; finalmente , dopo 
lunghe pratiche, si accosta ai primi , e fa lega con 
loro. Congiure e rivoluzioni a Napoli a favore dell’ Au- 
stria, e qual fine abbiano avuto. Guerra in Italia. Ca- 
tinai e Vittorio a guida dei Gallo-Piemontesi, il prìn- 
cipe Eugenio a guida degli Austriaci. Eugenio con bello 
scaltrimento militare si cala dai monti del Tirolo nel 
Vicentino e Veronese ; vantaggi , che ne prende. Cati- 
nat richiamato , e Villeroi surrogatovi. Villeroi ammini- 
stra la guerra infelicemente. Virtù di Catinat nel suo 
ritiro di San Graziano. Assalto notturno d'Eugenio so- 
pra Cremona dove fa prigione il Villeroi e qual fine 
abbia avuto quest’ assalto. Il re Filippo visita Napoli, 
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poi Milano venuto in mano delle due corone. Il re Luigi 
manda Vandomo in Italia per contrastare ad Eugenio. 
Trame contro la vita d’Eugenio. Battaglia di Guastalla 
tra Vandomo ed Eugenio , combattuta con grandiasim* 
■ coraggio e maestrìa d’ arte da ambe le parti. 

, v 

Raccosterò le uccisioni d’uomini per successioni 
di regni } quell' opima spoglia di Spagna ne fu 
cagione, e commosse alla guerra tutto il mondo. 
« L’ira, l'ambizione e l’interesse, osserva l’Ot- 
» tieri , stando al fianco di principi potenti, e già 
» impegnati, non più si tennero ascosi, ma aper- 
» tamente scoppiarono co’ loro dannosi effetti a 
» distruzione del genere umano } poiché le stragi 
» nelle battaglie, la desolazione nelle campagne, 
» il discàcciamento da’ proprj stati degli antichi 
j» sovrani, e la sovversione delle famiglie furono 
» frequenti, memorabili, e cagione di mali gra- 
9» vissimi a tutti i sudditi, noti essendovi rimaso 
» in Europa, se hon qualche angolo lontano da 
» noi, che non si risentisse delle comuni cose ». 
I rettori delle nazioni credevano di aver ragione 
di dar nel sangue di leggieri per non so^che guer- 
re tra Ebrei e Amalechiti raccontate nel Vecchio 
Testamento, ma non pensavano che nel Nuovo 
non vi sono guerre. Poi inventarono quel nome 
bestiale di gloria : gloria è per chi conserva l’uo- 
mo , non per chi l'ammazza: Guglielmo Peun, 
Bartolomeo Lascasas e Fenelon sono più degni di 
lode e di culto che mille Alessandri e mille Na- 
poleoni e tanti altri Attila attillati, simili a loro. 

11 re Carlo aveva pel suo testamento creato a 
governo delle Spagne sino all'arrivo del nuovo re 
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Filippo V, che tale fu il nome regio assunto dal 
duca d’Anjou, destinato a tanta successione, una 
giunta, a cui cliiamò, oltre la regina vedova, che 
come capo la doveva presiedere, don Emanuele 
Arias, presidente del consiglio di Castiglia, Fer- 
diuando d 1 Aragona , vicccancclliere , presidente 
d’Avagona, il cardinale Portocarrero, arcivescovo 
di Toledo, l’ inquisitore generale, il conte di Be- 
navente , don Rodrigo Emanuel Mantriques di 
Lara, don Giuseppe della Fuentes, grandi di 
Spagna, o consiglieri di stalo. La volontà del de- 
funto nell’aver chiamato il duca d'Anjou, succes- 
sore, ebbe facilmente, e quasi senza ostacolo il 
suo eseguimento in tutta la Spagna. Tanto erano 
stati potenti gli alleltameuti dell’IIarcourt. Nè il 
re di Francia , prevedendo la morte imminente 
di quel di Spagna, aveva mancato a se medesimo 
con mandare ai confini un grosso apparato d’uo- 
mini e d'armi, affinchè la forza fosse pronta ad 
ajutare ciò, che le arti e le lusinghe avevano pre- 
parato. Gli animi si trovarono cosi bene astretti 
« legati, che avendo il coute d’IIarrac, ambascia- 
tore d’Austria iu Madrid, tentato di commuovere 
il popolo gridando re l’arciduca Carlo, per poco 
stette che la plebaglia infuriata noi) gli mostrasse, 
che male si contrasta con le inclinazioni generali 
dei popoli. Riuscito vano il tentativo, e correndo 
pericolo della persona, fu costretto a ritirarsi in- 
cognito dalla città, lasciando il campo libero a 
chi voleva e gridava un re di stirpe Francese. 
Solamente in Catalogna e in Aragona, per esservi 
fresche le memorie dei mali trattamenti fatti nel 
paese nelle guerre precedenti dai soldati di Fran- 
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eia , e per le gelosìe ed emulazioni, che sempre 
passavano tra i Casigliani , e gli Aragonesi r si- 
osservò qualche titubazione: le quali disposizioni 
però non proruppero in moti aperti, se non dopo 
qualdhe tempo , e quando una forza venuta di 
mori le ajutò. 

Con non minor facilità fu riconosciuta la qua- 
lità e l’ autorità del re Filippo nelle possessioni 
Spagnuole d’Italia. Il principe di Lorena Vaude- 
mont, che pel re Carlo governava il Milanese, 
constituito nella medesima dignità dal re Filippo, 
e che già al 'fine di confermarvi il nuovo dominio, 
era stato allettato dall’accorto re di Francia, avea 
senza alcuna reuitenza dei popoli procurato il 
passaggio dalla sovranità Austriaca alla sovranità 
Francese. Pubblicalo per opera sua il testamento 
del re Carlo, il senato, cioè il tribunale supremo 
di giustizia, e i decurioni, ciò erano il corpo mu- 
nicipale o di città, giurarono nel nuovo re, cb« 
i cieli o piuttosto le arti e la potenza della Fran- 
cia avevano loro destinato. Nè dissimile condotta 
tenne il duca di Medina Celi, viceré di Napoli, 
perchè pubblicatovi il testamento, ed esortati i 

{ jopoh a conformarsi alle ultime volontà di Car- 
o, prontamente e senza che nascesse alcuu di- 
sordine, obbedirono. Il duca di'Veraguaz, viceré 
di Sicilia, fece bandire e 'riconoscere in .quell’i- 
sola il nome e l’autorità di Filippo. Accomodoss» 
la Sardegna al movimento comune della monar- 
chia • imperciocché, esercitandovi là carica di vi- 
ceré don Ferdinando di Moncada, duca di Sau 
Giovanni , uomo savio , e che leggi savie lasciò 
nell’ isola , portando onore e rispetto a quanto 
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Pultimo suo re aveva predestinato inclinò 1 animo 
di per se, e fecelo inclinare ai popoli a favore 
del regnante novello. Nè 1 India, come dopo al- 
cun tempo si seppe, ricusò. Cosi tutta la vasta 
mouarchìa di Spagna inclinava la fronte al cam- 
biamento delle sorti. Ma fu breve la pace , ed 
aulicorriere di crudeli guerre. 

Non cosi tosto la giunta di Spagna avea, dopo 
la morte del re, assunto il governo, che, scri- 
vendo al re Luigi , gli diede parte e dell essere 
Carlo passalo all'altra vita, e dello avere chiamato 
suo erede testamentario di tutti i suoi regni, stati 
e dominj il duca d'Anjou. Offeriva nel medesimo 
tempo al duca, come re, la possessioue attuale 
dell’ eredità, purché giurasse di avere per invio- 
labili , e di serbare inviolate le leggi , privilegi 
e costumanze di ogtii e ciascuna parte della mo- 
narchia a lui commessa dalla .volontà oel re de- 
funto. Lalla questa prima significazione, la giunta 
spedì un corriere al marchese di Castel Dosnos, 
ambasciatore di Spagna a Parigi, con dispaccio, 
per cui gli s’imponeva di partecipare al re Luigi 
e la morte di Carlo, ed il tenore del testamento, 
aggiungendo , che se la successione , tale qual 
eia dal testamento prescritta, non fosse in Fran- 
cia accettata, mandasse il medesimo corriere a 
Vienna per significare all’ imperatore Leopoldo , 
che stante il rifiuto dei principi di Francia, 1 e- 
redità, conforme al testamento, s’apparteneva al- 
l’arciduca Carlo, suo figliuolo secondogenito. 

Ancorché ogni diligenza si fosse usala dalla 
giunta per mandare in Francia 1 importantissima 
uo velia , già essa con maggiore celerilà vi era 
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slata trasmessa dal marchese di Blecourt, che ia 
qualità di ambasciatore del re Luigi, faceva suo 
risedio in Madrid. In queste cose, come io tulle 
le altre, 1’ attività dei Francesi è mirabile, e se 
avessero costanza nei propositi uguale alla pron- 
tezza nell’ eseguirgli, sarebbero, già gran tempo, 
padroni del mondo } ma Dio, per far salva la 
libertà di tutti, diede loro la volubilità, e rin- 
crescer sempre, come ai fanciulli, le cose presenti. 

Al gravissimo accidente, che dimostrava, non 
essere caduti indarno tanti usali artiGzj , il re 
Luigi di tutta allegrezza si rallegrava. Ma siccome 
prevedeva lunghe e grosse guerre dall’ accetta- 
zione, perchè facilmente si conosceva, che uè 
F Austria sopporterebbe senza risentimento il ve- 
dersi priva, uè l’Inghilterra e l’Olanda il vedersi 
ingannale, volle, per parere giustificato in cospetto 
dei sudditi, cui la guerra strazierebbe, udire quan- 
to i suoi consiglieri avvisassero in una materia di 
tanta importanza. Così deliberò, che si mettesse 
ad esame e questione ciò, che già da lungo tempo 
si aveva fisso nell'animo, e che aveva con sì lun- 
ghe e squisite 'arti procurato. Mei mentre che le 
deliberazioni si andavano preparando in Foutai- 
neblcau, dove il re sedeva a quei giorni, il mar- 
chese di Castel Dosrios presentatosegli avanti , 
gli partecipò l’ infausta ad un tempo e fausta 
novella, con sollecitare l’acceltazioue del testa- 
mento. Rispose gravemente , vedremo 4 

Aduuata la consulta per discorrere lo stalo 
delle cose, vi furono presenti in cospetto del re, 
il delfino , parte per ragione di se medesimo e 
del figliuolo principalmente interessata nella di- 
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spedizione del re di Spagna, il conte Philippeaux 
di Pontchartrain , che come cancelliere risedeva 
nel primo magistrato della giustizia , il duca di 
Beauvilliers , capo del consiglio di finanza, ed il 
marchese di Torcy, ministro di stato per gli af- 
fari esteri. Fuvvi chi scrisse, ma falsamente, che 
la meretrice regia , ed ostelricante delle meretrici 
regie, dico madama di Mainlenon, che fu poi mo- 
glie del re, abbia assistito e dato il voto in que- 
sta occasione , in cui si trattò un argomento , 
del quale nissuno mai più ponderoso era stato 
trattato nelle consulte di Francia. Luigi , quan- 
tunque già attempalo fosse , non era ancora ab- 
bastanza vecchio per dar adito alle femmine nei 
consigli regj. Si restringevano i consigli princi- 
palmente nel deliberare , se si dovesse accettare 
il testamento, partendosi dalle promesse fatte agli 
alleati , od attenere 1’ ultimo trattato di sparti- 
mento. I pareri molto discrepavano. 

Introdotto il discorso , si udirono per bocca 
del Beauvilliers le seguenti parole : non conve- 
nirsi , ed essere invalidissimo consiglio prestare 
orecchio a tanta novità , quale sarebbe quella , 
che le due corone di Francia e di Spagna nella 
medesima stirpe si unissero , poiché sebbene le 
persone dei due regnatori fossero diverse, si ve- 
deva bene, che ogni cenno da Parigi a Madrid 
andrebbe per regolare le faccende di Spagna } 
ciò vedrebbero, ciò sentirebbero i potentati, che 
non mai senza venire al ferro permetterebbero , 
che tanta potenza in un solo sangue si accoppias- 
• se , cd alla comune libertà sovrastasse. Chi pa- 
cificamente s’ accomoderebbe al pensiero, che la 
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-Francia comandasse a due mondi ? Che meno di 
tntli ciò sarebbe per comportare l’ imperatore 
Leopoldo che' oltre al timore della prepotenza 
dei Borboni , vedeva privarsi nella propria fami- 
glia di una eredità , che credeva competersegli 
per diritto di agnazione, e per le condizioni an- 
nesse alle successioni Austriache } che altri prin- 
cipi per gelosìa della propria libertà avrebbero 
consentito con Leopoldo, e che un'alzata d'in- 
segne -generale sarebbe succeduta in Europa con- 
tro-la' Francia;; guerre, guerre orribili avere a 
sorgere , se ella i proprj appetiti in questa biso- 
gna non raffrenasse e moderasse : non esser que- 
ste le sorti promesse dalla pace di Biswich, pace 
tanto desiderata, e così generosamente procurata 
-dal re- per dar riposo- ai sudditi fattoti da tante 
tempeste} nuove, tasse, nuovi soldati doversi le- 
vare fra una generazione oggi mai cónsumata e 
scema} essere il re pio e clemente, nè poter vo- 
distruzione de' suoi popoli } essere ancora 
Énanlenitore della fede , ed incorrotte serbare lo 
sue promesse } ora essersi nel trattato di sparti- 
meato stipulato, ch'egli mai in nissun caso, ol- 
tre la parte della Spagna a lui nel medesimo trat- 
tato destinata, nissun' altra, nè per testamento,' 
nè per donazione, uè per altra qualunque forma 
di traslazione di dominio ne accetterebbe } per 
tale solenne modo essere obbligata la fede del 
re} ora ella si avrà da rompere appena data} 
e romperla a pericolo manifesto di una terribil 
guerra? Che direbbero l’ Inghilterra e la Olanda, 
se si trovassero , quasi nel limitare 'stesso , in- 
gannate per fede non attenuta delle speranze con- 
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celle pel trattalo di spartiuieoto , trattato propo- 
sto loro, e presso a loro calorosamente sollecitato 
dalla Francia? Armi Britanniche e Olandesi cer- 
tamente si vtdrtbkono congiunte con armi Au- 
striache. In Italia, nella Fiandra, al Reno si do- 
vrebbe rispondere nelle numerose battaglie } for- 
midabili potenze essere l’Inghilterra e la Olanda 
in terra , ancora più formidabili in mare \ offerire 
per vasto spazio su i due mari la Francia i suoi 
lidi agl' insulti delle navi dei protestanti } da tre 
parti la Spagna stessa restare esposta alle armi 
marittime di chi crederà combattere per la pro- 
pria libertà } appena rifarsi , appena respirare il 
commercio dalle recenti percosse } esporre a di- 
struggitiva tempesta quei nuovi e teneri rampol- 
li , non essere salutevole consiglio } penuriare il 
reame per la malignità delle stagioni in quel mo- 
mento di biade e frumenti, le sole vele straniere 
sopperire a’ suoi bisogni ; che sarà , se per una 
imprudente risoluzione da amiche e soccorritrici 
diventeranno nemiche e rapitrici ? La fame si 
unirà alla guerra per desolare l'infelice Francia^ 
la Spagna scema d’ uomini , e con impotenza di 
danari poco momento poter recare a sostegno di 
chi la volesse iutiera , e nell 1 atroce contesa la 
Francia sulle sole sue forze , sulle sole sue ric- 
chezze doversi fondare ed appoggiare \ il corpo 
morto accoppialo al vivo il condurrebbe a ma- 
lattìa mortale. « Ma pogniamo felici le armi , po- 
» gniamo il consenso d'Europa, pogniamo il duca 
r> d'Anjou pacifico possessore per lungo tempo 
» dei reami di Spagna. Certamente tanto io con- 
» fido nella virtù sua, tanto io mi riposo sull'ef- 
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» Acacia di questo sangue Borbonico, che già vedo 
» la Spagna ripigliar lena e vigore, e riprender 
» seggio e nome fra le più forti nazioni d’Euro- 
» pa. Or chi mi assicura, che un giorno non sia 
» per dar a pensare , secondo gli antichi odj j 
m gelosìe ed emulazioni fra le due corone, alla 
w Francia, a quella Francia, che fomentata Pa- 
li vrebbe, e quasi da morte a novella vita risti- 
» scitata? Le gratitudini sono monete, che non 
» corrono fra i principi, e quando il bisogno po- 
li litico dà , i benefizj sono stimati per nulla. Noi 
» consumeremo adunque la Francia , noi coro-» 
» batteremo contro tutta l’Europa per procurarci 
» forse un dì un nemico più potente di tutti. 
» Ciò sarebbe verameute un comperarsi i proprj 
» danni. Che non stiamo piuttosto ai patti delio 
» spartimento ? Perciocché con essi la Francia 
» verrà a possedere, di queto nella persona del 
m delfino la bella e ricca provincia di Guipuscoa 
» oltre i Pirenei posta, i regni di Napoli, di Si- 
» cilia e di Sardegna oltre mare situati con le 
» sicure spiagge della Toscaua, e quell’utile porta 
n d'Italia del Finale $ Pavere una egregia parte 
m sicura valer meglio , che aspirare ad uu tutto 
» incerto. Senza che , se si considera , che non 
» volendo forse l’imperatore star contento della 
» parte assegnata all’ arciduca dal trattato., si 
» aprirà alla Francia la occasione e la speranza 
» di appropriarsela. Per me credo , terminò di» 
«cencio, e raccogliendo la somma dei discorso 
» il Beauvillers, che siccome più onorevole , così 
» ancora più sicuro partito sia lo stare ai patti- 
» giurati , che per brama di abbracciare una smi- 
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» aurata preda , correre un mare pieno di lauti 
» pericoli rr. .-•/>- 

Dalla contraria parte fece le parole instando 
con molta forza, nò senza colorite ragioni il mar- 
chese di Torcy, che aveva in se raccolto tutto il 
pensiero di Luigi. Essere sommamente da consi- 
derarsi, disse, che se il re ricusava il testamento, 
tutta la successione cadeva tielP arciduca Carlo 
e già essere pronto il corriere per recargli a Vienna 
la corona di Spagna; che gli Spagnuoli , per non 
vedere andar in brani la patria loro, l’avrebbero 
volonterosamente riconosciuto per - re , di modo 
che tra padre e figliuolo avrebbero unita in mano 
loro tutta la possanza di Carlo V, ai tempi andati 
così fatale alla Francia; che non poteva giusta- 
mente il re venire accagionato di mancamento di- 
fede , quando i patti della spartizione non osser- 
vasse, stante che l’imperatore non aveva mai vo- 
luto consentirvi, e perciò mancando all’esecuzione 
una delle parti essenziali, quei patti doveano aversi 

f >er irriti e nulli; che molto meno adesso che per 
o passato era da sperare, che vi si uniformasse, 
atteso che allora temeva della stretta amicizia , 
che passava tra la Francia da un lato, l’ Inghilterra 
e l'Olanda dall’altro, amicizia, la quale presen- 
temente si vedeva molto raffreddata; che ciò bene- 
sapevauo i ministri Cesarei , poiché gli stessi mi-- 
nistri di Londra e dell’Aja l’avevano loro pale- 
sato, i quali di vantaggio gli avevano fatti sicuri, 
che mai nò l’Inghilterra, nè l’Olanda avrebbero 
impugnate le armi per sostenere la divisione fatta 
degli stati della corona di Spagna; che però in 
qualsivoglia supposizione la guerra era inevitabile; 
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perciocché indarno si sperava , che, non accettato 
il testamento, si sfuggisse, poscia che l’impera tore 
non essendo coudesceso alia spartizione, preten- 
derà alia possessione intera delie Spagne } onde 
nascerà la necessità per la Francia di acquistare 
coll’armi la parte, che gli era caduta in sorte uel 
trattato della divisione } che l’Austria, tanto ne- 
mica della Francia, amerebbe meglio correre il 
pericolo di perdere la totalità della successione; 
c,he consentire a dividerne una parte con lei;, che 
se il re prendeva consiglio di venire all’ armi per 
mantenere i patti stipulati coll’Inghilterra e l’Olan- 
da , non era da dubitarsi , che da per secolo avesse 
a portare il peso della guerra} e che oltre a ciò 
ragiopevolmeote si conghietturava , che i suoi al- 
leati, poco fedeli, fossero per .unirsi col nemico 
per impedire l’esecuzione di quel trattato stesso, 
cui il re per soverchio ed inutile scrupolo non 
avrebbe voluto violare} che se la guerra era ne- 
cessaria per mautenere il trattato dello sparti- 
mento, ella era ancora ingiusta. Per qual ragione 
farla alla Spagna? Con qual titolo impadronirsi 
di una parte de’ suoi stati: Quale torto il suo ul- 
timo signore aveva fatto alla Francia, egli, che 
aveva riconosciuto uno de’ suoi principi per suo 
erede universale? Quale ingiuria le aveva fatta la 
nazione Spagnuola, sottomettendosi e conforman- 
dosi alle giuste volontà del suo re? Ella si è data 
confidentemente e senza riserva alla Francia , e la 
Francia immemore della confidenza mostratale , 
solo mossa da un’empia e bassa ingratitudine, 
le farebbe coll’ arme in mauo ciò , ehe ella più 
odiava, e detestava, cioè la spartirebbe, ed una 
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parte a se medesima aggiudicherebbe! E perchè 
e con qual diritto? Solo per osservare un trattato, 
di cui già gli alleati avevano violate le condizioni 
più essenziali! 

Considerando Torcy più intrinsecamente le cose, 
continuò dicendo, che poiché la guerra era ine- 
vitabile , conveniva farla pel partito più giusto , 
e che il più giusto era certamente quello del te- 
stamento , posciachè il re di Spagna aveva chia- 
mato alla successione i suoi eredi naturali, quelli 
stessi, in cui per sangue e per le leggi di Spagna 
era caduta $ che meglio si doveva argomentare 
della forza dell’appoggio di quel reame } che seb- 
.bene non si potesse negare, che le sue finanze 
fossero disordinate, ed avesse carestìa di danari, 
offeriva ciò non ostante per sua difesa assai piazze 
forti , assai porti propizj per fomentare i com- 
merci di Francia , e turbargli ai nemici $ nò pic- 
colo sussidio Sarebbero le Indie tanto ricche e 
tanto vaste’, che le due corone unite in comune 
sforzo non avevano cosa da temere dall’Europa, 
ancorché tutta ai loro danni congiurasse } ma che 
anche in ciò migliori augurj si dovevauo pren- 
dere, perchè, se ad alcuni non poteva piacere, 
che Francia e Spagna sotto regnatori del mede- 
simo sangue vivessero , molti ancora erano offesi 
dal pensiero, che l’imperio di Carlo V nella me- 
desima casa si rintegrasse, e della propria libertà 
temevano: la necessità gli avrebbe fatti amici di 
Francia. Si secondassero adunque, conchiuse il 
ministro, le pie intenzioni di Carlo II con accet- 
tare il testamento, e se l’armi si muovessero, ve- 
drebbe il mondo quanto la Francia in una giusta 
causa potrebbe. 
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Quando Torcy ebbe posto fine al suo ragio- 
namento, il Pontchartrain, riprese le parole, andò 
recapitolando e ritornando in considerazione con 
brevità, ma con chiarezza, quanto era stato ra- 
gionato da ambe le parti $ ma o per adulazione, 
o quello che ne fosse la cagione , non enunciò 
per se sentenza risoluta. Si fermò solamente nel 
dire, che essendo la materia molto ardua, e ve- 
dendo dai due lati speranze e pericoli, vantaggi 
e danni, si rimetteva nella sapienza del re, che 
meglio di ognuno scorgeva ciò , che alla dignità 
della famiglia, alla gloria del regno, al bene dei 
sudditi si convenisse. 

Il delfino con breve discorso spiegandosi, fu 
confortatore, che il testamento si accettasse. Se 
noi fece per compiacenza o per temenza del pa- 
dre, debbe lodarsi .come disinteressata, generosa, 
e pia verso il figliuolo la sua risoluzione, perché 
per essa veniva a privarsi dei regni di Napoli, di 
Sicilia e di Sardegna, che pel trattato dello spar- 
limento gli erano personalmente devoluti. 

Il re , sentiti i pareri degli uni e degli altri , 
aperse finalmente il suo pensiero , e pronunziò , 
che il testamento si accettasse, e il duca d’Ànjóu, 
suo nipote di figlio, re delle Spagne fosse. Ciò 
disse, come se cosa nuova avvenisse, e pure era 
frutto di artificio antico^ ma il considerare, l’esi- 
tare, il deliberare, parvero utili per acquetare i 
sudditi alla tempesta vicina a sorgere. 

Filippo V, venuto in cospetto del glorioso e 
potente avo, fu dal medesimo pubblicato in pre- 
senza di tutta la corte accorsa lietamente a tanta 
novella, re delle Spagne e dell’ Indie. Poscia Luigi , 
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datogli la mano dritta , gravemente gli disse : Il 
ve Carlo U vi ha destinato per successore aUji 
sua gran monarchia , io vi acconsento : amale la 
Spagna , ricordatevi della Francia ; legami sacri 
stringono le due nazioni, più non vi sorio Pirenei. 
Il giovane principe sopraffallo dall allegrezza, e 
dalle congratulazioni dei principi del sangue, e 
dei primarj personaggi della corte, a fatica potè 
rispondere qualche parola al grand’ avo , che a 
così alto desliuo il chiamava, l’oi venne avanti 
l’ambasciatore Spagnuolo Dosrios , il quale ingi- 
nocchiatosi a piè del nuovo sovrauo, gli baciò ri- 
verentemente la mano , e spargendo lagrime di 
tenerezza, così scrivono gli storici che fece gli 
disse: Bene avventurosa , ed a tutti invidiabile 
è la mia sorte, o Sire, dello essere il P nnto J r “ 
la mia nazione a rendervi gli atti più umili di 
vassallaggio e di fedeltà: accertatevi, che non vi 
i Spagnuolo in I Spagna , che non desideri di 
presto vedervi , e che non sia pronto a dimo- 
strarvi, quanta allegrezza proavi per la esalta- 
zione vostra, quanta venerazione per le vostre 
virtù. Poscia nou potendo capire in se medesimo 
dalla gioja interna , cioè così dimostrava fuori, 
aprì con impeto grande ameudue le porte della 
regia stanza , e passando per 1’ auticamera andò 
gridando, viva il duca (T Anjou , viva il nostro 
re. Gran fatto, per non dir piccolo, è, che in si- 
mili casi le allegrezze, le fedeltà, e le lagrime di 
tenere zz a nascono nelle corti, come i funghi nei 
boschi: ora uon ce n'è, poi subito ce n è. Il buon 
uomo Dosrios fu poi ricompensalo con eccede 
cariche da Filippo. La fama del felice evento spar- 
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sosi tosta in Fontainebleau, jaeila reai Parigi, iu 
tutto il regno: ognuno giubilava. ... 

Ora vengono i cannoni* U re di Francia, che 
misurava bene la condizione dei tempi, e s’accor- 
geva, che bisognava pigliar la guerra con caldez- 
za, taceva, potenti appresti. Prima però del ferro, 
usò le arti. Alise in opera ogni più bue industria 
per conseguire l’ intento',' che le potenze di tanto 
enorme novità si contentassero. Non gii sfuggiva, 
che ogni estremo sforzo , ogni persuasione più 
potente, in ciò non sarebbe <-di soverchio, perchè 
la corona di Spagna trasferita nella casa di Fran- 
cia era stimala ed era veramente uno dei più gravi 
avvenimenti, che avesse commosso l’Europa già 
da più secoli indietro, ed ih più capace di. accen- 
dere immantinente una guerra generale. jQià Luigi 
aveva spaventato e popoli e.re con la sua ambi- 
zione, come se tendesse a stabilire per se il re- 
guo di tutto il mondo. Già di nuovo e più di 
prima per ia possessione della Spagna L’ odiato e 
temuto nome di monarchia universale si andava 
su tutte le bocche ripetendo: tutti desideravano, 
che si moderasse la grandezza del già troppo po- 
deroso re. * ' . _ <. 

Per ammollire, se fosse possibile, tante asprez- 
ze, applicò primieramente il pensiero a temperare 
lo sdegno concetto dal re d’Inghilterra , e dagli 
stati generali d’Olanda per vedersi ingannati del 
trattato dello ^partimento, e per essersi il re Lui- 
gi, senza nemmeno farne motto a’ suoi alleati, ri- 
tiralo da quauto con essi era stato couvertuto : 
gl’ imputavano di avere mancato all’ osservanza 
della fede. ■ Gli Olandesi avevano principalmeute 
Botta, T. Vili. iS 
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cagione di temere, perchè venuta la Fiandra Spa- 
gnuola in potere di un re di Spagua di sangue 
Francese , sulla volontà del quale Luigi poteva 
quel, che, voleva, cessava la barriera ché s’ inter- 

P ooeva tra i confini della Francia è. quei del- 
Olanda, barriera, intorno a cni gli stati generali 
delle Provincie Uuite stavano in così grande ge- 
losìa, che per gli ultimi trattati, col fine di stabi- 
lire sicurtà della osservanza dei patti , avevano 
ottenuto', che i soldati della repubblica , come 
presidiar], le piazze forti ne custodissero. 

' Andò adunque discorrendo, e a dette potenze 
rappresentando j che tirato r da una insuperabile 
necessità si era indotto ad accettare piuttosto il 
testamento , che ad eseguire il trattata della divi* 
sione } che qel voler variare l'antica condizione 
della monarchia Spagnuola con Spartirla , infinite 
difficoltà, siccome accade in tutti i casi di divi- 
sione, si sarebbero incontrate } che fatto aveva, 
ma sempre indarno , ogni possibile diligenza, per- 
chè gli Spagnuoli ‘della divisione si soddisfaces- 
, sero; essere cresciuto anzi ogni giorno' più in 
essi Podio,' e l’abbonimento contra una tale de- 
liberazione. Le quali cose così essendo, e l’im- 
peratore avendo mostrato una invincibile aliena- 
zione dal trattato, era da temersi, che i malcon- 
. tenti, e tuJLti qaelli, che amavano l’integrità della 
monarchia, non si sollevassero, ed ajutati dai 
soldati Cesarei, cui Leopoldo non ometterebbe 
di mandare in Ispagna, cagionassero una osti- 
nata guerra, e lospartimento, se non impossi- 
bile, almeno molto difficile rendessero ; già ma- 
nifestarsi le intenzioni dell'imperatore } già avere , 


LIBRO TRENTESIMOQUÀRTO - 1700 371 

pei* procurarsi le mani libere verso occidente, tra- 
scurata le guerra d’ Ungheria, particolarmente 
dopo la gran vittoria del Tibisco} già essersi pa- 
cificaio precipitosamente col Turco, già procac- 
ciarsi amici nell’ imperio } avere a questo fine de- 
cretato il nouo elettorato uclla casa d’ Hanno- 
ver , promettere il titolo 2i re all’elettore di Bran- 
dedurgo , ninna lusinga , niun sotterfugio , niuna 
industria^ pretei’metlere per accrescere colle forze 
dell’imperio le proprie } se lo spartimènto^j. pro- 
seguisse, vedersi evidentemente una guerra ge- 
nerale in Europa, una guerra civile in Ispagna; 
per amore della pace' essérsi il re inclinato al- 
l’accettazione del testamento^ perciocché gli Spa- 
ginici!,- amatori acerrimi dell’integrità della lpro 
monarchia, si contenteranno più facilmente di un 
principe Fn||geese , die di un Austriaco . stante 
che la Francia, come più vicina, anzi confinante, 
era più in grado che l’Austria lontana e separata, 
di ajutare l’intenso desiderio loro, cioè quello 
della conservazione del nome proprio e dello stato 
individuo^ essersi ingannati i tre alleali nel. cre- 
dere, eh’ essi all’ annullazione del nome della po- 
tenza Spagnuola fossero per consentire^ vedersi , 
che quella' generosa nazione era più disposta a 
perire, che a dimenticare se medesima $ in Un tale 
eeclissi non doversi oscurare, anzi annientare tànta 
antica gloria, tanta gloria recente; qon s’ardireb- 
be l’ imperatore di muovere -le armi , se vedesse 
le tre poteuze concordi èd unite per 1’ esecuzione 
del testamento; in ciò trovarsi ridotta la- questio- 
ne, o pace con la Spagna intera sotto un prin- 
cipe di Francia , ma dalla sua corona separato 
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e indipendente, o guerra nella supposizione con- 
traria, poiché nè lo spartiinento senza sangue età 
possibile, uè uissuno pretenderà, che per far pia- 
cere delle Spagne all’imperatore, e farnegli, per 
così dire, un regalo, il re sia obbligato di rinun- 
ziare alia sicurezza del suo reame , alle ragioni 
del suo sangue, alla volontà deirultimo possessore 
della contrastata eredità 3 essere chiaro e mani- 
festo , che se il re avesse rifiutato il testamento , 
in virtù del medesimo- la Spagna tutta con tutte 
le sue vpste possessioni uei due mondi, sarebbe 
devoluta ad un principe Austriaco , e se questo 
eziandio rifiutato l’avesse, per rigore dello stesso 
la successione ,si trovava devoluta al duca di Sa- 
voja^ dal che si vede, che in riiun caso lo spar- 
timento si sarebbe potuto effettuare senza aver 
a combattere le armi Spagnuole unite alle Austria- 
che, od alle Savojarde, e forse tutte le tre accor- 
datesi alla resistenza. Che paure sono queste della 
moqarchìa universale? Non avere il re alcuna vo- 
lontà di' comandare in Ispagna per mezzo del 
nipote, nè ciò mai essere per comportare la ge- 
nerosità, per non dire l’alterigia Spagnuola^ del 
rimanente essere parato il re di dare in parole 
ed in fatti per la comune libertà ogni sicurézza , 
che altri desiderare , e da lui richiedere giusta- 
mente potesse. 

Questi ragionamenti tenne il Torcy con lord 
Moutaigtr, conte di Manchester ambasciatore del 
re Guglielmo, e col signore di Heemskerck, am- 
basciatore degli stati generali d’Olanda in Fran- 
cia. Questo medesime cose mandò dicendo per 
mezzo del conte di Tallard, inviato straordinario 
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in Inghilterra, a Guglielmo, e pel conte di Briard, 
sua ambasciatore in Olanda , agli stati generali. 
Poi parendogli, che per tirare gli Olandesi dalla 
sua parte, o indurgli almeno a star neutrali, caso 
che nascessero le ostilità coll’ imperatore , fosse 
necessaria una dimostrazione ulteriore., cohfcrme 
a quella , che aveva praticato coll’ Inghilterra , 
mandò all’Ajn il conte d’ Avaux , come ministro 
straordinàrio,, acciocché per l’opera sua congiunta 
con quella del Briard, le cose di Spagna vi per- 
dessero l’amarezza nata per de deliberazioni della 
Francia. 

< Ori riglesi separali da ogni parte pei mari dalle 
nazioni del continente, non avevano quel timore 
della monarchia universale, che tanto turbava gli 
altri potentati, massimamente» gli Olandesi, sicco- 
me quelli, che perla contiguità dei confini eraDO 
esposti i primi a sentire la tempesta delle armi 
Francesi. Oltre -a eiò la guerra precedente aveva 
recato così grave pregiudizio alle rendite dello 
stato, ed ai traffichi, di eui principalmente vive 
quella nazione , che ed il governo , ed i popoli, 
abborrivanó dal pensiero di entrare in nupve di- 
scordie: e quantunque i W'higs, che avrebbero 
volentieri, per odio contro il re. di Francia, dato 
il passo verso la guerra, godessero, pei favore del 
re, e pel maggior numero dei voti nel parlamento, 
della superiorità nelle faccende, tuttavìa non e^auo 
sicuri, che la universalità della nazione fosse per 
appruovare i sussidj di -denaro , che sarebbero 
stali necessarj per l'apparato delle armi. ‘Nè vo- 
levano avventurarsi in un affare di tanta impor- 
tanza al corso della fortunale prima non vede', ano, 
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a che fine s’ incamminassero le cose sul conti- 
nente, e massimamente, quai pensieri facessero 
l’imperatore, e 1 il duca di Savojaj principali car- 
dini della guerra , se avesse a sorgere. Queste 
medesime considerazioni militavano ancora con 
maggior forza in Olanda, per la sua situazione 
in terra ferma. Per la qual cosa così il re Gu- 
glielmo , come gli stali generali delle Province 
Unite riconobbero Filippo pei* re dj Spagna, con 
intenzione però di stare attenti alle pratiche del 
continente, e di usare l’occasione 'propizia , se si 
appresentarsse, -per franare i desiderj immoderali 
del re di Francia. Ciò Veramente non era altro 
ehe un voler temporeggiare imperciocché ma- 
nifesta cosa era, che assai più poteva nuocere al- 
P Inghilterra ed all’Olanda, potenze marittime e 
commercianti , l’imperio della Francia nelle Iodie, 
potenza aneh?essa marittima e comrr^erciante, che 
uòn quello dell’Austria , che nè per navi guerriere, 
nè per traffichi di mare eèa notabile. 

Intanto il re di Francia, che con tanta sagacità, 
dopo'la morte del re Carlo, proseguiva l’intento 
di procurare alla sua casa la padronanza delle Spa- 
gnp, con quanta l’aveva cercato prima, si andava 
contiuuamenle avvantaggiando. Fattesi cedere iti 
custodia dal re Filippo le piazze forti della Fian- 
dra, che allora erano occupate da presidj Olandesi, 
mandò inopinatamente suoi soldali a circondarle, 
dai quali essendo richieste a nome del re Filippo, 
furono loro quasi senza difficoltà rimesse , olte^ 
nula dai presidj la facoltà di tornarsene libera- 
mente in Olanda. 'Tu Luigi per quest’ impresa 
biasimato o di aver fatto troppo, o di aver fatto 
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troppo poco ^ perché o non bisognava irritar gli 
Olandesi con prender loro le piazze, o bisognava 
ritenere i loro soldati. 

Quanto ai principi della Germania, in cui per 
cagione dell’Austria vi cra„un grani momento per 
le cose, che si andavano. preparando, il re Luigi 
piegò' facilmente a sua volontà l’elettore di ba- 
viera, al quale, a nome del re di Spagna, pro- 
mise in perpetuo la carica di governatore dei 
Paesi Bassi , carica , cui già esercitava insin dai 
tempi di Carlo 11. Accordata tale condizione, 
strinsero lega difensiva ed offensiva , caso che a 
guerra l’Austria contro là Francia venisse*. L’elet- 
tore di Colonia, fratello di ,quel di.Baviera^, in- 
chinandosi alle esortazioni del fratello, , s’obbligò 
ancor esso a farsi campione, ove occorresse, delle 
due corone di Francia e. di Spagna. 

Sdegnosamente, come ben si può credere, fu- 
rono udite le novelle di Spagna e di Francia, 
dalla cprte imperiale di Vienna. Imperatore, mi- 
nistri , cortigiani, popoli, lutti gridavano guerra, 
nè doversi tanta inginria e diseredamento della 
casa Austriaca tollerare. E sebbene il marchese 
di Villars, quegli stesso, che poi nella guerra, 
che seguì ,. si acquistò, sotto il nome di r mare- 
sciallo di Villars, tanta gloria bel? armi, faces- 
se , essendo, allora ambasciatore di Francia ap- 
presso a Leopoldo , ogni opera per calmare gli 
spiriti, ed assicurasse, la niente del Cristianissimo 
essere volta alla conservazione della pace, e pron- 
ta a consentire a temperamenti atti a guarentire 
la sicurezza di lutti, nou potè mài conseguire* 
che F indegnazione dal tolto e dalla bocca di 



2 7 c LIBRO TRENTESJMOQUARTO — r-oo. 
ognuno non spirasse ed uscisse: 'l’ingiuria al dan- 
no accoppiata detestavano. Ingiuria specialmente 
chiamavano, che il re Carlo nel suo testamento 
si fosse oso , come per compenso di un regno 
perduto, pregare l'imperatore Leopoldo di dare 
tin(» delle arciduchesse per moglie al duca d’Anjou, 
quasi che Cesare fosse obbligalo di comprare a 
così gran costo la parentela di una sua iìgliuola 
con un cadetto di Francia. Tu così grave in corte 
di Vienna l’impeto dell 1 ira y che tutti dal Villars, 
come da persona appestata , si ritiravano. Sola- 
mente il -principe Eugenio di Savoja, ed il prin- 
cipe di Baden con pochi altri personaggi di qua- 
lità , -sicuri ad ogni modo del favore di chi poteva, 
e Uon 'curanti dell’odio del volgo, continuarono 
di convérsare alla libera con colui , che fra breve 
dovevano combattere su i campi di battaglia. * 

Gli sdegni di Vienna non furono nè inoperosi, 
nè inutili : già vi si preparava scopertamente la 
guerra. Ma prima di raccontarne gli effetti, sarà 
bene , che ci facciamo a descrivere e le diligenze 
fatte dal ce di Francia , e le deliberazioni dei 
principi Italiani in così grave contingenza. Il pon- 
tefice Innocenzo XII aveva per lungo tempo ap- 
plicato l’animo a promuovere una lega fra i -prin- 
cipi Italiani col proposito d’impedire, per quanto 
possibil fosse, le guerre, e le -inondazioni dei fo- 
restieri in quella provincia. Sebbene nel tirar avanti 
questo suo pensiero j avesse già fallo qualche pro- 
gresso , ciò non ostante , succeduta per la sua 
lunga infermità ed età decrepita la tiepidezza al- 
d’ ardere, il disegno si era andato via via rallen- . 
landò , e trovossi alla- sua morte quasi ridotto 
al nulla. 




Difltiz^d by Google 


LIBRO TRENTESIMOQUARTO — 1700. 177 

Clemente XI, suo successore, quantunque Iji— ' 
vitato fosse dai principi d’Italia a seguitare il pro- 
posito della lega , difficilmente si risolveva ad ac- 
comodarvi l’animo. Molte e forti-ragioni a ciò il 
muovevano , ed i tempi còsi il consigliavano. Il 
fidarsi poco del duca di Savoja^ l’ osservare, che 
i Veneziani andavano sempre a rilento nelle loro 
deliberazioni, e mettevano tempo in mezzo, la 
neutralità professata da lungo tempo dalla To- 
scana, e la sua conosciuta alienazione dall’ impli- 
carsi in perieoli di guerre, la picciolezza di Man- 
tova, Modena e Parma*, il considerare finalmen- 
te, che Milano e Napoli, parli cotanto essenziali 
d’ Italia, non clie potessero partecipava della lega, 
offerivano anzi per la congiuntura presente, vo- 
lontà ed opportunità di ferirla , o che le dné co- 
rone prevalessero , o che prevalesse P Austria, H 
tenevano sospeso , e poco alla confederazione in- 
clinalo. Gli pareva , ed ei*a anche vero, che cò- 
me là lega per se stessa sarebbe stata poco effi- 
cace a stornare dall’Italia le armi straniere, così 
avrebbe anche servito d’ incentivo -e- di stimolo a 
chi da ambiziosa volontà sospinto fosse, per vol- 
tarvi i passi, ed invaderla. Con qual fine, con 
quale speranza di resistenza chiamare con un at- 
to , se non offensivo , almeno sospetto , un tur- 
bine d’armi straniere"" ai danni dei pacifici stati 
pontifici? A ciò si aggiungeva, sé non urta vera 
mansuetudine d 1 animo , -almeno una timidità na- 
turale nel pontefice, e la sua strettezza nello spen- 
dere. Per la qual cosa mandò finalmente del tutto 
in dimenticanza il disegno , nè volle nemmeno , 
sì per non dar ombrarsi per non spendere, 6ol« 

• / * ■** / 

% ' • r - . 


/ 



27S LIBRO TRENTESIMOQUARTO — i;oo. 
dare a tutela delle possessioni della chiesa, sei 
mila’ Svizzeri, al che era stato consigliato dal car- 
dinale Marescotti. /. 

Deposto il pensiero della lega, il papa, pre- 
tessendo , che toccasse al suo ufficio pastorale .la 
oura di procurare la pace fra i principi Cristia- 
ni, volle vestire la persona di mediatore. Scrisse 
primieramente di proprio pugno all’ imperatore , 
da cui manifestamente si vedeva dover procedere 
la prima mossa d’armi, una lettera piena di zelo 
e di ragioni conformi ai precetti di mansuetudine 
insegnatici dal Vangelo; gl» parlò del molto san- 
gue Cristiano da spargersi, del pericolo delle ere- 
sie, della necessità di chiamare con pacifici con- 
sìgli sopra di lui e la sua imperiale famiglia le 
benedizioni del cielo. Sante parole erano queste, 
ma fra i soldati , che forbivano le armi , poco 
udite , e fra gli sdegni umani sempre inutili. Ma 
il pontefice le profferiva più per una dimostra- 
zione che per isperanza , che riuscissero fruttuose. 
Ciò sapeva , c però mandò a Vienna il nunzio 
Davia a fare ben altre proposte che di Vangelo. 
Davia offerse la mediazione del papa , e perchè 
più facilmente accettata fosse, stando ferme le di- 
sposizioni del testamento del re Carlo , propose , 
sempre a nome del pontefice parlando , che si 
mettesse l'arciduca Carlo in possessione delle pro- 
vince unite * dei Paesi Cassi ; che si desse ajuto 
all 1 imperatore, ^affinchè ^impossessasse- di quanto 
il Turco possedevamo Europa ;■ che si rendesse 
ereditaria nella $ua casa la dignità imperiale; che 
si sottomettessero. all» sua sovranità le città libere 
d’ Alemagna , come altresì la maggior parte dei 
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principi del corpo Germanico, specialmente i pro- 
testanti. Queste proposizioni erano certamente 
poco accettabili, perchè da un lato vi si vedeva 
manifesta l’intenzione di ristauràre l’autorità ^del- 
la* santa sede nei paesi, in cui l’avev,a perduta, 
dall’altro apparivano sogni e chimere vane 5- per- 
chè il dare un principe di casa d’Austria e cat- 
tolico alla repubblica protestante d’Olanda, il cac- 
ciare il Turco d’Europa, Io sconvolgere lo stato 
della Germania, e torrefa libertà ,a chi ancora 
ne aveva, non erano imprese da pigliarsi casi 
alla leggiera , nè phe non fossero capaci di far 
sudare quanti capitani di guerra fossero al mon- 
do , non che un pontefice sul Vaticano. Messi 
avanti gli allettamenti, Davia proponeva per. pre- 
liminare , che l’impCratote non mandasse solda- 
tesche in Italia. 

Leopoldo rispose, che leredità di Spagna spet- 
tava all’unico rampollo maschio della casa d’Au- 
stria} che Carlo II, come erede gravato, non po- 
teva disporne } che inoltre la volontà del testa- 
tore nou era stata libera, siccome quella^ che era 
stata pervertita e sforzata nell’ ultimo della sua 
vita da persone, che avevano venduto a vii prezzo 
alla Francia- la successione dei regni eli Spagna} 
che. la mercatanzia dei regni non si doveva am- 
mettere, nè tollerare, perchè i popoli non pos- 
sono, nè debbono essere così venduti, nè posti 
in contrasto^ che gli dolevano i lagrimevoli effetti 
della guerra prossima ad accendersi, ma che nóu 
poteva esserne tenuto avanti a Dio } che al solo 
re di Francia si dovevano imputare, il quale non 
contento del proprio e di comandare ai sudditi 
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suoi, voleva ancora usurpare i regni altrui, e ti- 
ranneggiare popoli , che pei* niuna ragione gli 
competevano. Quanto al non mandare soldati in 
Italia, si lasciò intendere, che consentirebbe a 
condizione però, che la Francia facesse lo stesso, 
e ritirasse anzi <jftel , i, che già aveva inviati nello 
stato di Milano, e mettesse in sequestro sino al- 
l’esito delia mediazione, in mano dei papa e dei 
Veneziani il medesimo stato di Milano coi regni 
di Napoli e di Sicilia. Non era da sperarsi, che la 
Francia piegasse la volontà a tali condizioni, e lo 
stesso Villars a Vienna già aveva protestato, che 
mai il re non avrebbe consentito al sequestro, 
quantunque fosse disposto .a ritirare ì soldati dal 
Milanese, purché, siccome prometteva, l’impera- 
tore si astenesse dal mandarcene. Le cose si pre- 
paravano a manifesta guerra. 

Per continuare le parti di padre comune /ed 
ammollire le asprezze, se ancora a tanto buon One 
pervenire si potesse , Clemente mandò nunzj a 
tutti -i sovratii interessali. Orazio Spada, Lorenzo 
Fieschi, AntonfeFce Zomladari, cardinali, a Vienna, 
Parigi e Madrid. Proposero mezzi termini per 
compórre le controversie^ inventarono partiti di- 
versi per indurre i principi à qualche aggiusta- 
mento. Ma le esortazioni papali noli fruttarono, 
il vello d’oro stuzzicava gli appetiti, lutto rimase 
senza conclusione. Il papa però restò , cojmc di- 
ceva, contenlo dello avere soddisfatto al suo obbli- 
gò, « al desideri oyehe il mondo aveva della pace. 

Ancorché il pontefice non avesse potuto ridur- 
re buona via, e piegare i principi a condiscen- 
dimeuto verso la concordia importava ad essi 
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troppo, pet’ la venerazione , -che lutti professa- 
vano per la santa sede, di averlo per propenso 
ed appruovante. A questa fine il cardinale di 
Jansou, ambasciatore del Cristianissimo, e il duca 
d’Ueeda, ambasciatore del Cattolico a Roma, uniti 
insieme lo stringevano cimi umili preghiere ad ogni 
udienza, acciocché, posposte tutte le- considera - 
rioni , desse aire Filippo l’investitura -del reguo 
delle due Sicilie. La medesima grazia implorava 
da lui a beneficio dell’arciduca Carlo il conte ili 
Lamberg, ambasciatore di Cesare. Gli uni e gli 
altri si appresentavano con commissioni espressive 
della buona mente dei loro padroni, e si offeri- 
vano pronti a pagare il- solito tributo di scudi no- 
vemila l’anno, é presentare la chiuea, per la qua.le 
s’ intendeva un cavallo bianco signorile e di ri- 
spetto, atto a cavalcarsi dal pontefice. Quest’era 
F omaggio, che i re tli Napoli e di Sicilia rende- 
vano ,- la vigilia di Sau Pietro , al papa come a 
signore sovrano di quei due- regni, quantunque la 
suddetta sovranità sia dalle storie meglio statuita 
per la parte del regno di qua dal Faro , -che per 

3 nella d’ oltre. * Premeva ad ambe le parti , e il 
omandavano con grande instanza , l’ impetrare 
dal papa quest’atto d’investitura, quella per auten- 
ticare il possésso, che già' aveva, questa per {Con- 
servar viva la ragione, che vi pretendeva. Il pon- 
tefice non consentendo a farsi ossequente all’una 
parte per non inimicarsi 1’ altra , non trovò altro 
miglior spediente per liberarsi dalle molestie che 

3 uello di dare la negativa ad amendue, if^pettan- 
o di autenticare colla sua appruovazione chi la 
fortuna dell’ armi, o i consigli supremi d’ Ruropa 
avessero maggiormente favorito. 
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Il domandar l’ investitura al papa era forse 
cosa più vana che vergognosa} ma l’offerta se- 
guente per ottenerla non fu esente da vergogna. 
Il cardinale di Jauson per la Francia , e il cardi- 
nale Giudice per la Spagna , si fecero avanti al 
pontefice , offerendo , se ,F investitura concedere 
volesse, alla santa sede in perpetuo la proprietà e 
possessione delle due provincie d’Abruzzo situate 
ai confini dello stato ecclesiastico. Esibirono nel 
medesimo tempo altre concessioni vantaggiose alla 
potestà ecclesiastica , oltre a feudi signorili per 
la -sua casa. So in ciò non iseusa la Francia e 
là Spagna il detto comune, che chi è restìo al- 
1’ osservare , è largo al promettere , io non so 
' veramente come scusare si possano. Clemente 
mostrò animo più nobile di loro : costaulemente 
ricusò. - • - , 

Ma il litigio per P investitura e per la chinea 
non era ancor giunto al suo fine. Alcuni religiosi, 
o per l’ozio, che sempre fa favellar troppo, e le 
più volte alla peggio , o perchè stimassero , che 
l’Austria fosse più favorévole ^lla .religione ed a 
loro medesimi che la Francia, con la quale Roma 
aveva avuto, e tuttavia aveva controversie, spar- 
lavano nel regno, della Francia, del re Luigi, 
della Spagna , del re Filippo e di ognuno , che 
l’ autorità di Filippo fomentasse. Costóro crauo 
una gran molestia, e contaminavano i popoli, per 
modo che quello , che il governo ed i magistrati 
ottenevano in prò del nuovo regnatore , essi coi 
mali discorsi distruggevano. Per liberarsene , il 
duca di Medina Celi, mandò fuori ordine, che 
dalle Napolitaue terre sgombrassero. Se n 1 anda- 
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reno } ma in vece di tener ia lingua , ridottisi in 
Koma, sparlavano peggio di prima. Ad essi per le 
medesime cagioni si aggiunsero preti e irati Ro- 
mani , in ciò peggiori dei Napolitani, i quali in 
vece di pregare e benedire, calunniavano, e ma- 
ledicevano e Francia e Spagna e Luigi e Filippo, 
come se Luigi e Filippo , che si'confessavano , e 
comunicavano ogni 'settimana } fossero peggiori 
dell’Anticristo. Questa licenza dispiaceva al duca 
d’ Uceda , ed al cardinale di Janson e venne a 
schifo anche al papa, che per dar tempo al tempo 
voleva piegar le vele ora verso questa parte, ora 
verso quella. I due ambasciatori gli fecero istanza , 
acciocché tanta petulanza frenasse. Impose ai pro- 
vinciali dei regolari, ed anche agli altri superiori 
degli ecclesiastici secolari, che stessero avvertiti, 
affinchè i loro subordinati si temperassero dal 
molesto parlare e scrivere \ perciocché anche *la 
penna menavano in. vituperio dei due re, e ciò 
rispettassero, che ngn toccava a loro di giudicare. 

Conseguito quest’ intento anzi facilmente che 
no dal pontefice , stimandolo più benevolo ed ar- 
rendevole ai loro fini, e vedendo avvicinarsi il 
giorno di San Pietro, Uceda e Janson con nuove 
istanze il ricercarono, che al novello re l’ investi- 
tura concedesse, ed il solito omaggio la vigilia di 
quel santo dal loro signore ricevesse! Ma egli , 
messosi in sul niego un’altra volta, rispose, che 
l’investitura- del regno delle due Sicilie, essendo 
materia di gravissima importanza , noft la voleva 
concedere a nissuno, sino a tanto che non fosse 
stato riconosciuto, come in simili casi avevano 
costumato i suoi predecessori, a chi per giustizia 
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si dovesse. Non stettero contenti, scrissero alle 
corti". Venne ordiue per conierò espresso da Ma- 
drid alì’Uceda, volesse o non volesse il. papa, 
presentasse, la vigilia di San Pietro , la chinea , 
ed i no vernila. scudi, e quando di buon accordo 
fare poi potesse, si il procurasse per sorpresa. 

L’ ambasciatele , ricevuto il comandamento , 
mandò dicendo al contestabile Colouna , che si 
apparecchiasse a presentare il giorno prescritto 
ed a nome del re Filippo, al papa la chinea e 
.gli scudi , quale tributo annuo del regno di Napoli 
e di Sicilia. Clemente, avuto avviso All’accidente, 
chiamato ad udienza 1’ Uceda, gli fece intendere, 
che a patto veruno non yoleva accettare uè omag- 
gio, nè chinea , pe denaro, ne altro , che ligio 
fosse, e se ne astenesse: perciocché egli non aveva 
ancora dato l’investitura, nè era per darla sino a 
più ampia dilucidazione della causa. Nel medesimo 
tempo dichiarò, e per iscritto autenticò, che non 
pretendeva di pregiudicare col rifiuto alle ragioni 
di uessuno. 

Lo Spagnuolo, che era fisso nel suo pensiero, 
peusò allora di usare uno ’ stratagemma. Chiamò 
a se Alfonso di Toralbo , agente di Spagna in 
Roma , uomo destro assai , e gir disse : Alfonso s 
va, e trova modo di presentar la bestia. Noi disse 
a sordo. Lasciate, pure fare a me , disse Alfonso. 
Non indettatosi con persona del suo disegno, 
manco ancora coi ministri apostolici, si accinse 
ali’ impresa. Accattò un cavallaccio alto e magro, 
che pareva la fame. Ciò procurava , perchè nis- 
suno potesse sospettare, vedendo così sgraziata 
1 scuecuuiedra., che al papa presentare si dovesse. 
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Misevi su una ricca gualdrappa coll 1 arme del 
papa, tutta intessuta di ricami d’oro, e sopra la 
gualdrappa, acciocché vedere non si potesse, una 
sopraccoperta molto triviale. Apprestò anche la 
cedola cantante novemila scudi. Cosi se ne stette 
aspettando la vigilia della. festività del santo, bea 
sicuro di quello, che addiverrebbe. Al giorno pre- 
destinato, essendosi il pontefice condotto al ve- 
spro solenne, che suolsi cantare in quel dì nella 
cappella pontificia, il Toralbo se ne uscì piana- 
mente di casa, facendosi camminare avanti al 
passo la buscalfana, che pareva con la sopracco- 
perta un cavallaccio a guidaleschi di quelli dei 
villani, che vanno a recar agrumi in città. Ben 
sapeva Toralbo quel, che si faceva. Nissuno ba- 
dando, nè sospettare potendo del fatto, fessi al 
palazzo, ed introdusse la bestia nel cortile di torre 
de’ vènti dietro una carretta, che la celava. Ciò 
con molta astuzia fatto, presentò alla fine del 
vespro al tribunale della camera apostolica la 
strana chinea , toltole la sopraccoperta , con la 
cedola del tributo } poscia incontanente se ne volò 
via, lasciando, che i preti coi rocchetti, uscendo 
dall’ufficio, facessero quel, che si volessero. Le- 
vossi fra di loro e in corte un gran susurro : che 
è , e che non ò $ chi rideva , e chi si sdegnava. 
La bestia con le costole fuori ed il ricamo d’oro 
se ne 6tava queta , siccome quella, che a stento 
si poteva muovere. Narrato il caso al papa, disse, 
si gettasse via la cedola , si mandasse via il ca- 
vallo , e parvegli impertinenza. Toralbo, fatto il 
buon tratto, tornò dall’Uceda, e le risa loro fu- 
rono quelle quattro : si divertivano e gridavano : 
Botti, T. Vili. 19 
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Questa sì eh' è bella. Intanto colle grida e co* 
bastoni si cacciò via la chinea , la quale abban- 
donata corse tutta Roma,, trottando e muoven- 
dosi d’ un pezzo, come se fosse di legno , quando 
toccava le bastonate, che ad ogni momento le 
crosciavano addosso; imperciocché ogni uomo cor- 
reva dietro a tanta novità. Chi diceva che è, e 
chi diceva; che vuol dir questo , e chi dalle , e 
chi lasciala. Durò ben due giorni la commedia , 
e le risa, e le grida, c il correre dei fanciulli, e 
il cicalare delle- donne furono quei pochi. Anche 
nelle brigate dei gran signori si rideva, e vi fa 
da favellare un pezzo: credo, che il papa stessa 
ridesse. La malarrivata alfanaocia finalmente ri- 
finita, e non potendo più reggersi dalla fame, 
dalla fatica e dalle battiture, cadde morta, e fa 
mandata al carnajo. Due soldati, clic mentre la 
misera andava anGor vagando, l’aveano voluta 
ricogliere per condurla in Sant’ Angelo , furona 
cassati. Il Lamberg , ambasciatore Cesareo , si 
dolse, e protestò, che a nulla di nulla poteva 
montare là mascherata delle due corone,' e che la 
Spagna era di Cesare , non di Francia. Offerse egli 
pare di dare il tributo, ed esibì la cedola degli 
Scudi al cardinale Spinola camerlingo, ma per or- 
dine di Clemente offerta e cedola furono rifiutate.. 
I concorrenti alla corona di Carlo presero dal ri- 
fiuto, cagione di vantarsi di- essere rimasti liberi 
da qualunque omaggio. 

Già le cose in Italia si avvicinavano alla trage- 
dia, moltiplicando gli avvisi, che parecchie schiere 
d 1 imperiali s’accostavano ai monti del Tirolo per 
passare in Italia. Il pontefice, che aveva abban- 
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clonato il pensiero della lega fra i-principi Italiani, 
allor quando le cose stavano ancora in pendente, 
e sperava qualche fìTUtto dalla sua mediazione , 
ora che vedeva romoreggiare già da luoghi pros- 
simi la tempesta , e la guerra essere inevitabile , 
temendo dello stato ecclesiastico , e conoscendo, 
che la sua neutralità non l’avrebbe preservato dai 
passi e dalle rapine di chi velava a combattere in 
Italia una causa lontana, fece pensiero di tentare 
Venezia per vedere , se a preservazione di tutti 
si disponesse ad entrare con esso lui in una lega 
difensiva, dirizzata principalmente ad impedire il 
passo ai Tedeschi. Argomentava, che non calando 
gli Alemanni , non solamente non vi sarebbero 
battaglie in Italia, e lo stato delia chiesa reste- 
rebbe esente da ogni insulto, ma ancora i Francesi, 
che già stanziavano nel Milanese , e quelli , che 
sarebbero mandati a Napoli, con maggior mode- 
razione pfocederebbono, che, se viva guerra, ed 
il nemico vicino avessero. Aperse il suo animo a 
Niccolò Erizzo , ambasciatore della repubblica a 
Roma, uomo di gran senno e valore: doversi, 
gli disse, fare ogni sforzo per serrare^ il passo 
d’Italia ai soldati oltramontani, perchè quando 
sboccassero , non si poteva prevedere , nè quale 
avesse ad essere il fine della guerra , nè quanto 
il disfacimento dei paesi dove stanziassero, e per 
dove passassero } essere pronto il pontefice ad 
unirsi colla repubblica a cosi santo fine , poiché 
da se solo non era capace di mandar ad effetto 
così grave proponimento } la repubblica princi- 
palmente per la situazione de’ suoi stati, e per la 
sua potenza avere a compir l’ opera j offerirle , 
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quando ella convenire volesse, tutto l’ajuto delle 
forze pontificie , e di più la prorogazione delle 
decime, eh’ ella riscuoteva dagli ecclesiastici insin 
dal tempo della guerra coi Turchi. 

L’ Erizzo ne scrisse a Venezia. Il senato consi- 
derò, che troppo erano deboli le forze della chiesa, 
nè sufficienti quelle della repubblica per conseguire 
l’intento, a cui si accennava; che il pontefice na- 
turalmente timoroso, ed atto piuttosto a favellare 
e scrivere con eleganza che ad operare con forza, 
non si sarebbe ardito di guardar in viso i pericoli, 
quando si fossero avvicinati, ed avrebbe forse nel 
più gran bisogno i Veneziani abbandonato; che 
il volere vietare per forza il passo agl’ imperiali 
tirava con se la loro inimicizia , e per inevitabile 
conseguenza la necessità di collegarsi colla Fran- 
cia ; il che veniva a dire l’istesso che già sin d’al- 
lora conveniva entrare in guerra con questa parte 
o con quella; conoscere la repubblica gl’inconve- 
nienti, che porta seco la neutralità fra due nemici 
potenti, lo strazio dei sudditi , la desolazione delle 
campagne , ma nè anche schivarsi questi mali, 
anzi accrescersi colla guerra; colla neutralità non 
corrersi almeno pericolo di totale fortuna , e se 
con essa le province non si conservano intatte , 
si conservano almeno intere, nè si va a rischio 
di perdita di territorj. Rispose per tanto alle con- 
fidenze del pontefice: avere ricevuto con riverenza 
filiale le amorevoli insinuazioni del Santo Padre; 
avere, come egli, a cuore la preservazione del- 
l’Italia , ciò avere manifestamente dimostrato tanti 
uffici da Venezia fatti colle potenze per la con- 
servazione della pace; dolergli il vedere la guerra 
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imminente } il passo non essere stato richiesto , 
nè accordato^ ma doversi riflettere il lungo giro 
dei confini con gli stati Austriaci, il numero con- 
siderabile dei varchi, le molte forze, che ci vor- 
rebbono per custodirgli} esausto essere l’erario, 
esausto per le guerre di Caudia, e della sacra al- 
leanza promossa dalla santa memoria d’Innocen- 
zo XI } viversi in perpetua sospizione de’ Turchi} 
non ratificata ancora essere la pace fatta con lo- 
ro} rendersi perciò necessario di tenere con grave 
dispendio soldatesche in Levante a difesa di que- 
gli stati antemurali della chiesa} non potere per 
tanto la repubblica entrare in nuovi travagli di 
guerra} ciò sperava attribuirebbe il pontefice alla 
necessità delle cose, poiché non gli era ignoto, 
che Venezia era sempre pronta a dare , in una 
prudente causa, vita, sangue e tesori per la sedia, 
apostolica. A questo modo cadde il tentativo di 
Clemente appresso ai Veneziani. 

Siccome gran peso si aspettava nella contesa 
imminente dalle deliberazioni del senato Vene- 
ziano, così fu ricercato di congiunzione da ambe 
le parti. L’imperatore da un lato, le due corone 
dall’altro misero in opera ogni industria, perchè 
a quello piuttosto che a queste, od a queste piut- 
tosto che a quello si aderisse. Vide per chiarirsi 
dell’ inclinazione della repubblica , mandato da 
Leopoldo, le mura di Venezia il cardinale Gianfi-~ 
lippo di Lamberg, e le vide eziandio nel tempo 
stesso il cardinale Cesare d’Estrèes, mandato da 
Luigi a fomentare le pratiche a favore di Fran- 
cia. Entrambi portavano parole dolci ed amare} 
portavano proposizioni per farvi preponderare 
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v Francia od Austria. Fu commesso a Benedetto 
Capello , uno de’ savj del consiglio , 1’ officio di 
udirgli. Lamberg espose, chu Cesare hon poteva 
tanto abbandonare se medesimo, che si lasciasse 
sfuggire un retaggio , che per tanti irrefragabili 
titoli gli si apparteneva j che oltre ad un tal mo- 
tivo spettante all 1 interesse della famiglia Austriaca 
vi era 1’ altro di grandissima convenienza e van- 
taggio a tutti i principi Italiani, perchè se la Fran- 
cia sotto nome di Spagna reggesse Napoli e Mi- 
lano, manifesta cosa era, eh’ essi, non più liberi 
e signori di se medesimi, ma servi e tributarj di 
Francia diventerebbono^ che ognuno sapeva quan- 
to Luigi aspirasse alla signoria del mondo , e 
grande scala a tanta altezza erano appunto la 
possessione di quelle dae province Italiane , e la 
-servitù del resto dell’Italia^ che l’imperatore aveva 
a cuòre la salute di Venezia, e di tutti i principi 
Italiani, ed a loro' si appresentava , come con- 
servatore e difensore della loro libertà } che a 
questo nobile scOpo avrebbe adoperato tutte le 
sne forze; che da lui non avevano a temere cosa 
alcuna, poiché a tutti era noto, quanta differenza 
passasse tra la moderazione di Leopoldo, e l’am- 
bizione di Luigi } che per conseguire l’intento sa- 
lutifero ad ognuno, restava necessario, ed a nome 
del suo signore- domandava , che la repubblica 
desse il passo alle truppe imperiali , non per- 
mettesse ai Francesi di entrare nei suoi confini, 
soprattutto colla Francia, nè colla Spagna non si 
collegasse, nè a loro alcuna città, o terra murata 
jp£r piazza d’ arme consentisse. 

Il cardinale d’Estrèes di naturale fervido , ed 
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appetente al sommo di soddisfare al suo principe, 
instò da) canto suo , perché la repubblica col re 
Luigi si collegasse per proibire la calata dei Te* 
deschi in Italia, di quei Tedeschi cotanto licen- 
ziosi e rapaci;. che per abilitarla a così buon fi* 
ne, offeriva a nome del suo re, tutto quel denaro, 
che abbisognasse, sì per levare nuove milizie, si 
per ridurre a convene voi forma le fortezze*, che 
il re si obbligava , come se interesse suo proprio 
fosse, e per concorrere alla salute comune, di 
tutelarla con tuttavia sua potenza da qualsivoglia 
insulto dell’ armi Cesaree ; che il re si sarebbe 
interposto colla Porta Ottomana per ottenerle da 
lei una stabile e perpetua pace, onde Venezia 
potesse vivere sicura dalie .parli d? Oriente; che 
già trentamila uomini stavano «scolti nel Delfi- 
nato per accorrere in soccorso dei sudditi e de- 
gli stati Veneti; che i soldati regj sarebbero pro- 
ceduti nei territorj della repubblica con ogni re- 
gola , e misura , pagando con danaro contante 
quanto loro facesse di bisogno; che vi avrebbero 
obbedito ai generali della repubblica; ^he uè sa- 
rebbero usciti ogni volta che il senato avesse giu- 
dicato di non averle più bisogno; che ogni cosa 
iti somma da vero, buouo e leale amico ed al- 
leato sarebbe succeduta; cìie se poi, minacciò 
all’ ultimo , non si fossero volute accettare le of- 
ferte proposizioni, il re intendeva e voleva esser, 
libero di combattere i suoi nemici dovunque fos- 
sero , o che nei territorj della Terraferma si an- 
nidassero, o che nell’Adriatico stanziassero ©.cor- 
ressero, dichiarando, che non si avrebbe verun 
riguardo nè alla pretesa sovranità dei Veneziani 
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sopra quel mare , nè ai danni del commercio e 
dei mercatanti. Eleggessero adunque, concluse l‘E- 
strèes con fervidissime parole , eleggessero o di 
avere in loro difesa i soldati disciplinati di Fran- 
cia, o le furibonde e barbare schiere d 1 Alemagna. 

Il .senato in un caso tanto difficile e perico- 
loso stimò prudenza il commettersi al volere della 
fortuna, piuttosto che aderire ad una delle parti, 
non potendo antivedere, quali delle due avesse 
a restar superiore. .Rispose con parole quasi con- 
formi ai due inviati: confidare, che in caso di 
rottura "fra quei principi, gli stati di una repub- 
blica amica sarebbero rispettati , ed indenni te- 
nuti : con tutti volere perseverare in amicizia $ 
ardentemente desiderare , che si trovassero tem- 
peramenti per divertire i mali gravissimi , che 
dalla guerra accesa in tante parli sarebbero de- 
rivati ai Cristiani. 

‘Così partirono senza conclusione da Venezia i 
due inviati , Lamberg , paziente e rassegnalo , 
d'Estrèes, impaziente e minaccioso. Il senato 
chiamò in Terraferma alcune milizie esercitate 
nelle guerre di Levante ,' riattò le fortezze , ac- 
crebbe i presidj. Nella somma però si vedeva, che 
si era risoluto a non opporsi alla passata dei Te- 
deschi , -proponendosi solamente di raffrenargli , 
quando entrare volessero nelle terre murale. 

In questo luogo sarebbe acconcio di parlare di 
Vittorio Amedeo, duca di Savoja, che degli avve- 
nimenti presenti, e di quei, che seguiranno , fu 
gran parte. Ma siccome, quando egli entrò nella 
mischia, subito le armi suonarono, così sarà be- 
ne, che premettiamo qualche discorso intorno a 
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Ferdinando Gonzaga, duca di Mantova. Egli era 
un uomo nuovo assai, in somma un curioso ac- 
cidente. Spiritoso , nè senza àttere , non si cu- 
rava nè ai spirito nè di lettere } solo pensava 
alle donne. Aveva per esse -di singolari fantasìe: 
la meno singolare era , che le voleva grandi e 
grosse, e se non erano graudi e grosse , non gli 
piacevano. Aveva suoi messi e fattorini j che an- 
davano pel mondo a procaccio di femmine per 
lui: ne teneva poi serraglio in Mantova. Se senti- 
va, che a Napoli,' od in Sicilia, od in Cefalonia, 
come narra il Tessè , fosse qualche bella femmi- 
na , -subito spacciava per averla, nè guardava allo 
spendere. Si dilettava molto di musica , e le vo- 
leva o cantatrici o ballerine, per forma che ai 
suoi dì Mantova era il ridotto di quante canta- 
trici e ballerine fossero in Italia ed altrove. La- 
scio pensare , che brulichìo e cinguettìo fosse 
quello. Andavano e venivano, ed alcune stavano, 
come nella più gradita di tutte le sedi. Aveva 
ville deliziose , barchette amene per divertirle. 
L’una si chiamava la Veneziana dalla patria, l’al- 
tra la Mattia per avere per padre un Matteo. 
Altre avevano altri nomi secondo l’umore o il 
paese o le qualità del corpo o dello spirito. La 
contessa Calori poi 6oprantendeva a tutte, ed era 
pur essa cortigiana del duca. Se tutte queste 
donne vivessero in concordia Q-a di loro , e pace 
vi fosse nella femminiera, io non lo so, ma pen- 
siamo a tante lingue èd a tante gelosìe femmini- 
li $ il duca però era così buono, che poi le con- 
tentava tutte. Queste povere creature, quando 
poco appresso vennero, come diremo, i cannoni 
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intorno a Mantova, ebbero di grandi paure. Si 
ritirarono co) duca a Casale di Monferrato. Anche 
là s' approssimarono i cannoni. Per rimedio , il 
duca, della salute loro solo sollecito, come se il 
danno pubblico a lui non attenesse , le mandò 
giù pel Po su barchette eleganti, come se fossero 
bucenlori dorati, bella flotta di Sirene. I villani 
accorrevano sulle rive per vedere P inusitato spetr 
tacolo } chi allibbiva dallo stupore, i più mali- 
ziosi sogghignavano. Sbarcate a Valenza , anda- 
rono a posarsi in Acqui : il bello fu , che il duca 
le raccomandò al vescovo : dove e come il buon 
prelato le alloggiasse , non ho potuto rinvenire. 
Fra queste tresche Maria Isabella Gonzaga di Gua- 
stalla, moglie del dissoluto signore, donna santis- 
sima . se ne vivea derelitta e grama nelle sue de- 
serte stanze di Mantova. 

Ora questo duca , nun perchè gran guerriero 
fosse, come si vede, ma per. cagione del silo c 
della fortezza della sua principale stanza , era 
molto corteggialo dalle potenze, che spasimavano 
di voglia di stracciarsi le membra. Si trovava egli 
colle sue femmine in Venezia, perchè sempre dove 
andava, le travasava, quando vi vennero Lam- 
berg e d’Estrèes. Se gli fecero intorno per gua- 
dagnarselo , dicendo di avere imbasciate dolci dai 
loro signori. L imperatore temeva, che Ferdinan- 
do, siccome già aveva venduto Casale ai Frali- 
cesi , così vendesse ancora Mantova. Il re di 
Francia aveva migliore sperauza di lui, perchè 
la sua natura facile e il vivere giojoso più alla 
Francese che alla Tedesca , oltre ad altri segni 
iu favore di Francia , davano un forte appicco • 
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tal era veramente la sua inclinazione. I Veneziani 
poi, ai quali importava, che quel forte nido di 
Mantova, posto a fronte dei loro confini, non 
cadesse in mano di un principe a dismisura po- 
tente , quali erano Leopoldo e Luigi , si sforza- 
vano di tenerlo bene edificalo , acciocché nè al- 
l’uno, nè all’ altro cedesse , e se a qualche nuova 
risoluzione in una contingenza nuova fosse astret- 
to, a soldati di principi neutrali d’Italia commet- 
tesse la custodia di quel propugnacolo. A questo 
fine deputarono per trattare con esso- lui Pietro 
Veniero e Vittorio 'Zeno. Gli pesava il passare 
dalle femmine ai trattali, e ne sospirava : quasi 
malediceva la condizione di principe. Infine gli 
fu forza d’obhedire alla necessità. Sulle prime di- 
chiarò , e ne avvisò anche il pontefice che egli 
da buon principe Italiano si voleva mantener 
neutrale , nè astringersi a verun patto nè con 
questo nè con quello , desiderando di conser- 
varsi libero e independente. Protestò , che mai 
non sarebbe per ammettere in Mantova nissun 
presidio di qualunque principe oltramontano } dis- 
se di -esser pronto a versare sino alPultima goc- 
cia il suo sangue per la libertà d’Italia. Lainberg 
temeva, d’Estrèes sorrideva. 

Mentre il duca così protestava, era entrato in 
più stretta pratica col a Estrèes , ancorché Lam- 
berg, dopo d 1 averlo lusingato, il minacciasse della 
indegnazione imperiale, per essere Mantova feudo 
dell’ impero. Aggirato e consigliato dal càrdinal 
Francese, nel quale l’impeto non escludeva l’astu- 
zia, trattava col papa e colla repubblica col line, 
viccome affermava , per essere impotente a difen- 
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dersi da se medesimo , d’ introdurre nella città 
presidio di' soldati pontificj e Veneziani. E per- 
chè la cosa con maggiore cautela e sicurezza pro- 
cedere potesse, s'intavolarono negoziati a Parigi 
ed a Vieuna per muovere Francia ed Austria a 
consentire al deposito in mano del papa e di 
Venezia. L’imperatore, che per una terra sog- 
getta f come credeva, all’autorità suprema del- 
l’imperio', non voleva andar di pari col re di Fran- 
cia, nè punto si fidava del duca, apertamente negò 
la proposta. Il re, che già sapeva a qual fine le 
cose s’incamminavano, consentì. Il senato Vene- 
ziano procedeva con siucera e pronta volontà. 

Il papa se ne stava, nè senza ragione, esitando; 
perciocché dubitava della vei'a intenzione del duca, 
sapendo, ch’egli parlamentava continuamente in 
Venezia col d’ Estrèes,.e temeva, che ove i sol- 
dati pontificj e Veneziani fossero entrali in Man- 
tova , i Francesi, che già s’ erano ingrossati nel 
Milanese , non facessero a quella piazza ciò , che 
avevano fatto alle piazze Spagnuoie della Fiandra 
occupate da guernigioni Olandesi. Dal che sareb- 
bero nate per lui cagioni di grave risentimento, 
e forse di discordia aperta colla Francia; caso, 
che per ogni conto egli voleva evitare. Ma final- 
mente così frequenti e così efficaci furono gl’in- 
viti ed i conforti del marchese Lorenzo Berretti- 
landi, mandalo dal duca a bella posta a Roma per 
trattare di questa faccenda, che Clemente si con- 
tentò di mandare le sue soldatesche in Mantova, 
perchè congiunte con quelle della repubblica la 
custodissero. 

Già erano sulle mosse, quando giunse l’inaspet- ' 
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tato avviso, che il duca aveva conchiuso il suo 
particolare accordo coi Francesi. Avevano in ciò 
mosso il Mantovano, oltre la disposizione pro- 
pria, e le lusiughe del cardinale, le minacce fat- 
tegli , che se non acconsentiva ai desiderj della 
Francia , lo stato di Mantova e quel di Monfer- 
rato sarebbero stati mandati dai soldati regj a 
fuoco ed a ruba. In somma accordò, che avrebbe 
accettato presidio Francese in Mantova, con ciò 
che però il re gli pagasse trentaseimila scudi al 
mese, e sessantamila di sopra collo per una volta, 
e gli facesse ragione di alcuni suoi feudi in Fran- 
cia. Concordarono ancora, che per salvare l’onore 
del duca, come se in tale caso salvare si potesse, 
i Francesi si appresenterebbero in faccia ai Man- 
tova con forze tali, eh’ ei potesse parere sfor- 
zato } queste sono le solite invenie. 

Ai cinque d’aprile, volgendosi già le cose a 
guerra , il conte di Tessè circondò Mantova con 
dodici a quindicimila soldati, muniti di cannoni , 
mortaj, carri, cavalli, ed attrezzi militari d’ogni 
genere. Faceva tutt’ all’ intorno di quella palude 
uno strepito incredibile, come se a ruina la città 
chiamasse, se non si arrendesse} e sì, che già le 
micce erano accese, e le bombe preste. Il duca 
faceva l’impaurito, e forse era, quantunque la 
scena fosse per burla, e piuttosto comica che tra- 
gica. Brevemente, come se costretto fosse da uua 
maladetta forza, lasciò entrare i Francesi: con 
essi entrò una forte schiera di Spaglinoli. 

Infortunata risoluzione per il duca fu veramente 
questa , perciocché per lei perdè primieramente 
la libertà, poi finalmente lo stato. Tessè* assicu.- 
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ratosi di Mantova, mandò qua e là squadri* & * 
soldati ad occupare i posti di maggiore impor- 
tanza sul Modanese e sul Parmigiano $ con che fu 
posto freno. alla volontà dei duchi di Modena e di 
Parma, dei quali il primo parteggiava per P impe- 
ratore, il secondo desiderava la neutralità. Con 
questo consiglio pensò anche di fare, che i Tede- 
schi, i quali già. si assembravano assai numerosi 
nel paese di Trento, ricevessero impedimento, 
se venuti sulle basse sponde dell 1 Adige, s 1 atten- 
tassero di passare -più oltre. -> 

Il duca di Mantova coll’avere rimesso la sua 
città ip potere delle due corone, venne ad irritare 
gravemente contro di se il papa , e mollo più 
l’imperatore , ancorché col primo si scusasse con 
dire, che oltre la gran forza dei Gallispani , la 
quale gli aveva tolto la facoltà di deliberare libe- 
ramente, il marchese Obizzi, ed il conte di Ca- 
stelbarco, agenti di Cesare, avevano fatti tenta- 
tivi fraudolenti per sommuovergli i sudditi. Col 
secondo poi si giustificava, allegando la medesima 
forza sopravvanzante, e l’improvviso insulto, a cui 
non ebbe nè mezzi nè tempo di poter resistere. 
L’imperatore scacciò sdegnosamente da tutti gli 
stati Austriaci 'il conte Lodovico Fan toni , inviato 
del duca , dichiarò il duca fellone e traditore , il 
depose per virtù della sovrana autorità imperiale, 
dal ducato, e gli diede bando, d’imperio, d’uomo 
detestabile e d’anima servile qualificandolo. 

Ora veniamo a quel principale fondamento della 
guerra d’Italia, cioè al duca di Savoja. A Vittorio 
Amedeo, seguitando la massima fondamentale della 
sua famiglia , e, della monarchia Piemontese, che 
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in ciò consisteva, che nissuna passione politica 
avendo, dal solo utile le cose misurassero, ob- 
bedendo altresì alla propria indole in tutto. con- 
forme alla massima della monarchia , non im- 
portava più di Francia che d’imperio, nè più 
d’imperio che di Francia. Guardava a qual parte 
in caso di tanto momento si volgesse l’interesse, 
ed a quella si voltava, al bepefizio proprio unica- 
mente intento. L’abilità di questo principe d’ani- 
too sommamente fervido, sagace e penetrativo , 
gli fece trovare in mezzo a così terribile tempe- 
sta, e tanti pericolosi scogli tale bussola, che non 
solamente salvo, dopo di essere stato quasi intie- 
ramente sobbissato, emerse, ma ancora a molto 
maggiore dignità e potenza s’ innalzò. Ora si di- 
mostrava propenso a questo., ora a quello-, fu la 
sua instabilità chiamata perfìdia : certamente di 
buona fede non fu } ma piccolo fra due grandi 
non poteva deliberare diversamente. 

Molte cose restavano a considerarsi al duca. ' 
Se Milano diveniva possessione di Spagna , cioè 
di Francia, ei si trovava stretto fra gli artigli di 
una potenza, tanto più formidabile per lui, quanto 
che ella gli era "non solo vicina , ma contigua , 
quasi da ogni iato l’abbracciava, ed aveva la fonte 
della sua forza ed energìa, per l’ aggregazione di 
tutti , i suoi territori in un solo corpo, non solo 
nel centro , ma in ciascuna sua parte. Dall’ altro 
lato il sovrano dell’Austria era assai loutauo, non 
poteva mandare la sua forza in Italia, e special- 
mente nello stato di Milauo, se non passando per 
regioni, che non gli appartenevano, e questo me- 
desimo stato 'era per lui piuttosto membro atv- 
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nesso che naturale, e del tutto eccentrico al corpo 
della monarchia. Dalla qnale condizione risultava 
necessariamente , che Leopoldo non potesse in- 
fondere- in Milano tutta quella energìa , con cui 
Luigi si muoveva nella parte del suo reame con- 
tigua al Piemonte, e muovere si poteva nel Pie- 
monte stesso. S’ apparteneva adunque alla pru- 
denza di Vittorio Amedeo il consentire in su quei 
primi principi della guerra a collegarsi piuttosto 
colla Francia che coll’Austria, perciocché nel ca90 
contrario' avrebbe corso pericolo di restare to- 
talmente oppresso, innanzi che gli ajuli imperiali 
avessero avuto tempo di accorrere per sosten- 
tarlo. Veramente la Francia , che conosceva la 
necessità in cui egli versava, non gli dava respit- 
to, e vivamente lo stimolava, affinché in suo fa- 
vore si dichiarasse, prima che le insegne Austria- 
che fossero comparse in Italia. Sapeva ,che quando 
fosse fomentato da vicino , avrebbe facilmenter* 
dato la volta. 

Dall’ altro lato Vittorio per la ragione soprad- 
detta doveva desiderare piuttosto , che Milano 
fosse Austriaco che Francese, alla quale ragione , 
per favorire il medesimo desiderio, si aggiunge- 
va, ohe se colia Francia unito si fosse, ed ella vin- 
cesse , poteva bensì sperare qualche aumento di 
territorio verso il Milanese, ma con perdita della 
Savoja e di Nizza, o se non della totalità di quelle 
due province, almeno di una parte. Al contrario, 
s’egli con l’Austria s’accordasse, poteva sperare 
acquisti sul Milanese senza giattura di altre parti 
del suo dominio. La sua- risoluzione fu conforme 
alla condizione presente, cioè di accostarsi e strin- 
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gersi in amicizia colla Francia in su quel primo 
principio del guerreggiare per dare sfogo all’im- 
peto Francese, acciò essendogli amico, non lo 
dislerminasse e mandasse in fondo, ma poi <lopo, 

Q uando la occasione favorevole si fosse scoperta, 
i ritirarsene e d’accostarsi all' Austria per evi- 
tare l’ imperio di Luigi ed allargare i coufiiii. 
Certo sì, l’ intenzione aveva di usar la occasione, 
se venisse: la casacca di Carlo Emanuele gli stava 
molto bene indosso. 

| Con questi due fini , e conoscendo di non si 
potere mantener neutrale , Vittorio prestò orec- 
chio alle proposizioni , che Luigi per mezzo di 
Philippeaux, suo ambasciatore a Torino, e di 
Tessè mandato espressamente a tentare i principi 
d’Italia, gli venne facendo. Nel trattato d’ ac- 
cordo, che seguì il dì sei d’aprile tra il duca e 
le due corone, l’ accorto signore del Piemonte 
nobilitò la sua casa per un nuovo matrimonio con 
quella di Francia, aspettando tempo di poter am- 
pliare lo stalo a danno dei nuovi parenti, mas- 
sime del genero novello. Quanto faceva, tutto tor- 
nava in suo prò. Convennero , che la sua figliuola 
secondogenita Maria Luisa si sposerebbe con Fi- 
lippo V, re di Spagna. Così per Maria Adelaide , 
sua primogenita, sposata al duca di Borgogna, 
primogenita del delfino, s’imparentò colla casa 
primogenita dei Borboni; col matrimonio di Maria 
Luisa colla casa secondogenita: ma avrebbe dato 
• suocero, genero e forse le figliuole pel paese tra 
Sesia e Tesino]; del che se la famiglia poteva pian- 
gere, il Piemonte il doveva lodare. 

Convennero altresì , che il duca darebbe il passo 
Botta, T. Vili. ao 
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ai Francesi per la guerra d'Italia, che dovevano 
sommare a venticinquemila fanti e cinquemila ca- 
valli, oltre gli Spagnuoli; alle quali geuli tutte 
Vittorio congi ungerebbe ottomila fanti e duemila 
cinquecento cavalli} che gli si pagherehbono dalle 
due corone sessantamila scudi al mese, e non già 
seicentomila lire (somma, che certamente sarebbe 
stata eccessiva e sproporzionata ) , come lasciò 
scritto uno storico Piemontese de' nostri tempi , 
che descrisse con non poca lode i fatti militari 
del Piemonte. S’accordarono finalmente, che il 
duca sarebbe generalissimo della lega in Italia, 
e terrebbe il primo luogo fra i capi. 

L’imperatore non senti gravemente, come aveva 
fatto di quello del Gonzaga, l’accordo di Savoja, 
perchè non osservava-Ia superficie delle parole, e 
sapeva quale materia vi fpsse sotto. Nè si sdegnò 
col marchese di Prie, ministro del duca a Vien- 
na, non essendogli nascosto, quanto il Prié fosse 
dedito agl’interessi Austriaci e quanto efficace 
cooperatore potesse riuscire agli ulteriori disegni. 

L’imperatore Leopoldo, .parendogli troppo gra- 
ve, che una così ricca eredità, qual era quella 
di Spagna , uscisse dalla sua casa per essere inve- 
stita nella casa emula di volontà e di potenza , si 
risolvè senza una miuirna esitazione a tentare ogni 
mezzo , cd a fare cou tutti i. nervi ogni sforzo , 
affinchè un cosi enorme danno uon gli succe- 
desse^ primieramente, siccome le parole sogliono 
sempre precedere i fatti , mandò fuora parecchie 
protestazioni contro il testamento di Carlo 11, nelle 

3 uali veniva deducendo i motivi , che secondo lui 
dovevano fai' tenere per invalido e nullo. Si 
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fermava specialmente sulla ragione, che le pos- 
sessioni Austriache non possono uscire dai ma- 
schi dell’agnazione, quando ve ne sono, per ca- 
dere in proprietà delie femmine, e che la vo- 
lontà del testatore era stata coartata e non libera. 
Quanto allo stato di Milano pretendeva essere 
feudo imperiale, del quale il re Carlo non poteva 
in alcun modo disporre ; e per corroborare il suo 
assunto allegava le investiture datene dagl’impe- 
ratori ai duchi di Milano, cominciando da quella 
di Massimiliano a Cesare Visconti sino all’ultima 
di Carlo V a Filippo li , re di Spagna. Esposte 
nel manifesto generale tutte queste ragioni , lo 
mandò in forma di protesta a tutte le corti, e lo 
andò spargendo in tutti gli stati , che cadevano 
in controversia. Indirizzò poscia esortazioni par- 
ticolari ai popoli di Milano, di Napoli, di Sar- 
degna e di Sicilia. Di ciò massimamente gl’ in- 
formava , che dover suo era di vendicare all’im- 
perio Romano , quanto di ragione gli si appar- 
teneva } gli ammoniva, che sotto pena -di ribellione, 
non avessero a riconoscere, nè obbedire altro si- 
gnore, che il capo- dell’ imperio; rammentava i 
beuefizj in loro collocali dalla casa d’Austria; gli 
accertava, che se fedeli restassero, sarebbero con- 
servali in possessione di tutti gli onori e privi- 
legi , che i re, suoi antecessori, avevano loro con- 
ceduti. , 

Militava in questa bisogna un gran motivo, ed 
era, che siccome i principi si mostravano spa- 
ventati , e temevano di perdere la loro libertà , se 
gli stati di Spagna a quei di Francia si aggiunges- 
sero, così i medesimi timori nascevano, se si ria- 


3 o 4 LIBRO TRENTESIMOQUARTO — 1701. 
tegrasse nella famiglia Austriaca tutta la potenza 
di Carlo V. Per assicurare gli spiriti il re ai Fran- 
cia aveva trovato lo spediente, che non in lui . 
ma nel nipote cadesse la eredità, ed operato di 
modo che Carlo avesse nel testamento ordinato, 
che mai le due corone non potessero sul mede- 
simo capò annestarsi. Ciò diminuiva , ma non to- 
glieva affatto P inconveniente. Per le medesime 
ragioni Leopoldo dichiarò in primo luogo, poi 
nel iyo3 per pubblico stromento cediì il trono 
di Spagna all’arciduca Carlo, suo secondogenito} 
al quale atto di cessione aderì ancora Giuseppe , 
re d’Ungheria, suo primogenito, che fu poi im- 
peratore. 

Giudicando, che fra le popolazioni di Milano 
e di Napoli vivessero non pochi aderenti alla casa 
d’Austria, si deliberò di andar tentando , se que- 
sti umori potessero produrvi movimenti favore- 
voli alla sua intenzione. A questo fine mandò a 
Milano, sotto colore di pubblicarvi qualche editto 
fiscale relativo ai feudi imperiali, il conte di Ca- 
slelbarco , personaggio iu quel paese di molto se- 
guito , sì per se medesimo , come pel marchese 
Visconti, suo parente, e pel marchese Pagani, 
suo amico, accesissimi ambedue nel fomentare la 
causa di Leopoldo. Sperava il Castelbarco, oltre i 
molti aderenti, che aveva, nell’ opera di Ferdi- 
nando Valdes, figliuolo naturale di Filippo IV , go- 
vernatore del castello di Milano. Sperava ezian- 
dio sull’appoggio del principe di Vaudemoot, 
governatore del Milanese, la cui casa si trovava 
per molle ragioni obbligata all’Austria. C?stel- 
barco mandò dentro il castello ad abboccarsi col 
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Valdcs un ufficiale Spagnuolo di casa Rosnles. Il 
fedele e retto custode della fortezza rispose, lui 
essere nato Spagnuolo, dovere e voler seguitare 
la fortuna di Spagna, dovere e voler servire a 

3 uel principe , che Iddio , e il testamento del re 
efunto avevano dato alla sua patria. Non diverso 
saggio diede di se. per sua integrità, il Vaude- 
mont. Rispose sì al Castelbarco , che il fece ten- 
tare , e sì al suo figliuolo , che militando ai ser- 
vigi dell’ imperatore , era venuto confortandolo 
ad abbracciare la causa dell’arciduca, che Tonore 
e il dovere 1’ obbligavano , essendo governatore 
di Milano , a conservare quello stato al re Filippo, 
che alla sua fede l’aveva commesso. Poscia al 
figliuolo particolarmente il discorso indirizzando , 
gli disse, che poiché Leopoldo aveva fede in lui, 
ed ei gliel’ aveva data > così pure la serbasse } 
che quanto a lui spettava, siccome a Filippo 
l’aveva legata, così credeva indegno rompergliela, 
e che sino all’ ultimo spirito quello, che giurato 
aveva, manterrebbe} onesta gara tra padre e fi- 
glio , e degna di essere rammentata nelle storie. 
Il senato, e i decurioni parimente, a cui il Castel- 
barco aveva portato sue esortazioni e lusinghe, 
risposero concordi, non esservi luogo a nuove 
deliberazioni } la fede essere data a Filippo, ed a 
Filippo inviolata doversi mantenere. Castelbarco 
tornò in Austria «enza effetto. 

L’avere il pontefice negato l’investitura , diede 
occasione ai male affetti nel regno di Napoli di 
dirizzar l’ animo a nuovi pensieri con turbare quel 
consentimento, che vi si era dato generalmente 
alla esaltazione di Filippo. Molti* o che il credei- 
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aero «issi , o che volessero solamente farlo credere 
ad altrui, andavano seminando, che senza l’in- 
vestitura del papa il possesso di Fitippo non era 
legittimo, e che senza taccia di fellonìa si poteva 
procurare uu altro padrone. Questa sentenza era 
sostenuta, e divolgata anche da teologi, partico- 
larmente religiosi, affermando , che il consenso del 
popolo e della nobiltà non erano da attendersi , 
quando il papa, signore sovrano, non aveva con- 
ceduto il feudo a Filippo. Quindi Francesco Spi- 
nelli, duca della Castelluccia, e Girolamo Acqua- 
viva , odiatori del nuovo regno , e diffidenti del 
governo , perchè il governo diffidava di loro , 
dissero a chiare e distinte parole in una pubblica 
adunanza al duca di Medina Celi, viceré , eh 1 egli 
non aveva più nissuna autorità in Napoli dopo la* 
morte di Carlo li , e eh’ ella si era immediata- 
mente trasfusa nei seggi e nell’eletto del popolo. 
Per tal modo due gentiluomini , prescindendo tutto 
ad una volta dall’ investitura e dal testamento , 
pretendevano , che , morto Carlo , Napoli fosse 
rientrato nella sua libertà v e fatto padrone di 
darsi qual governo , od a qual principe più gli 
piacesse. Altri cavalieri compruovarono la mede- 
sima sentenza. Medina Celi portò oltre paziente- 
mente l’ingiuria , non essendo forte in quei prin- 
cipi , e temendo del popolo. Successero , co me 
accade , i giureconsulti , che coi punti e con gli 
articoli difendevano la libertà. Il viceré mi se in 
campo altri giureconsulti, r quali coi punti e cogli 
articoli sostenevano la sovranità di Filippo. Poi 
venne in scena Niccolò Caravita { se pure vera- 
meute ei fu l’autore del libro), con dire, che il 
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pontefice Romano non aveva nissun diritto sul 
regno di Napoli. Roma rispose con un altro libro 
a 1 suoi argomenti. La cosa restò , cbe niuno fu 
convertito, conservatasi da ciascuno l’antica sen- 
tenza. Ma ^ ^spiriti s’ invelenivano : sovrastava 
una grande perturbazione. 

L’ imperio di Spagna era generalmente stato 
poco accetto ai Baroni del regno, sì perché il fa- 
sto Spagnuolo riusciva ad essi , che pure fastosi 
e superbi erano, molto odioso, come perchè i vi- 
ceré , per l’antica massima del regnare, sempre 
avevano procurato la discordia tra la nobiltà e il 
popolo, acciocché discordanti fra di loro non di- 
ventassero pericolosi per chi comandava. Da ciò 
procedeva , che non potendo il baronaggio fare 
del popolo quel, che avrebbe voluto, se ne vivea 
malcontento. Questi maligni umori, finché si man- 
tenne in piede con tutta la sua forza il governo 
Spagnuolo , non produssero effetti di momento, 
stando piuttosto serrati nei petti dei più , cbe 
aperti in fatti esteriori , perchè il timore gli raf- 
frenava. Ma quando , succeduta la morte di Carlo, 
venne mancando 4 I nervo del governo per l’incer- 
tezza della sovranità e la contesa dei due preten- 
denti , le male sementi cominciarono a pullulare, 
ed a crescere in erbe pericolose. Non pochi fra i 
baroni più potenti inclinarono 1’ animo a nuovi 

I iensieri, ed a servirsi dell’appoggio degl’imperiali 
'indirizzarono per vendicarsi e levarsi dal collo 
il giogo di Spagna, cui argomentavano aver a riu- 
scire più grave, ora che si era congiunto con quello 
di Francia. 

. Fra le prime case del regno risplendeva parti- 
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polarmente per antichità di sangue, e per memorie 
d'illustri fatti quella d’Avalo dei marchesi del Va- 
sto e di Pescara. Il marchese Cesare devoto, sic- 
come lutti i suoi , alla casa d’Austria , perchè da 
Carlo V e suoi successori avevan® flcevuti gran- 
dissimi benefizi d’ onori e di ricchezze , molto 
malvolentieri sopportava le novelle sorti del regno, 
e ardentemente desiderava rimetterlo nell’ antica 
subjezione degli Austriaci. A ciò anche lo stimolava 
1’ alterezza e la sprezzalura del duca di Medina 
Celi, che non l’aveva tenuto, nè teneva in quella 
stima, cui credeva di meritarsi. Considerate bene 
le contingenze dei tempi , e specialmente 'quante 
radici avessero gli Austriaci in quelle contrade , 
si scoverse a Vienna con fare intendere, che per 
l’Austria non era occasione da pretermettersi, o 
ch’ella doveva usare, per turbare il nuovo pos- 
sesso ai Borboni , l’inclinazione dei popoli. 

Quasi nel medesimo tempo arrivarono lettere 
a Vienna di Francesco Gaetani, principe di Ci- 
sterna, le quali recavano, essere lui desideroso di 
servire alla causa Austriaca, ed i popoli, massime 
il baronaggio, affezionati a Cesare. Il Vasto ed il 
Gaetani vantavano, non avere l’impresa malage- 
volezza , stante che oltre la propensione dei Na- 
politani, per le male provvisioni degli Spagnuoli, 
Napoli aveva debole presidio, e quasi del tutto, 
si trovava sfornito d’apparecchi militari. Il Vasto 
offeriva per ricovero alle milizie dell’ imperatore 
la sua fortezza di Pescara. Leopoldo, consigliatosi 
con coloro, che soprantendevano ai negozj d’Italia , 
stimò bene di mandare -in luogo vicino , cioè a 
Roma per dar calore ai bene affetti, e sollecitare. 
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l’impresa, Giovanni Caraffa, fratello del conte di 
Policastro e Carlo Sangro , fratello del marchese 
di Santo Lucito che tenevano gradi nelle milizie 
imperiali. - 

Era in Roma, rispetto a Napoli , una grande 
contaminazione. Il cardinale Grimani , uomo di 
molti maneggi, e solenne aggiratore, fomentava 
in favore d 1 Austria i fuorusciti del regno. Gio- 
vanni e Carlo sopraddetti arrivarono, e furono 
con lui. Giovanni, conosciuto vano c ciarliero, e 
perciò non ajuto , ma peste di congiura , fu ri- 
mandato a Vienna. Carlo, astuto e taciturno, ri- 
mase solo a Roma per trattare. Vedeva sovente 
Grimani , vedeva Lamberg , ambasciatore Cesa- 
reo, ma nascostamente. L’ambasciatore Borbonico 
Uceda aveva sospetto, vigilava ed avvertiva il vi- 
ceré Medina Celi $ ma quegli non poteva bene 
specificare, questi non si curava, e lasciava andar 
il fiume al suo corso. Carlo Sangro, addimesti- 
catosi in Roma con Girolamo Capece , marchese 
di Rofrano, gli aperse la sua intenzione, e il tirò 
alle sue voglie» Ne fecero consapevole Giuseppe 
Capece, fratello di Girolamo, giovane disinvolto, 
insinuante e ardito, ed a Napoli il mandarono 
ad annodar congiurati. Vi acquistò Bartolomeo 
Grimaldi , duca di Telesse , Francesco Spinelli , 
duca della Castelluccia , Malizia e Tiberio Ca- 
raffa , Girolamo e Bernardino Acquaviva , Save- 
rio Rocca, Giambattista di Capua , principe della 
Riccia. 

Costoro o per nome 0 per ricchezza o per ambi 
i conti avevano molto seguito. Fatta l’intelligenza 
per rivoltare lo stato in prò dell’Austria, man- 
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darono a Vienna Giuseppe Capere significando 
qual fosse il proposito loro. Si esibivuno di dare 
Napoli, ma con patto che Parciduca risiedere vi 
dovesse, e tutte le cariche, ed uffizj del regno 
fossero dati ai nazionali, esclusone ogni forestiero. 
La tentata Austria ciò promise: avrebbe promesso 
auche più, come si fa. Capece tornò a Roma, da- 
togli da Vienna per compagno il barone di Chas- 
sinet, nalìo di Borgogna, ma al servizio d’Austria 
e molto fido. Essi e gli altri macchinatori in Ro- 
ma conversavano spesso, ma sempre alla celata, 
coi ministri Cesarei, Il marcio s’allargava in Na- 
poli. Il principe della Macchia si accostò alla con- 
giura, anzi se ne fece capo, uomo pronto e ardi- 
mentoso. Facevano conventicoli, si congregavano 
sovente in casa d’un Giuseppe Correale di bassa 
nascila , ma solito a conversare coi nobili per la 
sua natura faceta e graziosa. Intanto i congiurati 
di fuori, il principe di Caserta, il marchese del 
Vasto , il principe della Riccia ed altri baroni , 
' facevano gente , parte buona , la maggior parte 
pessima: adunavano specialmente quanti banditi 
e sgherri potevano. Si parlava intanto in Napoli, 
si parlava in Roma , anche fra i popolani forte- 
mente in favore d’ Austria , si motivava di mac- 
chinazioni e congiure. Medina Celi non s’addava, 
e sprezzava le dicerìe, come se le dicerìe non 
fossero più volte segni di macelline occulte. Cle- 
mente in Roma non ebbe tanta pazienza, perchè 
temeva, che la Francia si offendesse di tanta li- 
cenza : fe’ tagliar la testa al prete .Rivarola da Ge- 
nova, ed al chierico Volpini da Piperino pei loro 
motti e scritti satirici } il che per verità fu trop- 
po rigoroso, e troppo poco clemente. 
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In questo mentre i congiurati in Napoli non si 
ristavano , le loro congreghe più numerose e più 
^frequenti si facevano , ora qua ora là, in casa uno 
Scarpellino nel borgo della Madonna delle Ver- 
gini, in casa un Santo Chiariello, in casa Giro- 
lama Pignateili , madre di Marino Caraccioii , 
principe d’Avellino, in casa il principe di Monte- 
sarchio. Ma il conventicolo più grosso e de’ più 
disperati era quello io casa del Chiariello , che 
per aver per cognome Domenico , chiamavano 
Mimo Chiariello. Il segno ,_ che si davano per 
unirsi la notte a discorrere, era di certi fischi , 
facendo psi psi , ed il gergo consueto, incontran- 
dosi , era di domandarsi vicendevolmente : Do- 
mani v* è vicaria? per dire il congresso loro. I 
fisciù dei congiurati erano così frequenti e noti 
a tutta Napoli, senza però che se ne sapesse il 
mistero, che in ogni canto i ragazzi gli ripetevano 
ancor essi , facendo psi psi. Sembrava cosa com- 
pagna di quella dei Baccanali di Roma , che si 
sentivano canti, gemiti e strida, e riissimo sapeva 
il perchè , nè d 1 onde provenissero. Si accorda- 
rono, che si ammazzasse il viceré, che si pigliasse 
Caslelnuovo , che si gridasse , viva 1’ arciduca. 
Volevano ammazzare il viceré per mezzo d’ un 
Atanasio , suo antico -cocchiere , che si offeriva , 
pigliare la fortezza per mezzo di certi soldati del 
presidio, cui avevano subornato. Narrano, che 
il giorno destinato -da loro all’ esecuzione dell^ 
congiura fosse primieramente il diecinove settem- 
bre } ma che osservatosi da Tiberio Caraffa, che 
quello era il giorno festivo di San Gennaro, non 
volendo bruttarlo di sangue, al venti la trasfe- 
rissero. 
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il viceré tuttavia se ne viveva alla sicura , ma 
lauti avvisi finalmente gii pervennero da Roma j 
siccome un qualche tradimento in Napoli si tra* 
masse, che non potè più starsi. Chiamò Giuseppe 
de’ Medici ,. principe d’ Ottajano , reggente di vi- 
carìa (e’ pare, che questa casa queste cose le ab- 
bia sempre sapute far bene), e gli disse, che ve- 
gliasse, e sopra v vegliasse, perchè andavano attorno 
per l’ ombre congiure', e vi covavano traditori» Il 
Medici andò per locande e taverne, prendendo 
lista di chi vi si trovasse o di fresco o di lungo; 
brevemente, ei subodorava ogni cosa sospetta e 
non sospetta. Poi mise le mani addosso ad un 
Giovanni Yiliena , (rate teatino , e ad un Fran- 
cesco Torre, gesuita, l’uno e l’altro sospetti. 
Pure questi due frati furbi l’aggirarono per modo, 
quantunque veramente fossero consapevoli , che 
poco lume ne potè cavare; anzi il padre Fran- 
cesco era amicissimo del Casteliuccia. 

I congiurali , sentendosi subodorali , s’ accor- 
sero, che non era più tempo da aspettar tempo: 
precipitarono gl’ indugi , onde i soccorsi , che 
attendevano dalle province, non ebbero tempo 
di arrivare. Ordinarono l’esecuzione, come segue: 
appòslaronsi alla fontana di Medina per ivi Ucci- 
dere il viceré, che secondo la relazione del coc- 
chiere vi doveva passare ; proposersi di entrar 
subito nelle stanze d’Antonio, castellano di Ca- 
s telo uovo, e quivi ammazzarlo; poi padroni essen- 
do per tali uccisioni del. castello, ajutati anche dai 
soldati 'guadagnati nel medesimo, sparare un can- 
none, al quale segno ^congiurati sparsi per la 
città) dovevano levare il romore e mettere in 
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iscompiglio ogni cosa. Un Massa ,' custode della 
armerìa del castello, uno dei consapevoli, portò 
molte armi, sotto colore di forbirle, ma in realtà, 
perchè i compagni se ne servissero, in casa d’Ot- 
tavio Nicomedo, archibusiere del castello. Come 
Dio volle, Massa svelò la macchina ad Ottavio, 
questi ad un suo fratello , dottore di leggi , e 
quest’ultimo finalmente a Niccolò Sersale, mae* 
stro dei paggi del viceré. Niccolò, alieno dall’im- 
plicar l’animo in simili pensieri , e che avrebbe 
amalo avere anzi un carbone acceso in bocca che 
quel tenibile segreto, fu dal viceré, e quel, che 
sapeva, disscgli. Spaventossi Medina, altrettanto 
pauroso nel pericolo, quanto altiero e non cu- 
rante fuora^ ciò sempre accade, forse perchè uom 
rida dei superbi. Ghiamò subito l’Otlajano, che 
non era uomo da smarrirsi, chiamò Rislaino 
Cautelini, duca di Popoli, ancb’esso tale viso da 
dar coraggio a chi ne mancava. Confortato da 
costoro , Medina Celi riprese un pò’ gli spiriti. 
Arrestarono Massa, e perchè cantasse, gli diedero 
Pimpunilà. Arrestarono Del Rios , capo dei con- 
giurati nel castello } introdussero nella fortezza 
due compagnie di fanti Spagnuoli. I congiurati 
in città , nou udito lo sparo del cannone al mo- 
mento convenuto, sospettarono di quel, che era, 
c cominciatesi a indebolire le loro speranze , ven- 
nero in dubbio di loro medesimi. Aduuaronsi 
frettolosamente in casa di Malizia Caraffa , con- 
sultando fra di loro ciò, che fosse a farsi. Chas- 
sinet confortava , che si fuggisse, e subito. Ma 
Malizia Caraffa, No, disse, qui fuggir non con~ 
viene > qtà fare bisogna, non fuggire ; chi pensa 
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assai cose , nissuna ne fa; amica è la fortuna 
degli audaci, Dio difensore della libertà; se non 
abbiamo il castello , avremo la città. Chi alla 
grossa Napoli resister può, quandi ella si muove ? 
Soffocheremo quel castello coi tiranni, che ci 
stannò dentro. Animo e mani, e il nome nostro 
fio. 'eternamente sculto fra quelli dei liberatori 
della patria. 

Mosse gli ascoltanti il fervido dire del Caraffa. 
Lo stesso duca di Telesse , che 9 come ricco , aveva 
mollo da perdere, si lasciò svolgere, tutti aderi- 
rono alla proposizione di Malizia. La mattina dei 
ventuno settembre, siccome si erano la notte 
innanzi accordati , diedero principio alia sedi- 
zione. A tutti avanti andava Chassinet portando 
il ritratto dell’ imperatore: seguitava il principe 
della Macchia a cavallo, al quale^come capo , tutti 
gli altri obbedivano. Poi si vedevano il duca della 
Castellacela , Tiberio Caraffa, il duca di Telesse, 
Carlo Sangro, Giuseppe Capece. Givano gridan- 
do, viva V imperatore! La plebe presto si affollò 
loro diètro in numero considerabile. Già romo- 
reggiava una calca di ventimila persone , e tut- 
tavia andava crescendo. Qual differenza fra il po- 
polo assestato di Milano , ed il popolo impe- 
tuoso di Napoli! Une erano le cagioni, uni gl’in- 
centivi ; eppure Castelbarco a niuna cosa avanzò 
in Milano; Sangro commosse tutto Napoli. Più 
niuna gabèlla, gridava Macchia , più ampie fran- 
chigie e privilegi , più. facile e più abbondante la 
vettovaglia. Soliti discorsi di chi vuol farsi scala 
del popolo; i seguenti solili atti. I congiurati aper- 
sero le carceri: Voci di frodatori e d’assassini 
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mescolatisi con quelle dei baroni e del popolo 
echeggiavano per l’aria, viva l’imperatore. Die- 
dero nella vicarìa ^ vi si fermarono furibondi e 
mentecatti a romperla e bruciarla} dico mente- 
catti , perchè eoli’ indugio disordinarono il di- 
segno: e’ bisognava andar subito al castello, nou 
perder tempo a, bruciar carte di vicarìa. Quindi 
il popolo infuriato voleva dar nel sacco , e già 
aveva toccato con mano rapace le case di Filippo 
Vignapiane, fiscale, quando uscì comando dai 
Macchia , che non si rapissero le robe , e guai a 
chi le rapisse. Tal era V intenzione data da Leo- 
poldo imperatore , pia certamente , ma impru- 
dente e dannosa^ perchè il moto del popolo se 
ne rallentò. Il popolo lascia impiccare chi non lo 
lascia sfogare. Un Saverio Panzuto montò sur una 
panca, cd orando la voleva far da Masaniello: la 
plebe gli si affollava intorno per ascoltarlo. Ma 
un vecchio dell’istesso mercato, tenuto in grande 
venerazione, gli diede sulla voce dicendo: Che 
imperatore , che imperatore ; qui non c’è impe- 
ratore ,• quest 1 è una baja , e costui è matto. Le . 
parole del vecchio rattemperarono l’impeto, e, re- 
pressero quei di minore insania} il Panzuto per 
dire che dicesse , restò scornato. Gran parte della 
folla si ritirò dai congiurati} già la fortuna si vol- 
tava contro di loro. Per avere almeno una via di 
scampo e modo di fuggire in caso- di bisogno , 
si fecero forti alla torre di Santa Chiara, ed a 
quella di San Lorenzo. 

Grande spavento intanto regnava nel castello: 
Medina Celi più di tutti si mostrava iuvililo, e 
trepidava. Tra quel, che era vero, e quel, che 
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se gli ^diceva da alcuni , che o per paura , che 
avessero essi, o per far paura al viceré, magni- 
ficavano le cose , il viceré non aveva più nervo , 
che non gli tremasse. Fra gli altri venne Pietro 
Mastelloue, eletto del popolo dicendo, che i con- 
giurati già venivano per contrada Toledò a canto 
al palazzo regio , e che per una moltitudine in- 
resistibile rovinava a furia la possanza di Filip- 
po. Confuso e tramortito non sapeva più Medina 
a qual partito appigliarsi. La fortuna di Spagna , 
e la iueltitudine dei congiurati il salvò. Il non es- 
sere corsi subitamente al castello , l’ avere impe- 
dito il sacco, Podio antico del popolo contro la 
nobiltà , perciocché questo era manifestamente 
un moto dei nobili, gli perde. 

Arrivarono in castello più liete novelle: dile- 
guarsi la moltitudine, non s’ardire di tentare 
impresa d’importanza, posarsi i tumulti, tornare 
la plebe ai solili esercizio poco altro restar in 
piede che i più ostinati nelle torri di Santa Chiara 
é Saa Lorenzo. Tennesi consulta per deliberare 
ciò , che il caso presente dalla potestà pubblica 
esigesse. Gennaro d’ Andrea, reggente della vi- 
carìa persuase, che si uscisse cou le poche sol- 
datesche, che si avevano in pronto, e quelle due 
teste di ribelli si sperperassero. Ma il duca di 
Popoli confortò , che ostilmente non si proce- 
desse per timore , che il popolo non moltipli- 
casse in maggiori disordini , ma sì solamcute, 
che un uomo d’autorità con pòca accompagna- 
tura andasse fra le turbe , alia quiete ed all’ or- 
dine esortandole} nè doversi disperare i reniten- 
ti, opinò, anzi piuttosto desiderare, che fuggano. 
Il Popoli nobile uon voleva lo sterminio dei nobili. 
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A colai fine fu mandalo fuora il principe di 
Montesarchio , personaggio venerando per l’età, 
per le cariche, pei fatti in prò della patria , e che 
tempre aveva avuto molla autorità nei consigli. 
Questo signore, intinto nella congiurazione, de- 
siderava ancor più del Popoli , che i congiurati 
si salvassero. Girò per la città spargendo monete- 
alta gente affollata. Ogni cosa si mansuefece, tol- 
tone quei delle torri , ed un moto del Macchia , 
che aprì la strada , per istimolare al sacco } ma 
fece piccolo frutto , perchè restò di leggieri op- 
presso. 

Il viceré, cambiatosi da timido in audace, spedì 
fuora dal castello il Popoli con tutte le soldate- 
sche , cui potè raccorre. Popoli , esperto c fedel 
capitano, dati molli giri per contrade insolite p£r 
riuscire più facilmente ai luoghi più opportuni a 
combattervi i sediziosi, seppe così bene indirizzare 
il suo movimento , che sul primo impeto gli cac- 
ciò da Santa Chiara , poi voltatosi a San I.orén- 
zo y e trovatavi poca difesa, l’ottenne. I contu- 
maci non avendo più alcun lume di speranza , 
perciocché vedevano il popolo starsene quieto , e 
le soldatesche regie malatissime a ferirgli, si die- 
dero intieramente alla fuga , e la loro impresa 
del tutto si risolvè. Uscirono da Napoli chi per 
una porta, chi per un’altra, e profughi, o nei 
più orridi recessi delle campagne si nascosero, 
od in più sicure terre di stati forestieri si rico- 
verarono. Forse fu loro fatto spalla perchè fug- 
gissero da chi gli doveva arrestare. Pochi resta- 
rono presi. Il principe della Riccia fu ritenuto dai 
soldati regj nello stato ecclesiastico con grandis- 
Botta, T.yin. ai 
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sima querela del papa. Gli fu condonata la vita 
per intercessione di Clemente , e condotto pri- 
gione nelle carceri della Bastiglia in. Parigi , dove 
passò lunghi anni. 

Il _vicerè , con opera principalmente di Otta- 
viano de’ Medici, fé’ dare ai fuggiaschi stretta cac- 
cia per tutto il regno. Chassinet preso^ fu man- 
dato, come il Riccia a starsene in Bastiglia. I due 
Caraffa e il Telesse si salvarono, e prima a Ro- 
ma , poi a Vienna furono dai ministri imperiali 
benignamente ed onorevolmente accolli. 

Lacrimosa fine aspettava Carlo Sangro e Giu- 
seppe Capece. Il primo venuto in potestà dei regj, 
e messa la cognizione della sua causa in mano del 
consiglio collaterale, fu per sentenza di lui deca- 
pitato sopra un palco nella piazza del Castelnuovo 
con dolore acerbissimo dei Napolitani, che molto 

10 amavano. Il secondo ^fuggitosi al monte del- 
l’Incoronato, dov’era il monastero dei Camaldo- 
lesi, vistosi circondato dalle milizie regie, o restò 
ucciso da colpi di archibuso, o si procurò da se 
medesimo, come fu scritto, la morte : in somma 
morì, lasciando esempio, che male si maneggiano 
le congiure , quando non hanno in loro favore 
volte le inclinazioni dei popoli. 

Così nel termine di soli tre giorni ebbero fine 
i romori , e si fermarono i tumulti di Napoli. Il 
governo poscia, come sempre succede , più fiero 
insorse, e perseguitò immoderatamente gl’intinti. 
Molti plebei mandati alle forche, massime quelli, 
che avevano voluto uccidere il viceré. Fu spianato 

11 palazzo del duca di Telesse , i suoi beni per- 
vennero nel fisco. Arrivarono per maggior freno 
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a Napoli navi e soldati da Cadice e da Sicilia , 
accrebbersi i prcsidj dei castelli. Parve , che la 
presenza del nuovo re Filippo fosse per fare gran 
colpo, sì per inspirar rispetto a tutti con la mae- 
stà regia, e sì per conciliarsi affetto con la beni- 
gnità verso i rei. S’ incominciò per tanto a dire , 
che Filippo verrebbe, poi venne realmente. Na- 
poli intanto rotta e sanguinosa si doleva. 

L’ imperatore , riusciti inutili i tentativi fatti 
per sollevare i popoli nelle due possessioni Spa- 
gnuole d’Italia, s’av\ide, che per ostare ai ne- 
mici potenti, contro i quali andava preparandosi, 
ben altri sussidj gli abbisognavano che quelli di 
messi e di congiuratori. Oltre le proprie armi, che 
continuamente ammassava , applicò con grande 
speranza di buon successo 1’ animo a fare , che 
1’ Inghilterra e l’ Olanda alzassero ancor esse le 
insegne contro le due corone , cui accusava di 
volere opprimere la libertà del mondo. Non gli 
era nascosto, che il re Guglielmo e gli stati gene- 
rali delle Province Uuite si eraDO recato a grave 
ingiuria , che non solamente il re di Francia non 
avesse loro tenuto fede pel trattalo dello sparti- 
mento, ma ancora, ch’egli si fosse pel mezzo del 
suo nipote appropriato tutta la vasta mole della 
monarchia Spagnuola. Con tulli i nervi adunque 
si sforzava di nutrire queste male disposizioni, e 
di farle risultare in un moto aperto iu suo favore. 
Instava maggiormente dicendo, che faceva di me- 
stiero usare i primi momenti per non dar tempo 
a Luigi ed a Filippo di ordinarsi alla guerra e 
soprattutto di mettere radice in Ispagna: molte 
cose riuscir facili nei nuovi regni, che poi diven- 
tano difficilissime, se si aspetta. 
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Il re Guglielmo non aveva bisogno di essere 
stimolato per avventarsi contro la Francia; ma il 
ritenevano i rispetti, che in altro luogo furono da 
noi raccontati ; nè gli stati generali di Olanda , 
quantunque avessero ancor essi gran voglia di 
menar le armi , erano per muoversi senza 1’ In- 
ghilterra. In questo dubbioso momento successe 
un caso , che diede la pinta ai consigli del re 
Guglielmo, voltando verso la sua persona i desi- 
deri di tutta la nazione. Giacomo li , re espulso 
d 1 Inghilterra, che se ne dimorava sotto il patro- 
cinio del re Luigi a San Germano in Francia , 
cadde sul principio di settembre in così grave in- 
fermità, che i medici disperarono totalmente della 
sua vita. Per la morte di lui , che si supponeva 
vicina , una di due cose doveva necessariamente 
avvenire , ambe in vantaggio del re Guglielmo ; 
O che il re di Francia non faceva nissuna dimo- 
strazione per riconoscere a re d’ Inghilterra il fi- 
gliuolo di Giacomo , ed in tale caso i partigiani 
degli Stuardi, privi di capo, d’ajuti e di speran- 
za si sarebbero con accrescimento dell’ autorità 
dell’ Orauges , accomodati al destino inevitabile 
del regno; o che Luigi riconosceva la dignità 
regìa in detto figliuolo, siccome già pubblicamente 
ne aveva dato intenzione insin dai primi giorni 
della malattìa del padre, ed in tale caso la na- 
zione Inglese concitata a sdegno avrebbe con 
pronta volontà prestato favore e sussidio al re 
per vendicare l’ ingiuria fattale da chi reggeva la 
Francia. 

Preso maggior animo dalle narrate considera- 
zioni , e stringendo sempre con più vive istanze 
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l’imperatore, perchè si venisse finalmente a con- 
clusione di quanto già da lungo tempo si trattava, 
il re Guglielmo, c con esso gli stati generali si 
risolvettero a non più frapporre dilazioni per la 
stipulazione di un trattato d’ alleanza , il quale 
perciò fu sottoscritto in quattordici capitoli il dì 
sette di settembre all 1 Aja’, per I 1 imperatore dai 
conti di Goes e di Yartislavia , pel re Guglielmo 
da Malborough, per gli Stali Generali dai signori 
d'Eck di Pantaìeonc , di Gent , di Rheede , Ein- 
sio, Guglielmo di Nassau, di Weede, di Ilaren, 
di Welvelde, e Guglielmo Wickers. Per tale trat- 
tato, preambolando primieramente col dire, che 
la pace e la libertà d'Europa si trovavano in pe- 
ricolo per aver voluto il duca d 1 Anjou impadro- 
nirsi della monarchia di Spagna, che la Francia e 
la Spagna sotto la medesima famiglia non pote- 
vano mai stimarsi divise, ma sì sempre una sola 
ed individua poleuza, che i due re non avevano 
fatto alcuu couto nè dell’imperatore, nè de 1 feudi 
d’Italia (ciò mirava specialmente a Milano), che 
ciascun principe per prudenza e per interesse do- 
veva opporsi ai vasti disegni della casa di Fran- 
cia} l'imperatore, (‘Inghilterra, e l’Olanda si colle- 
gavano per sostenere in primo luogo il diritto 
della casa d’Austria alla successione di Spagna in 
persona dell’arciduca Carlo, e poi per conservare 
sicuri ed indenni all’Inghilterra ed all’Olanda gli 
stali loro, ed il loro commercio nelle Indie ed in 
altri paesi} che nella Fiandra si dovessero occu- 
pare tante piazze , che bastassero per formare 
un valido antemurale alle Provincie Umte} che in 
Italia si cercasse di far acquisto del ducato di Mi- 
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lano , feudo dell 1 imperio } che si conquistassero 
i regni di Napoli e di Sicilia, e servissero a co- 
modo della navigazione e del commercio delle 
potenze marittime stipulanti} che fosse permesso 
tanto agl 1 Inglesi , quanto agli Olandesi di fare 
acquisto nell 1 ludie delle città e de'paesi di domi- 
nio Spagnuolo } che la lega fosse a comune di- 
fesa ) senza potersi far pace se non col consenso 
di tulli i confederati, nè che mai alcun discorso 
d’aggiustamento si udisse, se prima fermate non 
fossero le seguenti condizioni : che si facesse ra- 
gione all 1 imperatore de 1 suoi diritti } che fossero 
sicuri all’Inghilterra ed all’Olanda gli stati, le na- 
vigazioni ed il commercio } che non mai si unis- 
sero sotto il medesimo impero le due corone di 
Francia c di Spagna, nè che un solo e medesimo 
re ne divenisse sovrano , nè che specialmente i 
Francesi potessero mai impossessarsi delle Indie 
Spagnuole, nè farvi il commercio, nè godere nei 
mari di Spagna e nel Mediterraneo i privilegi ed 
immunità di commercio concedute alle due po- 
tenze marittime in tempo di Carlo II. 

Quanto il re Guglielmo aveva preveduto , che 
presto accadere dovesse, non tardò a verificarsi. 
Il sedici di settembre il re Giacomo passò da que- 
sta all’altra vita. Il re Luigi in pubblica e solenne 
forma il giovanetto principe di Galles, suo figliuo- 
lo , per re della Gran Brettagna sotto nome di 
Giacomo III riconobbe c salutò. Scrissero, che 
Luigi principalmente a ciò si mosse per la fiducia 
di averne merito appresso a Dio , ed impetrare 
più facilmente il perdono de 1 suoi peccati. Il pon- 
tefice ne diede parte al concistoro con molte lo- 
di del re. 
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Ma la risoluzione, che si lodava in Roma e dai 
pinzoclieri di Francia , partorì una grandissima 
concitazione in Inghilterra. Tutte le province del 
reame commosso mandarono deputati a Gugliel- 
mo, con parole vivissime lamentandosi dell’ingiuria 
ed indegnità fatta a lui ed alla nazione dal re di 
Francia peravere riconosciuto un re di paesi non 
soggetti: domandavano risarcimento e vendetta. 
Nè con minore sdegno ( le cose andavano a desi- 
derio di Guglielmo ) deliberò il parlamento, som- 
ministrando al re larghi e copiosi sussidj per eser- 
citare la guerra contro un sovrano, che pretendeva 
appropriarsi la Spagna, e s’arrogava il diritto di 
dare un re all’Inghilterra. Fecersi al tempo stesso, 

0 rinnovaronsi deliberazioni rigorose contro i 
cattolici. Condannarono specialmente , come reo 
d’alto tradimento, alla pena di morte il figliuolo 
di Giacomo per avere assunto il nome e il titolo 
di re d’Inghilterra , di Scozia e d’ Irlanda , e per 
volere, come pubblicavano, occupare con le mani 
sanguinose^ con operazioni sacrileghe la religione 
e la regia sede della Gran Brettagna. Statuirono , 
che niun cattòlico potesse regnare in Inghilterra, 
dichiararono irriti i matrimouj de’ principi reali 
con persone della Romana chiesa } vollero, che 
prima della coronazione i re giurassero il giura- 
mento d’Arrigo Viti ^ chiamarono espressamente 
al regno, dopo la morte di Anna, principessa di 
Danimarca, la principessa Sofia d’IIannover, ed 

1 suoi discendenti , ambedue di sangue Stuardo , 
ma di religione protestante. 

Accordate le confederazioni da una parte e dal- 
l’altra, si venne all’armi, e si cominciò la rottura 
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«Iella guerra. Quella, che si doveva esercitare nel- 
la Fiandra, era certamente di grandissima impor- 
tanza , atteso che in que’ luoghi si trattava delle 
frontiere stesse della Francia, e della libertà del- 
l'Olanda^ ma di non minore rilievo dovea giudi- 
carsi quella, che era in procinto di rompersi in 
Italia ^ posciachè dall’esito di lei pendevano i de- 
stini di due nobilissimi stati, il Milanese ed il regno 
di Napoli, anzi la condizione stessa di tutta la 
penisola, in cui era por preponderare o l’Austria 
o la Francia. Per la qual cosa le potenze nemi- 
che, non omessi gli estremi sforzi nella Fiandra, 
si prepararono ancora a gagliardi moti in Italia. 
Gli Austriaci avevano fatto la loro massa a Ro- 
veredo, avendovi congregali circa trentamila uo- 
mini, cioè ventimila fanti e diecimila cavalli. Il 
governo delle armi consisteva nel principe Euge- 
nio di Savoja, che già aveva combattuto con tanta 
amplificazione della sua gloria nelle guerre d' Un- 
gheria } i soldati stessi erano quasi lutti veterani, 
per modo che il capitano e i soldati davano pre- 
sentissima speranza di stabilire la vittoria. Nè 
avevano timore, che i Veneziani si opponessero 
alla loro passata, perchè quantunque avessero di- 
chiarata la neutralità , si erano però lasciati in- 
tendere segretamente, che nou avrebbero contra- 
stato, purché non si toccassero, o fermamente non 
si occupassero le terre murate. 

Nè minori preparazioni alla guerra si vedevano 
dalla parte della Francia } imperciocché il suo eser- 
cito sommava a un di presso ad ugual numero 
di soldati che l’Austriaco, oltre che vi si aspetta- 
vano gli nusiliarj del duca di Savoja. Ma la mag- 
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gior parte erano di nuova leva > nè ancora avevano 
vedute le battaglie, nè erano conosciuti bene dai 
loro capitani, nè essi bene i capitani conoscevano. 
Contutlociò grande fondamento alle speranze di 
Francia era il maresciallo Calinat, cui il re Luigi 
aveva preposto alla guerra d'Italia, e della virtù 
del quale si aveva grande aspettazione. Già i Fran- 
cesi con gli Spagnuoji, ebe obbedivano al Vaude- 
mont , governatore del Milanese, si trovavano 
alloggiati in quella provincia , avèndo massima- 
mente fatto testa a Cremona } poi occuparono , 
oltre Mautova, i più forti luoghi del Mantovano, 
del Modanesc e del Parmigiano. 

Era Calinat pervenuto sul principio d'aprile a 
Toriuo, accoltovi ouorevolissimamenle, e com'era 
secondo il decoro , dal duca Vittorio Amedeo , 
che aveva mandato sei gentiluomini ad incon- 
trarlo e fargli riverenza sino ad Avigliana. Poi gli 
andò all’incontro egli medesimo fuori della porta 
Susina, e presolo nella sua carrozza P aveva con- 
dotto ed alloggialo nel palazzo ducale. Il mare- 
sciallo scrisse in Francia, che per quanto dalle 
apparenze si poteva giudicare, il duca non sa- 
rebbe per mancare al re. Veramente più apparenze 
erano che sostanza , perchè Vittorio , temendo 
sempre di restare oppresso dalle forze della Fran- 
cia , e di perdere la sua libertà , se i Francesi 
divenissero signori dello stalo di Milano, non si 
curava punto, nè di andare esso medesiiùo a go- 
' vernare, come generalissimo, i confederati, nè di 
mandare i soldati promessi pei capitoli della lega. 
Rispondeva con significazioni di volontà pronta 
a Catinai , che lo stimolava , ma sempre trovava 
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cause di dilazione. Tessè , che beue conosceva 
l 1 umore, scriveva in Francia , che non si poteva 
star sicuro alla parola e fede sua, e che macchi- 
nava cose sinistre. 

Catinat scese pel Po a Pavia , andò a Milano, 
Visitò gli alloggiamenti. Poi, ristrettosi coi mag- 
giori capitani, considerava cotì essi , quale indirizzo 
si dovesse dare alla guerra, e quale fosse la de- 
liberazione più opportuna alla salute comune. I 
più ardenti opinavano, che si andasse avanti, e 
s 1 impedissero ad ogni modo i passi dei monti ai 
Tedeschi. Ma egli , non giudicando di avere nu- 
mero di soldati sufficiente per allontanarsi di si 
lungo spazio, per passare e custodire tanti fiumi, 
per occupare tanti posti, massime in paesi poco 
affetti, perciocché non ignorava, che i popoli del 
Milanese parteggiavano generalmente per P Au- 
stria , ed avrebbero potuto fare un moto alle 
spalle, persuadeva, che non si andasse più lontano 
ael Mincio, e sulle sponde di questo fiume i luo- 
ghi più importanti, quali erano, oltre Mantova, 
Coito e Governolo , fortemente si custodissero. 
Non dubitava, che queste difese bastassero, mas- 
sime tenendo la Stellata , come aveva disegno di 
fare , là dove il Po si divide in due rami. Nou 
era da credersi , che il principe Eugenio, non po- 
tendo sforzare il passo al Miucio, si sarebbe ar- 
dito di varcare sulla destra del Po con pericolo, 
ohe i Francesi, passando il Mincio, gli riuscissero 
alle spalle, e la sua comunicazione col Tirolo gli 
rompessero. 1 ■fr 

Prudente al certo era il consiglio di Catinat. 
Ma altramente sentirono gli altri capitani, mas- 
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simamente i) Yaudemont , i quali fecero molte 
replicazioni in contrario- Argomentarono , che 
fosse necessario tenere, quanto possibil fosse, gli 
Alemanni lontani dal Milanese per non dare oc- 
casione ai popoli di fare novità in favore di Ce- 
sare , verso il quale manifestamente inclinavano } 
che dovendo gl’ imperiali farsi strada per monti 
alpestri e diffìcilissimi, potevasi con facilità c poca 
gente vietar loro il discendere nei piani di Verona 
c di Vicenza } che con ciò si sarebbe mantenuto 
intatto il paese proprio , e guadagnato tempo 
con utile delle armi Francesi e Spagnuole , e con 
danno gravissimo dei nemici , i quali non tro- 
vando fra le sterili balze del Tirolo di che pa- 
scersi , sarebbero stali costretti di tornarsene in 
Alemagna \ che in tale caso sarebbe stala la causa 
dei due re vinta in Italia , come sempre addi- 
viene a chi si trova in possesso. 

Prevalse nell 1 animo dei più l’opinione del Vau- 
demont, onde si spinsero avanti le genti sino al- 
l’Adige anelandole dai monti sopra il lago di 
Garda sino al fiume dalle parli di Rivoli \ con 
che venivano a custodire, sotto Monlebaldo, l’im- 

E orlante passo della Ferrara, dov* erano distri- 
lliti i corpi più valorosi. Questa deliberazione 
fu l’origine della piega, che prese poscia la guer- 
ra d’ Italia , e scusa Catinat , che fu di parere 
contrario , del biasimo , che gli si diede. Oltre a 
ciò ei non aveva la volontà libera , avendogli il 
re imposto , che non fosse il primo a menar le 
mani , solo si difendesse , se offeso fosse , ed ai 
territorj Veneziani rispetto portasse } ai quali ri- 
guardi non essendo obbligato l’avversario, stava 
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in sul vantaggio. Il principe Eugenio aveva per 
certo , avendone il senato dato segretamente in- 
tenzione , che i Veneziani non si sarebbero risen- 
titi , quand’ anche avesse preso passaggio per gli 
stati di Terraferma. 

Il generalissimo d’Austria, a Peri sull’Adige 
alloggiando , era tutto intento al pensare , come 
il Gume varcasse, e sforzare il nemico, per arri- 
vare nelle pianure del Mantovano , potesse. Men- 
tre stava ad ogni cosa attendendo, nè a questa 
uè a quella deliberazione la mente ancora incli- 
nava , se gli parò innanzi una persona pratica dei 
luoghi, la quale gli disse, che stesse pure di buon 
animo, perchè una strada vi era, non mai pra- 
ticata da nissuno , iQalagevole sì per l’aprczza dei 
, gioghi, ma non impossibile a tenersi, per cui si 
riusciva sulle terre del Veronese c del Vicentino } 
dove quando pervenuto fosse , divenivano inutili 
ai Francesi gli alloggiamenti presi tra il lago e 
l'Adige, e sarebbe loro convenuto di scendere a 
fare buona guerra al piano. 

il principe, che audacissimo era, ma con au- 
dacia uon disgiunta da prudenza, esaminò bene 
lo spediente, che gli si veniva offerendo, e fatti 
con guida del palesatore esplorare i luoghi, trovò 
veramente, che erano praticabili. Mise mano al- 
l’opera. Eranvi balze da spianarsi, valli da col- 
marsi , foreste da diradarsi ed aprirsi. A tutto 
supplì Fumano ingegno, la costanza dei soldati, 
la fede, che avevano nel capitano. Eugenio man- 
dò avanti quattromila soldati con guastatori in 
quantità. Tagliarono una macchia foltissima per 
lungo tratto di strada, colmarono coi tronchi e 
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colle frasche dell’abbattuta foresta, e con grossi 
macigni mandati giù dai piu alpestri gioghi i più 
bassi e profondi valloni, coi 'picconi tapperò le 
rocche , e spianarono la via alle avventurose 
schiere. Il monte della Pergola vide con maravi- 
glia passare per le sue inusitate strade , che poco 
innanzi altro non erano che stretti e ripidi sen- 
tieri, parecchie migliaja d’uomini armati e carri 
e cannoni in vece degli usati passi di muli , di 
capre e di villani. Schio e Malo sopra Vicenza 
accolsero le audaci squadre. Uu altro corpo, 
perciocché Eugenio voleva occupare largamente 
il paese, da lui mandato, ed il Pergola superalo, 
calossi per la valle Polesella, e sul far del gior- 
no , senza che il nemico Se ne avvedesse , nei 
piani del Veronese comparve. 

Quest’impresa d’Eugenio fu con ragione lodata 
da tutte le bocche e da tutte le penne dell’ età’, 
ed a tutti i passi dell’ Alpi dai più famosi capi- 
tani dei tempi andati eseguiti paragonata e pa- 
reggiata. Fuvvi al certo molto ardire, molta pru- 
denza, molta sagacilà. Le squadre del Vicentino 
all’Adige si approssimarono, e con quelle riu- 
scite sul Veronese si accozzarono. San Michele e 
San Martino di Verona udirono nel campo po- 
stovi da Eugenio fremere gli uomini , ed anni- 
trire i cavalli d’ Alemagna. Dio avrebbe dovuto 
fare San Marco o men bello o più forte, o fuora 
dei passi di genti facilmente guerreggiatrici ri- 
porlo. Certamente non doveva importare a Ve- 
nezia un re morto a Madrid: intanto le sue felici 
campagne andavano in desolazione } perciocché 
le rapaci mani di Germaoia cominciarono a gua- 
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starle sulla sinistra dell* Adige, mentre le rapaci 
mani di Francia già le guastavano sulla destra. 
Il senato si lamentava a Vienna ed a Parigi, ma 
erano parole r i popoli Veneziani pagavano la rab- 
bia c F ambizione altrui. 

I Francesi, udite le infauste e mirabili novel- 
le, e vedute le bandiere d’Austria dall’altra parte 
del fiume , abbandonali gli alloggiamenti superio- 
ri, si restrinsero, e lungo la destra riva dell’Adi- 
ge, per vietare il passo agli avversarj , si ordi- 
narono. Ma indarno si sforzarono per non essere 
kastautemenle numerosi a poter custodire un così 
lungo tratto di paese da Carapara sino alle più 
basse spiagge del Polesine di Rovigo. Per dar ri- 
guardo al nemico nelle regioni superiori, come 
se presso a Verona il fiume passare volesse, il 
principe muoveva grossi corpi da quella parte, e\ 
con grandissima istanza e con minacce doman- 
dava al pio vveditor Veneziano Molino, che pel 
ponte di Verona tragittare il lasciasse. La qual 
cosa negatagli dal provveditore, nabissava, tem- 

J testava, e faceva le viste di volervi varcare per 
orza. Ciò sapevano ,_ anzi vedevano i capitani di 
Francia, ed a quel passo di Verona l’animo in- 
tento avevano. Ma all arte del generale d’ Au- 
stria , giovane sì d’età, ma canuto di prudenza, 
andarono presi } imperciocché Eugenio , mentre 
con tanto strepito romoreggiava a Verona, man- 
dava il fiore delle sue genti a Caslelbaldo, e quivi 
gettalo con sollecitudine c segretezza maravigliosa 
un ponte di barche rimpetto a Villanova tra il 
Castagnaro e la Malopcra , il contrastato Adige 
varcò. Il generale Palli, che il primo passò, diede 
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subito mano ad afforlificarsi , per ribattere i pri- 
mi insulti del nemico. Seguitarono sulle prime al- 
cune zuffe sanguinose sulla destra del Guu}p con 
qualche vantaggio dei Francesi. 

L’ avere superalo in così poca tempo le pre- 
cipitose rupi' del monte della Pergola, cosa, che 
non si era mai costumala, e varcato il grosso e 
rapido fiume dell’Adige, siccome accrebbe nuovo 
lustro al nome rii Eugenio, così diede maraviglia 
al mondo, che aveva, e con ragione, in così gran 
concetto la perizia ed il valore di Catinai e dei 
Francesi. Mentre gli uomini generalmente crede- 
vano , che fra breve gli Àlemauni sarebbero stati 
costretti per l’insuperabile resistenza dei soldati 
del re Luigi , e per la sterilità delle Tirolesi roc- 
cie a tornarsene là dond’ erano venuti, ecco ar- 
rivare novelle, che già fossero riusciti nelle fer- 
tili e facili pianure del Mantovano. Stupore, non 
cbe maraviglia ingombrarono gli animi. Gli stessi 
Francesi, soliti a vincere sotto Catinat, dell’in- 
solito successo restarono maravigliati, ed il loro 
ardire cesse, se nou in paura, almeno in mi- 
nore confidenza di loro medesimi. Ruppesi anche 
l’accordo fra i capitani maggiori} le cose loro già 
cadevano manifestamente in declinazione. Infor- 
tunato Catinat, costretto asfar la guerra, non a 
modo suo, ma a quello d’altrui! Vaudemont, 
autore principale degl’infelici consigli, si era can- 
sato, a Milano ritirandosi sotto pretesto di pren- 
dere i giuramenti dai Milanesi, scusa, che aveva 
più apparente che vero colore di verità. 

Male i popoli, peggio i principi sopportano le 
disgrazie , ed amano meglio denigrare la fama 
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altrui che riconoscere l’ imperio della fortuna , o 
le proprie colpe confessare. Fccersi in Francia 
molti rimproveri al Catinai: Luigi stesso, quan- 
tunque per natura e per massima di governo non 
fosse punto corrivo a tor fede adii l’aveva data, 
stava in forse. Catinat modestamente secondo il 
far suo , ma fortemente secondo la ragione, ribat- 
teva gli avversar): non lui, ma altri averevoluto 
far guerra con troppo poca gente sull’Adige , es- 
sersi dovuti lasciare grossi presidj in Milano e 
Mantova per la fede dubbia degli abitatori; per 
essere il paese più amico ad Austria che a Fran- 
cia avere avuto l’avversario il vantaggio delle spìe 
e degli avvisi : con sì podie forze dovutesi spar- 
pagliare in tanti luoghi essere veramente stalo 
impossibile P impedire lo sboccare al nemico; il 
duca di Savoja nè colla persona nè coll’armi non 
essere ancor giunto ad unirsi ai soldati dei re 
confederali: la guerra pesare iutiera su gli eserciti 
dei due re; i soli trentamila uomini delle due 
corone non essere stati, nè esser mai per essere 
capaci di far testa ad ud’ oste agguerrita , bene 
accolta e bene avvisata. 

La Francia mandò un rinforzo di sei battaglioni 
e d’un reggimento di dragoni. Ma il duca di Sa- 
voja, nè i suoi soldati, ancora uou arrivavano. 
Forse Catinat non se ne maravigliava, perchè già 
aveva incomincialo a penetrar l’umore del duca, 
e ad averlo per sospetto. Scrisse all* ambascia- 
toro Philippéaux a Torino: Il duca non arriva ; 
per lui , passi $ ma abbiamo bisogno delle sue 
truppe : esse marciano a passo di testuggine 3 
e serpeggiano , come il Meandro. .Gerto non v’ è 
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peggior pedone di quello , che non vuol cara* 
minare. 

Intanto Catinat, per opporre argine contro la 

S iena Tedesca , aveva pensato di restringere i suoi 
attaglioni , ed in tale guisa alloggiargli , che da 
Zevio partendo , con una linea non interrotta di 
posti andassero per la diritta sino ad Ostiglia, 
terra situata sulla riva sinistra del Po, ed in cui 
fece stanziare un grosso corpo, non tanto perchè 
là era l’estremità della sua fila, quanto per esser 
pronto a passare il fiume, se mai il principe Eu- 
genio nell’ Oltrepò volesse recar la guerra. Pel 
medesimo effetto gitlò un ponte sul Po verso 
Rovere 1 , terra posta di rimpetto ad Ostiglia dal- 
l’altra parte del fiume. Maudò poi, oltre il suo 
diritto cordone, alcune schiere delle più valorose 
a’ custodire San Pietro di Leguago e Carpi, es- 
sendo l’ultimo un villaggio lontano due miglia 
dalla bocca del rivo Castagnaio. Ciò dico, perchè 
non si ' confonda questo Carpi con P altro p>ù 
grosso, che siede dall’altra sponda del Po sulle 
rive della Secchia. Con questi ordini ei confidava 
di poter serrare il nemico nel triangolo formalo 
dal suo cordone tirato da Zevio ad Ostiglia , dal- 
P Adige e dal Po} terreno, in cui Eugenio pei 
frequenti impedimenti di fiumi , di canali e di pa- 
ludi avrebbe avuto difficoltà di muoversi. Con ciò 
aveva speranza di arrestarlo, anzi argomentava, 
che l’avversario, non osando venire avanti ad 
assalirlo di fronte, nè passare il Po col nemico 
_ alle spalle, che avrebbe potuto tagliargli ìl ri- 
torno, avrebbe finalmente preso partito di ritirarsi. 
Così stavano le cose pei concetti del generale di 
Botta, T. yill. aa 
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Francia. Ma il vivido ingegno del principe di Sa» 
voja seppe disordinare le sue speranze, e trovar 
via ad avanzarsi al Mincio, Ciò fece coll’ accennare 
in un luiogo e dare in un altro. Mandò una schiera 
governata dal principe di Commercy verso il Po 
con* ordine di passarlo, facendo egli medesimo 
certe mosse, che davano a credere, che anch'egli 
a quella volta s'incamminasse, ed il fiume varcare 
volesse. Varcò veramente il Commercy , ed in 
Palantone si alloggiò. I quàli avvisi, come furono 
pervenuti al generale Francese, stimò, che real- 
mente tutta la forza Tedesca avesse pigliato animo 
di avviarsi oltre il Po, e sulla destra del fìttine 
camminando allo stato di Mdano da quella parte 
avvicinare si volesse. Così pensando, calossi ratto 
con la maggior parte delle sue forze ad Ostiglia , 
e valicalo, il fiume, mandò anche gagliardo pre- 
sidio alla Stellata. Lasciò, a questo cammino muo- 
vendosi, il colonnello Fraimont con poche genti 
ai due passi importanti del Castagnaro e di Carpi , 
ed il Tesse, anche con poche genti, a San Pietro 
di Legnago. Eugenio, avvisato prestamente, che 
i primi due posti erano quasi affatto sguerniti, 
con fretta e nel più grati bujo della notfe, non 
curando la tempesta di un'acqua, che rovino- 
samente cadeva, a quella volta i pàssi voltò. Giunse 
quasi improvviso a Carpi, e non ostante la va- 
lorosa difesa del Fraimont, che credeva di aver 
a fare con poche genti , non col grosso dei Te- 
deschi, per viva forza vi entrò. Fu sanguinosa 
la zuffa, anche dalla parte degli Alemanni, di cui 
fu commessa grande uccisione, perchè i Francesi 
combatterono egregiamente. Tesse, udito il ro» 
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more da San Pietro di Legnago , venne subito 
avanti per soccorrere alla necessità del Fraimont , 
e per rinstaurare la fortuna cadente, avvisandosi 
ancor esso, che non tutta l'oste tedesca, ma so- 
lamente una parte avesse dato quel .travaglio a 
Carpi. S’attaccò coi Tedeschi, e fece in mezzo 
di loro per l’estrema ferocia de’ suoi una gran- 
dissima impressione.' Ma crescendogli ad ogni mo- 
mento e d’ogni intorno i nemici, s’accorse di 
quel, che era, e levato il pensiero dal combat- 
tere, ritirossi, dopo di avere molto patito, nella 
sua sede di San Pietro di Legnago. 

Catinat, veduto che per la terza volta era stato 
ingannato dal giovaue guerriero, il che lo metteva 
in molte difficoltà , massime pel buon animo dei 
soldati, che era venuto mancando, pensò di riti- 
rarsi dalla milizia , e pregò il re di mandargli un 
successore. Ciò fece , secondo il suo costume , 
molto semplicemente, allegando la necessità di 
un generale di fama militare intatta per vincere. 
Come non era mai stato solito a vantarsi nella 
prosperità, così non stette ostinato nell’avversità, 
e cede il campo volentieri a chi più fortunato di 
lui la fortuna di Francia rinnalzare potesse. Sa- 
peva inoltre, che oramai sinistre impressioni con- 
tro di lui regnavano in corte. Sospettoso della 
fede del duca di Savoja, ne aveva scritto ai mi- 
nistri del re lettere segrete; ma elle erano state 
mostrate alla duchessa di Borgogna, figliuola di 
Vittorio Amedeo , che si accese di gravissimo sde- 
gno contro il maresciallo. Madama di Maintenon 
gli puntava contro per amore, come diceva, di 
religione, perchè il maresciallo aveva, a torto 
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od a ragione, nome di averne poca. Gli amici di 
Tessè stuzzicavano anche gli umori di corte con- 
tro di lui, sperando, che, tolto a Catinat il go- 
verno dell 1 arme in Italia, nel loro amico il re 
fosse per investirlo. A ciò aveva stimolato co’suoi 
intrighi ed avviluppamenti il Tesse. Nell’ Italia 
stessa Tessè e Vaudemont accordatisi fra di loro 
contro il maresciallo , le prosperità gli amareg- 
giavano r delle avversità il calunniavano, come 
se la principal cagione della guerra improspera 
non fosse piuttosto in altri che in lui, cioè da una 
parte nel re»sf per avere comandato , che non si 
portassero passi guerrieri su i territorj Veneziani , 
dall’altra in Tessè e Vaudemont stessi, che ave- 
vano consigliato, e pei più voti dei generali ot- 
tenuto, che non sul Mineio, ma sulle regioni su- 
periori dell 1 Adige si andasse ad aspettar l 1 ini- 
mico. Così tra due donne, l’una sdegnata, l’altra 
pinzochera, e molti uomini intrigatori amareg- 
giarono l’animo del modesto, paziente e virtuoso 
Catinat. 

il maresciallo intanto non dismesse la cura delle 
armi e ridusse le genti sulla destra riva del Mincio 
per contrastarne il passaggio agli Austriaci. Nel 
medesimo tempo sollecitava la venuta del duca 
di Savoja e de’ suoi Savojardi* Vittorio, che co- 
nosceva bene i tempi, e sapeva anche bene usargli, 
considerata la cattiva fortuna delle armi confede- 
rate, e che per conseguenza vi era minor peri- 
colo, che i Borboni, divenuti signori del Mila- 
nese, il serrassero in mezzo, si determinò Gnal- 
mente ad andare al campo^per travagliare le cose 
di Cesare. Diede per tanto ordini precettivi, per- 
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chè i suoi si muovessero. Innanzi però, ch’egli 
stesso partisse, volle, che per mezzo di due de- 
legati del re Cattolico venissero celebrate le spon- 
salizie della sua figliuola col re medesimo , accioc- 
ché uiun futuro accidente il desiderato matrimo- 
nio, vincolo del nuovo parentado, frastornare po- 
tesse. Nello stesso tempo e prima di partire, volle, 
singoiar capriccio in occasione di un matrimo- 
nio legittimo, legittimare due rampolli spurj, Vit- 
torio Amedeo, marchese di Susa, e Maria Anna 
Vittoria, nati da’ suoi amori illegittimi colla mar- 
chesa Costanza di Verrua. Così Luigi legittimava 
in Francia due suoi spurj, il duca di Mena e 
il conte di Tolosa, e Vittorio legittimava in Pie- 
monte due suoi spurj, Vittorio Amedeo, e Maria 
Anna Vittoria. La peste dei bastardi fu comuue 
a quei tempi in tutte le coirti , come se i prin- 
cipi volessero insegnare ai popoli col procedere, 
che la poligamìa dovesse divenire legge per tutti 
in Europa. Ma veramente il più forte poligamo 
fu il duca di Mantova. Ancora la opinione non 
aveva come ai tempi nostri fatto bastante ver- 
gogna a chi principalmente doveva edificare coi 
buoni esempj, e pure andava scandalizzaudo il 
mondo coi cattivi. 

Ginnto Vittorio Amedeo al campo Gallispano 
con settemila soldati , si recò in mano il governo 
della guerra , contuttoché sempre si consigliasse 
con Catinat , e che il maresciallo stesse sempre 
sospettoso , guardingo ed in ambiguità con esso 
lui , della sua fede dubitando. Gran discordia x 
molto dissidio , poca confidenza fra di loro era 
nei capi dell’esercito confederato. Catinat , Varo- 
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demont, Tesse, Vittorio Amedeo sentivano l‘un 
dall’altro diversamente, nè procedevano mai a 
conclusione alcuna con animi concordi. Il più 
sincero di tutti era Catinat} Vaudemont e Tessè 
operavano per gelosia e per ambizione , Vittorio 
faceva del suo utile l’idolo di se stesso, nè ad 
altra cosa badava , anteponendo la utiliLà alla fe- 
de. Eugenio aveva un sol pensiero e un deside- 
rio solo, quello di vincere, ed essendo anche solo 
a deliberare , aveva il vantaggio. . . 

L a fortuna in questo momento era in ciò, per 
Eugenio, che sempre mirava allo stato di Mila- 
no ° di passare il Mincio, pei confederati d’ im- 
pedirnelo. Il generale d’Austria stava accampato 
sulla riva del fiume tra Peschiera e I ontt , il du- 
ca di Savoja dall'altra parte a Goito, avendo man- 
dato a Mozambano una forte schiera con com- 
missione espressa di tener fermo il guado contro 
f inimico. Eugenio, fatte non poche dimostrazioni 
ora su ora giù del fiume per velare la sua inten- 
zione, e andare a cosa certa, finalmente si gettò a 
far ponti quasi rimpetto a Mozambano, e già pas- 
sava. Bachevilliers, che per volontà di Savoja in 
questa terra alloggiava, mandò subito informan- 
do il duca, che i Tedeschi passavano,, e do- 
mandava ordini e rinforzi. Vittorio gli comandò, 
die si ritirasse-, la quale deliberazione fu in quei 
tempi materia di gravi rimproveri , e fu giudizio 
di molti, ch’ella pruovasse la dùbbieta della tede 
del duca , poiché parve a tutti strano partito il 
non combattere l’inimico fra il disordine del pas- 
sare. Qual fosse veramente l’intenzione del ge- 
neralissimo,, è difficile raccertare } certo è bene , 
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ch’egli in questa sua risoluzione ebbe per con- 
senziente Calinat, il quale , vedendo i suoi sol- 
dati irresoluti e scorati, é sapendo, che con un 
fatto grosso , se infelicemente fosse successo, ne 
andava tutto lo stato di Milano, ne aveva 1’ ani- 
mo abborrente. 

Passatosi dagli Austriaci il Mincio, i collegati 
si ritrassero sulla destra r dell’ Oglio con posarsi 
col maggior corpo ad Antignate , quasi- in faccia 
al nemico, che inseguendo già era arrivato sulla 
sinistra riva. Per maggiore sicurezza tennero dal- 
l’altra parte Palazzolo con grave querela dei Ve- 
neziani , essendo quella terra murata, e con qual- 
che fortificazione. Temevano, che Eugenio, mosso 
dall’esempio , le terre murate parimente non ri- 
spettasse. Fatto sta , che questi erano rispetti e 
lamenti ridicoli , perchè nissuno degli avversarj 
teneva animo di uniformarsi alla volontà del, se- 
nato. Terre murate o non murate, poco loro im- 
portavano, per, unico pensiero avendo di avvan- 
taggiare se medesimi , e di pregiudicare agli av- 
versarj. Io non mi fermerò a descrivere il furore 
più che barbaro, col quale e Austriaci e Francesi 
e Spaguuoli e Piemontesi desolavano e diserta- 
vano quelle infelici terre Veneziane, condotte dai 
falsi amici in asprissima servitù. Basterà , eh’ io 
dica , che tanto erano fatte dalla rabbia degli 
uomini informi , quanto dalla natura erano stale 
fatte belle e graziose. Avessero almeno i Vene* 
ziani imparato a farsi forti per necessità ! per- 
ciocché il furore altrui sarebbe stato per essi se- 
me di libertà. Nè i confederati avevano voglia di 
contrastare lungo tempo al nemico il passo del- 
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FOglio, nè i Tedeschi dubitavano di non gua- 
dagnarlo, essendo fiume , il <“|uale per non essere 
molto grosso , e per paesi piani trascorrendo , è 
difficile alla difesa, facile airoffesa. 

Intanto l’ infelice guerra , e le difficoltà , che 
avevano le cose in Italia , aggiuntevi le relazioni 
sinistre di Tessè e di Vaudemont, e gli aggira- 
menti di corte contro il maresciallo Catinat, ave- 
vano talmente mosso il re Luigi, che, favore- 
volmente accennando alla licenza domandala , 
pensò d* inviare un altro capitano generale, ri- 
vooando il vincitore di Staffarda e di Marsaglia. 
Pensiero certamente utile e buono, perchè ad 
ogni nazione, ma principalmente ai Francesi, per- 
chè vincano, abbisogna un capitano ardito e vit- 
torioso; ma il pensiero venne guasto dalla catti- 
va elezione del successore di Catinat. Tra Cha- 
milart, ministro della guerra, che non s’inten-' 
deva di guerra , e madama di Maitenon , che di 
futi 1 altro s 1 intendeva che di guerra , fecero di 
modo che un generale piuttosto di corte che di 
campo, mandato fosse a condurre le faccende 
contro il pratico ed agguerrito Eugenio. Catinat 
perù non fu chiamato altrove, ma più non resta- 
vano in sua mano gli ordini supremi. Il mare- 
sciallo Villeroi , che si trovava in gran fede ap- 
presso al re, piuttosto per giudizio d’altri che 
suo, restò eletto. Giunse al campo verso la fine 
del mese d’agosto , e tale vi giunse e con tanto 
fasto , che pareva , che con se tutta la splendida 
corte di Versailles portasse. Che farebbe là il buon 
Catinat colla sua modestia? Pure trovò modo di 
e^ser più grande dell'altiero Villeroi, e fu di ob- 
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bedirgli , eome se l’ultimo dei soldati fosse, tem- 
peranza d’animo, come più difficile e rara r così 
ancora più gloriosa della debolezza del vantarsi, 
e dell’ insnl tare. - - ■ • 

Villeroi vociferando-andava : Che dar indietro? 
che timidità , che cautele , che prudenza sono 
queste ? Questo non è modo di guerra da Fran- 
cesi , e voleva ingaggiar battaglia. La -fortuna l’a- 
spettava al varco per vendicare Catinat. Commet» 
tevansi diverse scaramucce daH’una parte all’al- 
tra del fiume. Infine Villeroi impaziente e pre- 
sontuoso voleva passarlo per venire a cimento 
contro tutta l’oste nemica, e mostrava tanta spaz- 
zatura, che pareva, che a vittoria certa andasse. 
Catinat e lo stesso duca di Savoja , che non ave- 
va nome di essere, e certamente non era timoro- 
so, il consigliavano, che badasse bene a quel, che 
si faceva; che gli Alemanni erano grossi dall’al- 
tra* parte del fiume; che non bisognava-mettere 
in compromesso tutta l’ Italia con una battaglia 
imprudente; che bastava tener lontano, col cam- 
peggiare e col prendere buoni alloggiamenti, il 
nemico , il quale , non avendo per se le x'icche 
pianure della Lombardia Spagnuola, sarebbe sta- 
to, quando l’aria incominciasse a vestirsi della 
rigidità del freddo, obbligato a tornare in Alema- 
gna , le contrastate. regioni dell’Italia abbando- 
nando. Ma Villeroi, che forse credeva, che. la- 
grazia del re, e la protezione della Maintenon-gli 
avessero infuso la maestrìa di guerra , diede pri- 
mieramente del pusillanime pel capo a Catinat, e 
l’avrebbe anche dato al duca di Savoja, se la mae- 
stà del grado non l’avcsse ratleuuto. Brevemente 
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con nissun altro che con se medesimo consi- 
gliandosi, nè altro parere udendo che il proprio, 
comandò , che il fiume si passasse , ed il nemico 
si urtasse 5 e sì, che per superbia non volle, che 
il suo moto restasse occulto agli Austriaci 5 per- 
ciò fé’ dare nei tamburi e nelle trombe, quasi per 
avvertirgli, che anche avvisati e sfidati al com- 
battere , invano alla sua possa avrebbero potuto 
«esistere. Levalo adunque il campo di Antignale, 
i Francesi varcarono l’Oglio all’incontro di Ru- 
diano, ed azzuffatisi con una banda di Tedeschi, 
che questa terra guardavano, gli ruppero. Dalla 
prosperità di questo primo fatto crebbe l’animo 
a V illeroi, e baldanzosamente voltò la fronte verso 
Chiari, dove Eugenio aveva alloggiato la più gran 
massa delle sue genti. 

In questo mentre il generalissimo d’Austria, 
presentita prima per esploratori fidali, poi anche 
sentito il moto del nemico, non fu lento alle prov- 
visioni : gittossi dentro a Chiari, terra dei Vene- 
ziani murata , quantunque senza presidio fosse. 
Pei’ giustificare tal rompimento di fede verso' la 
repubblica , allegò il fatto di Palazzolo pOc’ auzi 
occupato dai Fra/icesi. Frettolosamente, quanto 
patì la brevità del tempo , vi si era fortificalo , 
alzando un parapetto sul fosso, ammontando terra 
a guisa d’ argine, prendendo i luoghi vicini ai ri- 
fossi , piantando cannoni nei sili più opportuni, 
mettendo i fanti alle poste ed alle guar die, e la 
cavallerìa alle spalle squadronando. 

Gli esploratori mandati avanti da Villeroi rife- 
rirono, che i Tedeschi stavano molto bene allog- 
giati e forti in Chiari. Catiuat confortava , che 
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poiché si voleva venire a battaglia, faceva di me- 
scerò usare contro Chiari tutte le forze da tutti i 
lati, e quasi a guisa di corona assaltarlo } percioc- 
ché essendo le difese deboli , siccome quelle, che 
in luogo da per se stesso poco forte, e quasi 
estemporanee erano state . fatte, non sarebbe riu- 
scito difficile P entrarvi per qualche parte. Ma 
Villeroi fisso essendo nel pensiero, ed intratte- 
nendosi con la speranza, ohe con una sola parte 
de’suoi avrebbe senza fallo potuto ottenere vitto- 
ria del nemico r si consigliò di urtarlo solamente 
per fianco. Fu l’urtata dei Francesi di un impeto 
inestimabile, ed a prima giunta cacciarono gli av- 
versar] da alcuni posti esteriori , che occupalo 
avevano prima della battaglia, e dentro della terra 
furiosamente gli respinsero. Ma quando si acco- 
starono alla muraglia , quantunque con incredi - 
bile valore si «forzassero, furono con una tempe- 
sta così fiera di palle e di scaglia sfolgoreggiati, 
che andarono in piega , e dal micidiale muro si 
allontanarono. Conoscevano, che le cose con dif- 
ficoltà potevano succedere prosperamente ^ pure 
tornarono al cimento parecchie volte , e sempre 
colla, solita bravura, ma eoa uguale bravura da- 
gli Alemanni ripercossi abbandonarono del tutto 
la speranza di snidare il valoroso nemico da quel- 
l 1 infausto luogo. Toccatasi da Villeroi, e presasi 
la ricolta , andarono a fermarsi in Urago. Darò 
cinque ore 1’ ostinatissimo conflitto con mortalità 
grande de’ Francesi, che quivi restarono estinti 
sopra il numero di duemila , con molti feriti ed 
alcuni prigioni. 

Ricevetesi questa rotta dai Francesi il primo 
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di settembre : per lei le cose di Cesare comincia * 
rono molto ad esaltarsi . e Villeroi ci mise della 
riputazione assai. Catiuat , che combattè sempre 
nelle prime file con estremo valore, e fu più volte 
iu pericolo della vita, diede a divedere a tutto il 
mondo, -che i suoi consigli per procrastinare na- 
scevano da prudenza non da timore. Nè io sarò 
per defraudare delle debite lodi i Piemontesi, ed 
il loro duca , i quali fecero pruova- di tale corag- 
gio e virtù militare, che dalla fama di guerrieri 
valorosi, di cui già godevano, salirono a quella di 
valorosissimi. Il duca s’ aggirò sempre io sulla 
prima fronte , coll 1 opera incoraggiando , e col 
consiglio indirizzando gli obbedienti e pronti sol- 
dati. Dopo il fatto tornò a Torino sotto seda- 
zione di dar perfezione al matrimonio delia fi- 
gliuola. - 

Il valore da lui dimostrato nella battaglia di 
Chiari* in prò di Francia non bastò per torre i 
dubbj , che si avevano della sua fede. Villeroi o 
per iscusarsi con trasferire la colpa in altrui , o 
perchè veramente così credesse , scrisse in corte , 
che il nemico era per l’appunto avvertito di tutte 
le sue mosse, e che impossibile riusciva il far la 
guerra, se il duca di Savoja ancora la governasse. 
Vieppiù sospettava, vedendo i buoni trattamenti, 
anzi le carezze, che il principe Eugenio faceva ai 
prigionieri dell 1 esercito ducale. 

Sulla fine dell’anno il buon Catinai , avuto li- 
cenza dal re di cessare dalla guerra d’ Italia , se 
n'andò a Parigi, non senza prima di avere offerto 
al Villeroi ogni suo consiglio in campo, ogni sus- 
sidio in corte. JFu bene accolto dal re, che noi 
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volle gravare de» talli altrui, male da» cortigiani, 
cosa da maravigliare , perchè essi vanno sempre 
col padrone. Il virtuoso maresciallo militò ancora 
gli anni susseguenti in Fiandra e nell’ Alsazia^ ina 
finalmente si ridusse ai felici e desiderati ozj di 
San Graziano, luogo poco discosto da Parigi nella 
valle di Montroorcncy. Gli ambiziosi, e gli arric- 
chiti per rapina delle borse altrui dovrebbero 
specchiarsi in San Graziano 5 ma noi fanno , non 
per timore di arrossire, perciocché della vergogna 
più non sono capaci , ma per un cotale sprezzo , 
che hanno della pacatezza e della probità di uu 
famoso guerriero. -Ghiamanlo imbecille , lodatori 
solamente di chi ruba i popoli , di chi opprime 
la loro libertà, di chi si fa da cittadiuo signore , 
anzi sii*e, di chi in somma fa a qualunque modo 
fracasso. Con un poco di podere, e con le poche 
paghe , che gli erano date alia spezzata ed a 
stento, Catinat passava nella quieta villa la sua 
vita con tanta semplicità e mansuetudine , che 
tutto dell’antico ritraeva , nulla del moderno : di 
corte e di campi di battaglia in lui più vestigio 
non restava. Dio aveva fallate,' se lecito è di tali 

S avoie servirmi, col farlo nascere nei secoli mo- 
erni. La vita sua tutta era rustica , come quella 
dei contadini, con cui conversava e di conversare 
amava j nè da loro uom distinguere il poteva nè 

{ >er abito, nè per atti, nè per parole, se non per 
a sua maggiore bontà, e pel rispetto eh’ essi a 
lui portavano , ed in ogni modo con non tlubbj 
segni gli dimostravano. Assisteva nella villereccia 
chiesa ai divini uffìzj con così nissun segno del- 
l’ alta sua fama , che una volta accadde , che un 
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maestro di scuoia , conducendo al vespro i suoi 
fanciulli , il cacciò via , per farsi far luogo, dalla 
panca, e il maresciallo si lasciò cacciare , nò fece 
risentimento di sorta. Tanta era la sua dolcezza ! 
Poi, dopo gli uffici, uscito sulla piazzuola davanti 
alla chiesa, si dilettava, come suolsi dalla buona 
gente, di favellare in cercliiolini raccolto con que- 
gli uomini di campagna , delle pere, delle uve e 
dei poponi. Potente era sopra di loro per la sua 
virtù : sarebbero andati mille volte a morte per 
salvar la sua vita, divozione non compra, ma 
mandata da Dio uel cuor degli onesti verso i vir- 
tuosi. I poveri, figliuoli prediletti di Catinat, soc- 
corsegli in vita', soccorsegli in morte, I’ umile vil- 
laggio serba memoria de’beneGci suoi, serba me- 
moria dei più umili passi , venera l’antico ischio, 
all’ombra del quale ei si riposava, e che ancora 
a’ di nostri sussiste. I suoi libri prediletti , una 
poliglotta, e Plutarco. Oh , perchè non mi sento 
io da Plutarco, per parlare degnamente di Cati- 
nat ! Plutarco solo , degno di tenere discorso di 
lui. Una amena , una piccola istoria racconterò , 
benché 1’ età dica , che son freddure : certo sì , 
freddure d’ uomini grandi , che vanno volentieri 
al semplice, non d’uomini orgogliosi, che si gon- 
fiano per parer grandi. Catinat passeggiava in- 
torno al brolo suo : un gentilomelto Parigincllo , 
anzi impertineutuzzo che no , capitò quivi cac- 
ciando , e venutogli vedulo , uè conoscendolo in 

3 uel suo abito villanesco , Olici, buon uomo, gli 
isse , di cui è il brolo? nè aspettando pure la 
risposta , soggiunse : Non ho licenza cT entrarvi 
per cacciare ; pure v entrerò e cacce rò. Il ma- 
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resciallo , levatosi il cappello , stette ad ascoltarlo 
col capo scoperto un pezzo 5 poi sentito, cbe l’al- 
tro aveva preso già suo partito, senza dir parola, 
volsesi e continuò con angelica quiete a passeg- 
giare. Ma non i villani, che stavano su i campi a 
lavoro, e che avevano veduto l’atto scortese. Ri- 
devano essi cosi un cotale alla trista } del che do- 
mandata loro la cagione dal gentilomuzzo, rispo- 
sero! Oh! andate pur là, signore , col vostro 
parlar insolente a monsignore ; sì , andate pur 
là ,* chè s ’ ei diceva solo una parola , /*’ avreste 
toccate delle buone. Il giovinetto confuso , andò 
dal maresciallo , scusandosi con dire , che non 
l’aveva conosciuto. Rispose : E non è punto ne- 
cessario di conoscere tuomo pep cavargli il cap- 
pello ; ma non se parli altro , venite a cena con 
me, e se il brolo è pesto , rinverdirà. Così parlò 
quell’uomo simile a se, simile a nissun altro. 
Morì ai dodici di febbrajo del 17 12 con queste 
ultime parole in bocca: Dio , ho speranza in voi. 
Morì come uomo forte, sostentando con la virtù 
dell’ animo la debolezza del corpo. Fuma l’età 
nostra d’ ambizione ; nei più 1’ amore della patria 
non è aKro che un fracasso, fracasso per far par- 
lare di se. 0 Catìnat, tu sei morto, dico morto , 
non solo a te , ma morto ancora agli uomini. 11 
secolaccio guasto non t’apprezza } che se qualche- 
duno ti loda, ciò piuttosto fa per ambizione di 
essere lodato egli che per lodare te. Pure ho 
voluto toccare questo tasto, e dare questo suono* 
perchè le corrotte generazioni, se ancora possibil 
6a, ad un eccelso esempio rinsanino e rinsavino. 
Ma che farò , o che pensare ? Vive , e sotto gli 


• * « 
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occhi nostri vive chi ritrae di Catinat nelle geste, 
nella fortuna, nel costume, nella virtù ; vive, e gli 
uomini pure se ne van di traverso in traccia di 
rinomanza, di ricchezze, e del poter comandare 
altrui. Io noi nominerò già, perchò non ho li- 
cenza di nominarlo ; pure dirò, ch’egli è come Ca- 
tinat, maresciallo di Francia, che il Piemonte il 
vide temperalo e savio, che poscia a lui vi succe- 
dette una peste d’ Egitto. Liutcrno, San Graziano, 
Montevernone e Soisy, dolci e possenti nomi, che 
guarirebbero 1’ età , se 1’ età pure guarire si po- 
tesse : i ciarloni di ringhiera e di giornali hanno 
adesso il dominio. (Queste cose io scriveva nel 
mese di luglio del 1829). 

In questo tempo , certi frali Francescani del 
convento di San Sebastiano in Mantova, macchi- 
narono di dare per tradimento la città al principe 
Eugenio } ma scoperti , furono castigati con le 
forche. 

Dopo il fatto di Chiari, stettero ancora i Fran- 
cesi per qualche .giorno sulla sinistra dell’Oglio, 
ma finalmente, mancando loro le vettovaglie, le- 
vato il campo di Rudianq tacitamente, ripassa- 
rono il fiume, senza che gli avversarj gli dan- 
neggiassero. Poscia Villeroi, distribuiti per più 
comodità del vivere, e per riposo, i soldati nelle 
stanze invernali, andò a posarsi a Cremona, dove 
lo aspettavano nuove e strane venture. Eugenio , 
mossosi da Chiari, non consentendo i Veneziani, 
eh’ egli svernasse nel Bresciano , si volse ad infe- 
stare le terre del Mantovano: prese Caneto, Mar- 
caria ^ Borgoforte, Ostiglia , Goito, Novellara. Poi 
s’impadronì, per dedizione del duca Vincenzo 
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Gonzaga, di Guastalla } per sorpresa della Miran- 
dola. Per tale modo Mantova restò cinta d’asse- 
dio alla larga, e le erano disturbate le vettova- 
glie. Ma Tesse, che vi era dentro, non si la- 
sciava sconfortare, e si difendeva r e provvedeva 
ad ogni cosa egregiamente. Il duca Ferdinando, 
come già abbiamo accennato, se n’era ito con 
le sue cantatrici e ballerine a Casale di Monferrato. 

^Eugenio, 'posto' l’assedio a Mantova, tentò an- 
che di stendere i suoi allogamenti verso le regioni 
superiori del Po. Ottenne, se non per connivenza, 
almeno per poca resistenza del duca Rinaldo d’Este, 
Brescellir, luogo lungo il fiume, non ignobfì for- 
tezza a quei tempi de( Modanese. Richiese. prima 
lusinghevolmente, avendo hi mira volta al Mila- 
nese, poi. minaccio aspramente il duca irancesco 
di Parma, affinchè gli permettesse di mettere le 
milizie Tedesche in Piacenza. Ma il Farnese se 
ne scuso, valendosi della ragione,, che essendo 
il suo stato feudo della chiesa', non poteva di- 
sporre di noa cosa non intieramente sua. Fatte 
tutte queste cose, Eugenio andò a piantare il suo 
principal alloggiamento a San Benedetto di Man- 
tova per ivi passare la invernata, e attendere 
alle provvisioni per l’anno veggente. 

Mentre il verno costrigneva la natura, e sce- 
mava attività agli uomini, il vivido ingegno di 
Eugenio, e il tradimento altrui fecero sorgere 
un caso, che sforzò a maraviglia ed a stupore il 
mondo. Aveva il maresciallo Villeroi, come già 
sopra abbiamo narrato, posto il reai padiglione in 
Cremona, dove poco pensava al guardarsi, tutto 
intento alle fazioni di guerra, che si' proponeva 
Botta, T. Vili . a3 - 
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di condurre, tosto che uu sole più beniguo avesse 
ricondotto la primavera su i desolati campi del 
•Veneziano, del Mantovano e del Milanese. A que- 
st’ultimo fine si efa trasferito a Milano per con- 
sultare col Vaùdemont , poi se n’era tornato, cor- 
rendo la fine di gennaio , in Cremona. Ma Cre- 
mona era guasta, il tradimento vi covava $ a fa- 
tale destino vi veune Villeroi. Era questa città 
di somma importanza ai disegni futuri degli Au- 
striaci , non tanto per la sua grandezza, quauto 
pel sito prossimoual Po, e sulla strada di Mantova 
a Milano. Eugenio considerava, che se di Cre- 
mona si fosse fatto padrone, veniva tagliata la 
strada tx*a un alloggiamento all’altro dei Francesi, 
cui egli avrebbe potuto battere^ ed opprimere 
alla spicciolata, senza che nissuno di loro al corpo 
rannodato e più grosso degl 1 imperiali - resistere 
potesse. Nissuna speranza di salvazione special- 
mente sarebbe restata ai corpi , che posali a Boz- 
zolo ed altri luoghi circonvicini custodivano le 
rive dell 1 Oglio inferiore e davano spirito alla 
guernigione di Mantova per la fiducia di essere . • 

soccorsa, subito che pei tempi tiepidi ciò fosse 
a Villeroi stato permesso. Per la presa di Cre- 
mona, Mantova sarebbe caduta in angustia tale, 
che tutto il valore di Tesse, e de 1 suoi Francesi 
non sarebbe stato sufficiènte per preservarla. Il 
Milanese stesso per la disfatta dei regj sarebbe, 
caduto in gravissimo pericolo, stante massima- 
mente che i popoli assai male sopportàvano il 
loro dominio, e propendevano a favore dell'Au- 
stria^ anzi in Milano era successo qualche tumulto 
colle spade della nobiltà, generalmente alletta , 
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, non al presente, ma allo sperato signore. 'Di Lodi 
ancora grandemente si stava in sospetto. Cremona 
cèrtamente, o che Francese o che Alemanna fosse, 
recava un .gran momento, è quasi totale defini- 
zione o per questa parte o per quella $ 'nè ciò 
sfuggiva al principe Eugenio, solito ad.esaminare 
prima con prudenza-, poscia ad eseguire con pron- 
tezza. 1 

Al disegno non mancò l’occasione. Un Antonio 
Cozzoli, nativa -di Cremona, esule dalla patria 
per debiti, non sapendo carne campare altrimenti 
la-vita, si era condotto agli stipendj dell’impera- 
tore,- e fra.i suoi soldati in Italia guerreggiava. 
Costui, andato a trovare Eugenio, gli disse, che 
gli bastava L’animo, se attendere si volesse alle 
sue indicazioni, di;dar Cremona in mano di Ce- 
sai-e, e l’ordine della suà congiura espose. Avere, 
dichiarò, un sua fratello Gianantonio , curato 
della chiesa di Santa Maria Nuova di Crèmona^' 
un acquidolto 0 piuttosto chiavica, ricevute lé 
acque ed i lordumi della città, sbocdare poscia 
nel fosso, che le mura circondava} potersi per 
quel sotterrane?) introdurre buon numero di ar- 
mati, sotto esservi l’impedimento di una grata di 
ferro, che la bocca deì^T chiavica chiudeva, ma 
facile a levarsi, la casa di Gianautonio essere vi- 
cina alla chiavica, da questa a quella potersi age- 
volmente , per un. segreto cunicolo da farsi , riu- 
scire, e quindi a cielo aperto le prossime con- 
trade e le lontane correre ed occupare} già il fra- 
tello essersi con esso lui di 'ogni cosa convenuto} 
essere vivace e pronto a servire- l’ Austria, a cui 
di lunga mano portava* affezione , purché il prin- 
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cipe colle sue forze l’alto disegno secondasse } non 
dubitare, Oh’ ella memore e conoscente del segna- 
lato servigio, Giadantonio a più eletti gradi nelle 
dignità della chiesa innalzerebbe. Mirava il buon 
cifrato ad acquistarsi un vescovato. 

Eugenio, considerate le facilità esposte, la de- 
bolezza di Cremona solo cinta da un muro senza 
alcuna fortificazione esteriore, senza niuna emi- 
nenza all’intorno, donde le sentinelle potessero 
vedere fuora, ed avvisare dentro cfci venisse, con- 
siderata ancora la mala, anzi nissuna guardia, a 
cui stavano i Francesi, confidenti, che uiun moto 
potesse turbare la quiete di quell’ inverno, diede 
la fede, e i due Cozzoli si accinsero all’impresa. 
Gianantonio, per torre senza sospetto l’ostacolo 
della grata j supplicò Diego di Consifl, governa- 
tore della piazza (fu questo veramente un bel- 
l’inganno) che gli piacesse di farla levare, per- 
ciocché essa faceva, adunando lordume, rigur- 
gitar l’acqua 'nella sua cantina. Don Diego., che 
non pensava più là, se non che il solenne prete 
volesse aver buon vino , facilmente il contentò. 
Così mani Francesi aprirono il varco a chi di Fran- 
cia e di Spagna era nemico. Restava, che il cuni- 
colo dalla chiavica alla dolina si praticasse. Per 
condurlo, Eugenio pensò.una bella astuzia, quasi 
sicuro dell’esito, vivendo i Francesi a molta si- 
curtà, nè di nissuna cosa sospettando, trascurag- 
gine inescusabile di Villeroi. Scelse otto esperti 
minatori, inandolli travestiti da villani con certi 
buoi da vendere in Cremona. Andarono, subito 
vendettero, perciocché a bello studio avevano tra- 
scello un giorno di mercato, il loro bestiame, 
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p<!>i, senza che nissuno se. ne avvedesse, chi per 
un vicolo, chi per un altro, .a casa il parroe- • 
chiano si ripararono : quivi si diedero pianamente 
a scavare, e tanto fecero che condussero la buca 
dalla cautina alla chiavica', rompendo anche il 
muro, che l'ultima spalleggiava, con avvertenza 
però, che un. sotti! - cinto a filo di lei rimanesse, 
facile v però, quando •sboccare volessero, a ro- 
vesciarsi. Per tanto l'adito già era aperto, che 
i Francesi ancora non si addavano. Seppelo Eu- 
genio, e ordinò incontànente quanto a fare re- 
stasse. V . . • . 

Primieramente diede voce, che per contrapporsi 
a Gremoua ^ di cui fiuse d» vivere in sospetto, 
voleva rinfrescare le guarnigioni soli' Oglio dalle 
parti d’Ustiano, e vi. mandò un grosso corpo di 
duemilacinquecento fanti coti miladucento cavalli: 
Yennevi egli medesimo gol conte Guido di Stah- 
remberg, col principe di GommerCy , figliuolo del 
Vaudemont,o col generale Annibaie Visconti.. Ai 
trentuno di gennaio , sciolto sul far della notté e 
senza. toccare la levata il campo d’Ustiano, con 
gran silenzio verso la insidiata città s' incamminava. 
Legnaiuoli, muratori e fabbri portavano picconi, 
pali di ferro, zappe, martelli, tavole, assi e quanto 
atto fosse a- romper muri, a spianar terra, a pas- 
sar fossa. Parte essenziale del disegno del prin- 
cipe era la cura posta da lui, perchè il giovane 
principe di Vaudemont,, figliuolo ancor esso del 
governatore di Milano , dal Parmigiano venendo 
con una schieraci cinquemila, soldati , sull’ altra 
• riva del Po si affacciasse nel momento ìche Euger 
nio tenterebbe la piazza dal lato opposto , e si 
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sforzasse -, passato il ponte quivi fabbricato dai 
Francesi, d’impadronirsi della porta, chè appunto 
verso il fiume accenna. 

A questo modo ordinato J'assalto, e marciando 
ciascuno al suo destino , Eugenio giunse alle tre 
dopo la mezzanotte del primo febbrajo in pros- 
simità delle qiura. Quivi fermatosi alquanto per 
ascoltare, se qualche romore dentro vi sorgesse, 
dar forma all'insidia , ed aspettare le altre genti, 
che venivano , quando ogni cosa fu all’ ordine, 
Ciandò avanti -i più svelti e risehievoli soldati. 
Tassarono, gettando le assi portate con esso loro 
a guisa di ponte sulla cunetta,. il fosso, per l’acqui- 
dotto entrarono,. e nella casa del prete riuscirono. 
Già più di seicento erano a questo modo penetrati , 
quando succedendo loro a seconda U concetto 
pensiero per essere dentro ogni cosa quieta , ed i 
Francesi immersi nel sonno, s'assembrarono sulla 
piazza del .mercato , prossima appunto alla casa 
del paroco congiuratore. Diedero allorà Secondo 
il concerto, segno con tre fumate al principe, 
onde -venisse ad usare la fortuna, che si scopriva' 
prospera. Nel medesimo tempo ruppero la porta 
di Santa Maddalena , che si trovava murata , in 
guisa che fu per lei aperto libero l’ingresso, don 
solo ai Fanti, che restavano, ma ancora ai cavalli: 
entrovvi il principe stesso. Suo primo pensiero fa 
di pigliare subito le piazze e gli altri posti prin— 
opali, d’impedire, che i diversi corpi della guer- 
nigione si riunissero, e d’aprire le due porto di 
Mantova e cKOgnissanti. Mandò la schiera più 
grossa contro la guardia grande dei Francesi , i * 
quali assaliti all’improvviso, uè pronti essendo al 
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combattere', restarono -facilmente oppressi con la 
prigionìa, di molti. Poscia giudicando, che per con- 
j durre a fine la ben cominciata impresa, e vincere 
del'tuttò, fosse -necessanTr di arrestare 1 principali 
capi di guerra, spedì squadre a pQsta ai loro al- 
loggiamenti. Serviva loro di guida uh Cremonese , 
che coi Tedeschi era venut.o. Il prete-Cozzoli dal 
canto suo Mudava e luoghi e persone . accennando. 
La notte correva molto scura. Ciascuno pensi quale 
aspetto fqsse quello di una' città invasa fri» quél*. 
P improvviso strèpito di. grida , di' schioppi , 4 & 1 
calpestìo e dell’anniti'ice dei cavalli': l’incertezza 
del fatto rendeva ancora -Portar maggiore, per- 
chè sulle prime niuno sapeva, che caso fosse quel- 
lo, o qual nemico la-sparventafa .Cremona minac- 
ciasse, o- Se fosse amrhottinamento e sedizione dei 
presidiar), o insulto. di nemico Venuto <H fuora. 
Nè i brevi guizzi-di lume, che pe» frequenti spatri 
per un momento dileguavano le tenebre, bastavano 
a fare, che gli abiti, i colori e le armi' si discer- 
nessero: confusione, terrore ,. impeto , rabbia, fuga 
ed uccisione iu ogni luogo» Terribile fa per Tutti 
lo svegliarsi-, ancor più terribile il vegliare. I 6it- 
tadiui credevano, che 1’. ultima ora per essi fosse 
arrivata., i Frantesi tra la rabbia e lo stupore, 
in fretta ed alla scompigliata si armavano, dico, 
che afferravano furiosamente fucili, sciabole, e 
bajonette,- non abiti*, uè scarpe, posciachè ó 
nudi , o Solo . di camicia avvolti ,' e coi piedi 
nudi, dalle case, ov’ erano alloggiati, e dalle po- 
ste, dov’erano ordinati, a combattere per -le con- 
trade uscivano, senza sapere nè dove andassero, 
nè qual nemico fosse, nè quale accidente improv- 
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viso quella orribil notte avesse la misera Cremona At 
in quell 1 estremo caso addotta. Gli Austriaci sti- 
mavano di avere già la vittoria certa in mano. 

Villeroi destatosi al remore, prima sospettò di 
qualche sedizione di soldati per farsi dare il com- 
pimento delle paglie, poi seppe da un suo fidato 
domestico, che si trattava ben d altro che di pa- 
ghe o die di soldati malcontenti, e che il nemico 
già nelle mura accolto insultava. Incontanente 
.bruciò le sue carte e le note della" cifera, ed • ab- 
' baruffatosi alla bella meglio i- panni indosso, usci 
faora per vedere, se qualche sussidio restasse per 
ravviare tanto scompiglio. Corse alla piazza, dove 
era la grande guardia, e già la vide in poter del 
nemico. Voltossi alla spianata ; ma incontralo per 
via da una squadra d’imperiali, gli furono messe 
le mani addosso per forma che maltrattato e la- 
cero per poco non vi perdette la vita. Avrebbe 
anche di certo veduta l’ultima fine , se un Mac- 
donald di nazione.Irlandese, ma ai soldi d Austria, 
che il. conosceva, salvato non l’ avesse. Pure 1 Ir- 
landese gl’intironò : Giù la spada, siete piigioiic. 

Per suo scampo Villeroi -gli offerse denaro e mag- 
giori gradi in Francia. L’onorato uomo rispose: 
Militare, noii'mercare , la gloria curare , non le 
ricchezze , tencssesi i denari , ritcnessesi le pi o - 
messe. Ciò detto, il mise in custodia, ed al principe 
Eugeuio il diede. Il principe, onoratolo, come si 
conveniva ab grado ed alla sventura , il mando a 
Inspruck, donde fu trasferito a Gratz di Stiria. 

Le cose erano sino a questo punto succedute 
prosperamente agli Austriaci , poiché già si erano 
impadroniti dei posti principali, dei migliori ca- 
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pilani, anzi dell’istesso generalissimo, che con tanto 
fasto era venuto vantandosi di cacciare affatto 
dall’Italia i soldati di tramontana. Ma non erano 
ancora al fiue delle, loro fatiche. Tali intoppi im- 
pensati e forti erano per attraversare la fortuna 
al loro conato, conversione di sorti, che nei con- 
trasti militari non fu la prima, nè sarà l’nltima. 
In primo luogo il marchese d’Entragues, accorto 
e valoroso guerriero , e che non dormiva come 
gli altri , colonnello del reggimento dei Vascelli , 
aveva il giorno avanti dato ordine a’ suoi di tro- 
varsi pronti la mattina seguente sull’alba per at- 
tendere ai lóro esercizj militari. Questi soldati, 
che per caso fortuito si trovarono rannodali fra 
T avviluppamento generale di tutti gli altri , furono 
la prima origine della salute dei Francesi} imper- 
ciocché mentre stavano bene squadronati armeg- 
giando, udirono gridarsi intorno, all’arme, all’ar- 
me, che il nemico è dentro . Quella valorosa gente, 
non punto smarritasi, anzi inferocitasi a cosi strano 
accidente , caricati gli archibusi, ed incannate le 
bajonette m fretta, corsero e s’avventarono con 
estremo impeto sulla piazza, del tutto risoluti a 
ricuperarla, qual vi fosse o quanto il nemico. Vi 
trovarono schierato il reggimento di corazze del- 
l’imperatore. L’assaltarlo, il romperlo, il metterlo 
in fuga fu l’opera di un solp istante, importante 
e decisivo vantaggio per la conservazione di Cre- 
mona, ma non lieto pei Francesi, perchè l’Entra- 
gues ne riportò una gravissima ferita ^ per cui 
morì. Ciò nondimeno quei bravi uomini continua- 
rono a combattere , quantunque il loro forte cd 
amato capitano perduto avessero. Fecero barri- 
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cate, presero i capi di strada, si distribuirono alle 
poste più fatali. Venne ad urtargli un reggimento 
di fanti, dal palazzo della città, già in forza Au- 
striaca venuto , accórrendo. I Francesi contrasta- 
rono violentemente con un menar di mani così 
tremendo, che fu la corsa dei Tedeschi indarno. 
Quel nodo di. resistenza dei soldati di Francia fu 
cagione, che gli altri compagni, che nudi e scalzi, 
ma colle spade e sciabole in mano a quell’orrendo 
rumore erano per le contrade usciti., a loro ac- 
corressero , e quell' insperato sostegno ingrossas- 
sero e fortificassero. Continuavano intanto dap- 
pertutto per la smarrita terra i feroci incontri tra 
piccole schiere, ed anche duelli tra. individui ; il 
6uono delle archibusàte- andava crescendo, e si 
moltiplicava in ogni canto. 

JNel medesimo tempo, e questa fu la seconda 
speranza di Francia, succedevano fatti stupendi 
alla porta .verso il Po. Eugenio pei’ ajutarc lo 
sforzo del giovane Vaudemont , che dal Parmi- 
giano veniva, ed aprirgli l’adito alla città pel 

{ >onte sul Po , custodito dai due reggimenti Ir- 
andesi di Bourck e di Dillon ai soldi di Francia, 
vi aveva mandato con un forte polso di gente il 
conte di Mercy ed il marchese Pallavicino con 
disegno di cavarne per forza gl’irlandesi, e di 
impadronirsene. Sul primo giungere Mercy aveva 
fatto qualche progresso con recare in suo potere 
una batterìa di cannoni } ma guidati dai signori 
Mahoni e Wacob, gl’irlandesi si fecero avanti 
ed urtando nel Mercy tale saggio diedero del loro 
valore, die i fanti imperiali ne furono in un mo- 
mento rotti e fugati} anzi intoppando i medesi- 
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mi per la loro disperata fuga nella cavallerìa, che 
accorreva per sostenergli, la sbaragliarono, e con 
loro a furia indietro la strascinarono. Fu in 
mezzo al conflitto percosso di grave ferita, c fatto 
prigione il Mercy. 

In questo mentre Vaudemont, ritardato nel 
suo corso dai terreni, pantanósi e dalle piogge 
smisurate, si era finalmente fatto vedere all’altro 
capo del poqte sulla destra del fiume. Fremeva , 
e in se medesimo si rodeva, che la fortuna, con 
avere ratteputo.il suo corso, gli avesse tolto di 
mano una segnalata vittoria } perciocché se due 
ore avanti arrivato fosse, avrebbe passato il pon- 
te, ed ogni ragion persuade, che congiuntosi ad 
Eugenio avrebbe dato il crollo alle cose in fa- 
vore delle armi Austriache. Ma quando giunse , 
già gl’irlandesi erano rimasti superiori, e già ave- 
vano rotto il ponte, onde gli divenne impossibile 
il varcare , e fu con suo gravissimo cordoglio , 
vano spettatore, ed uditore del fuoco e del ro- 
more guerriero , che in quel momento la scon- 
quassata Cremona agitavano. 

Il generalissimo (J’Austria, che conosceva, ve- 
duto massime il fiero contrasto 3 che facevano i 
Francesi nella città , di quanta Importanza fosse 
Pavere libero il passo del ponte , venne in pen- 
siero di tentare, se gl’irlandesi meglio si lascias- 
sero allettare dall’ oro che spaventare da! ferro. 
Mandò loro a questo fine il Macdonald , quel- 
Fistesso , clic Irlandese ancor esso essendo, se- 
guitava le bandiere dell’Austria, ed aveva .-fatto 
prigione il Villeroi. Questo capitano di guerra la 
brutta commissione accettando di corrompere 


3 Go LIBRO TRENTESIMOQUARTO — 1702. 
altrui, contaminò 1' onore acquistate? col non es- 
sersi lasciato corrompere esso. Macdonald offerse 
a nome del principe a’ suoi compatrioti migliori 
paghe di servizio, maggiori pensioni di riposo, se 
quelle del re Luigi abbandonando , alle insegne 
di Leopoldo imperatore accostare sf volessero. 
Pensate, soggiunse, che se quanto vi propongo, 
non fate, sarete tagliati a pezzi tutti, poiché già 
la città è nostra , nè avete speranza a. altronde, 
nè altro aspetta Eugenio invitto per assaltaivi 
che un’ avversa risposta. 

. Con parole mandate fuori dall’ animo incor-’ 
rotto, gl’incolpabili soldati allo .svergognato Mac- 
donald risposero: Se Eugenio aspetta per assal- 
tarci e farci a pezzi , voi e la risposta, andate 
pur là, che non mai ci assalterà nè a pezzi farà; 
poiché già sin d'ora siete prigione nostro, c dalla 
potestà nostra non uscirete. Ciò detto , gli mi- 
sero le inani addosso. Poi soggiunsero: V oi non 
siete più V inviato d un gran generale, ma un 
infame snbomatore.; Rifiutando le scelerate pro- 
posizioni vostre , noi crediamo meglio meritare 
la stima del principe, che vi mandò, che per una 
viltà ed un tradimento indegno d’uomini d'o- 
nore. Già veniva da questa parte disperata la 
fortuna d’Austria. 

Eugenio, che non sapeva risolversi a ritirarsi 
da un’ impresa così bene incominciata , vedendo- 
l’inaspettato rincalzo del nemico , tentò Villeroi , 
cui in sua potestà teneva , perchè mandasse or- 
dine a’suoi di cessare. Rispose , esser.prigione, e 
come prigione non avere più ordini a dare. Il 
principe si volse ai decuroni, esortandogli a pub- 
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blicar bando , acciocché i Cremonesi contro i 
Francesi si levassero. Risposero, dubbia essere la 
fortuna, anzi già inclinare a prò di Francia, resi- 
stere fortemente i Francesi , pon volere esporre 
la citfà al furore di chi aveva la probabilità di 
vincere. ' . >» . Z 1 

Intanto il marchese - di Revel, luogotenente ge- •> 
nerale di Francia , .‘solo fra gli ufficiali primarj, 
suoi compagni, rimasto libero e sano, stante che 
il marchese di Crenan ,- guerriero valoroso , di 
casa uscendo e verso la piazza correndb, era stato 
mortalmènte ferito e dai nemici preso, si mise in 
animo, già raccolti in buon numero "i suoi sol- 
dati, di urtare e cacciar fuora gli Alemanni. Con 
tanta gagliardìa gl’ incalzò , che dopo fiero con- 
trasto gli obbligò ad abbandonare lé due porte 
di Mantova e d 5 Ognissanti. Ricuperò parecchi 
posti , rendè libere diverse strade , il reggimento 
dei Vascelli, da cui aveva principiato il risorgere 
dei Francesi, e ad ogni momento ingrossava, fatto 
vieppiù baldanzoso , opprimeva trascorrendo le 
squadre Tedesche snodate , e le maggiori inve- 
stendo sbaragliava. Dal castello , cui tenevano i 
Francesi , uscivano codtinuamente soldati , seb- 
bene in picciol numero, in socorso di quelli , che 
combattevano in città. Già si vedeva che i Fran- 
cesi restàvapo superiori, quantunque gli Austriaci 
ancora sostenessero la battaglia. Già il giorno , 
che tanti sdegni' e tanto sangue aveva veduto , 
inclinava verso la sera. Intesersi oltre a queste 
novelle , siccome il marchese di Crequì, acuta la 
sorpresa di Cremona , e quanto i suoi vi fossero 
dagl’imperiali pressati, raccoglieva a tutta fretta 
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valenti schiere a Bozzolo, a Sabionetta, a Viada- 
na, e con esse verso la travagliata terra ai danni 
d’Austria furiosamente camminava. 

Eugenio vide, che quella preclara occasione era 
perduta, la speranza vana, il combattere inutile, 
l’aspettare funesto. Suonò , quantunque un som- 
mo rammarico sentisse, a raccolta, e la ritirata 
ordinò. Partì male soddisfatto, ma da vincitore, 
per la medesima porta di Santa Margherita , per 
dove era fcntrato', uscendo. 

« Precedeva la cavallerìa coi fanti alla coda, gui- 
dali dallo Stahremberg. Alcuni soldati delle ul- 
time file, non potendo sostenere l’impeto dei ne- 
mici, che gli seguitavano, restarono o tagliati a 
pezzi o prigionieri. Il giovane VaudemOQt, per 
ordine di Eugenio, ritirossi anch’esso, e nel Par- 
migiano tornò. Il prete Cozzoli , cui le forche 
aspettavano , se i Francesi l’avessero preso, tutto 
tremante uscì pel fatale acquidotlo, prima origine 
de’ suoi mali e di sì Gero travaglio di Cremona. 
Nel campo Cesareo si ricoverò. La sua casa fu poi 
atterrata sino ai fondamenti. Crequì arrivò, quan- 
do di poco Eugenio aveva passato , e poco più 
che il principe soprastato avesse , cadeva nelle 
forze nemiche. Il marchese entrò in Cremona a 
sollievo de’ suoi stanchi ed afflitti soldati. Euge- 
nio andò a posarsi negli alloggiamenti abbando- 
nati dal Crequì sull’ Oglio. Fra le due parti il 
numero dei morti in questo fatto passò tremila , 
ma più degli Austriaci che dei Francesi} i prigio- 
nieri si contarono piu numerosi tra i Francesi, che 
tra gli Austriaci. Il mondo ammirò la prontezza 
ed il coraggio dei soldati di Francia, che fu ve- 
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ramcnte, non che usato fra quella nazione, ma 
straordinario. Vi fu pel contrario una insolita fiac- 
chezza 'fra i soldati di Alemagna. Parlossi lunga- 
mente della sorpresa di Cremona, come di un 
tentativo raro per l’audacia di chi il concepì, ra- 
ro pel valore di chi l’iuvanì. Non si fecero per 
quella vernata altre fazioni. 

Due accidenti gravissimi tepuero attento il mon- 
do nel momento , in cui si andava , con diversi 
successi variando, la guerra in Italia. L’uno fu 
la morte del re Guglielmo d’Inghilterra accaduta 
ai diecinove di marzo del presente anno } l’altro 
l’arrivo del re Filippo a Napoli. Successe nel re- 
gno a Guglielmo la regina Anua Stuarda, fi- 
gliuola secondogenita di Giacomo 11. Di nuovo 
per pubblico atto del parlamento si statuì , che 
fosse escluso dal portar corona in Inghilterra ogni 
cattolico , e perchè niuno, che in cuore cattolico 
fosse, sebbene aperta professione facesse della re- 
ligione protestante , usurparla, potesse , novella- 
mente decretarono la legge del giuramento, che 
chiamano del testo. Fu anche rinnovato e con- 
fermalo 1’ atto della successione , dopo la morte 
d’Anna, a favore della principessa Sofia, sposata 
ad Ernesto Augusto di Brunswich, duca d’ Han- 
nover, e figliuola di Lisabelta , moglie di Fede- 
rico V , eletlor palatino , la quale Lisabetta era 
nata da Giacprao I, re d’ Inghilterra. Per tale 
modo la corona d’ Inghilterra fu trasferita nella 
casa d’Hannover, perchè il re Giorgio, primo di 
questo nome, fu figliuolo di Sofia. 

Per la morte del re Guglielmo, che aveva fa- 
vore iu due possenti nazioni l’ Inglese e l’ Gian- 
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dese , non pochi conghietturavano, che la lega 
contro le due corone si sarebbe disciolta. Nè la 
Francia aveva mancato a se medesima per met- 
tere screzio fra i collegati. Ma tanto era l’ odio , 
che gli Olandesi portavano al re Luigi $ ed il ti- 
more di avere per finitima la Spagna governata 
dalla Francia, che persistettero fermamente nelle 
prese deliberazioni. Gl’Inglesi, non tanto , che 
il loro ardore alla guerra si rallentasse, se ne ac- 
cesero yiemmaggiormcute, perchè se avevano qual- 
che timore per la loro libertà di un re vittorio- 
so, non temevano di Anna, siccóme quella, che 
oltre all’esser donna, aveva volontà debole ed in- 
costante. Per la qual cosa dichiarata formal- 
mente la guerra alla Francia, ed alla Spagna, con- 
correndovi la nazione coi denari 'e colle persone 
bramosamente. 

Il re Filippo, partito da Barcellona, arrivò con 
felice viaggio nel porlo di Baja ai sedici d’aprile. 
Fnronvi i soliti segni dei regni nuovi, cioè con- 
corso di grandi , che venivano per onoranza o 
per ambizione in cospetto del nuovo sovrano , 
cui attentamente guardavano per penetrare di che 
sapesse : il trovarono anzi dolce e mansueto che 
no. Il popolo propenso generalmente agli Austria- 
ci , fece poche dimostrazioni d’allegrezza. Il venti 
maggio fu destinato al solenne ingresso del re. 
Fecesi una gran cavalcata di' tutto il baronaggio 
del regno , assai splendida e maestosa , siccome 
sono generalmente tutte le cerimonie ini Napoli. 
Sorgevano archi trionfali al solito , leggevansi in- 
scrizioni , che parlavano , pure al solito , della 
grande fedeltà di quei regnicoli, massime dei cit- 
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ladini di Napoli. Vedevansi statue e geroglifici al- 
F influito , si udivano aringhe molto lusinghiere 
per Filippo. Forse, essendo giovane, credeva lutto 
quello , che gli si dieev a. Quei che cavalcavano , 
erano tutti vestiti in abito ducale , fatto di por- 
pora , e contornato di pelle d’armellino. Seguita- 
vano i tribunali in toga $ in ultimo venivauo le 
guardie regie a cavallo. Era il re circondato da 
quattro dei sette uftìzj del i*egno , cioè dal grait 
contestabile Colonna , dal gran giustiziere duca 
di Medina Sidonia , dal gran cancelliere, principe 
d’Avellino Caraccioli , dal gran siniscalco, prin- 
cipe di Satriano Ravaschieri. Cavalcava sotto un 
baldacchino di otto aste, portale alternamente da 
cinque gentiluomini di cinque seggi. Altri due 
gentiluomini di seggio tenevano le redini del ca- 
vallo: le tre aste vacanti erano portate, una a 
nome della piazza del popolo da uno di detto seg- 
gio , un’ altra a nome del baronaggio dal reg- 
gente Gregorio Mercado , e la terza detta del re 
dal marchese di San Giorgio. Avanti al baldac- 
chino cavalcava il sindaco del regno con lo sten- 
dardo regio in mano , e questi era Giambattista 
Capece Minutolo, duca di Valentino. 

Giunto il re col corteggio alla porla Capuana 
trovò un altare egregiamente ornato , e quivi il 
cardinale Cantelmi, arcivescovo di Napoli col clero 
se gli fece innanzi, congratulazioni, omaggi ed 
augurj rappresentandogli. Gli storici narrano che 
Filippo con religiosa umiltà scendesse da cavallo 
per venerare la croce , che gli fu presentata a 
baciare. Una immensa moltitudine seguitava , a 
cui si gettavano dauavi } eontuttociù pochi ap- 
Botta, T. Vili. 2/, 
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plausi sorgevano. Andò quindi girando per tutti 
i seggi , fermandosi a ciascheduno per udir di* 
scorsi. Come poi pervenne al seggio Capuano , 
' smontò, giurò l’os.servaoza dei privilegi, tutti gli 
ordini gli giurarono obbedienza. Rimbombò in quel 
mentre il cannone dei castelli , che fece allora la 
prima salva. 

Fra queste allegrezze passarono molti giorni, 
poi vennero le. devozioni. Il re andò nella chiesa 
di San Gennaro, desiderava di vedere squagliarsi 
il sangue portentoso, '«enti tre messe fervente- 
mente orando pel miracolo. Ma il sangue stette 
fermo: presesi a mala uria. Forse non seppe pre- 
gare, o usò modo di preghiera non buono, o non 
pregò chi pregare doveva. In somma il sangue 
non si squagliò. Già se ne tornava assai mesto al 
palazzo, ed era a mezza strada pervenuto, quan- 
do a gran romore i preti gli vennero dicendo , 
essere seguita la miracolosa liquefazione. Parvegli 
felice augurio, e tutto si rasserenò. D’ allora in 
poi quante volte andò ad adorare il santo, tante 
seguì il miracolo. 

Il re Luigi, inteso, che il nemico si era fatto 
forte in Italia , e che nella fazione di Cremona 
Villeroi era caduto in possanza del nemico, pen- 
sò a mandar uomo , che per la perizia di guerra 
ed il valore della persona fosse abile a riscal- 
dare le cose di Lombardia, ed a far fronte t al ca- 
pitano Austriaco , che già famoso per le guerre 
di Turchìa, aveva acquistato novella fama nella 
presente guerra d’Italia. Questi fu il duca di 
Vandomo, il quale partito con molta pressa da 
Parigi , già era arrivato a Milano il diciotto di 
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febbrajo, conducendo seco una squadra di valo- 
rosi gentiluomini , che facevano come un condi- 
mento al suo esercito. 

Al grido, ai moti subito apparve, che una vi- 
vida e vasta mente, non a guisa di coloro, cui 
maudava la femmina Maintenon, governava e spi- 
gneva i soldati di Francia. Vandomo mise a ro- 
more il Piacentino, e passato il Po, tempestò sul 
Milanese sino alle rive dell 1 Ciglio, dalle parti di 
Sonciuo distendendosi. Questi movimenti faceva, 
non ancora per andare a via certa , quantunque 
già il concetto formato ne avesse, ma per tribo- 
lare , per tenere in continuo sentore il nemico, 
per aggirarlo incerto a qual fine egli mirasse. 

Ma, essendo la stagione pervenuta al primo di 
maggio, il generale Francese si risolvette a man- 
dar ad effetto il pensiero, che si era formato nel- 
l’animo, e quest’era di farsi incontro all’inimico e 
liberare dall’assedio Mantova, in cui Tessè si era 
difeso con arte e valore mirabile, ma che per 
crescervi ogni giorno la strettezza del vivere, per 
esservi i soldati consumati dalle troppe fazioni , 
e pieni d’ infermità a cagione delle acque sparse 
all’intorno, le quali per avere poco esito si erano 
corrotte, correva pericolo di perdersi. Vandomo 
passò 1’ Oglio a Montevico , il Mela a Miuerbio. 
Eugenio accorse a Ostiano per interrompere il 
corso all’ avversario , che già gli si era dilungato 
molto dinanzi, e si calava verso Mantova. Ma in- 
darno s’affaticò, essendo costretto a ritirarsene 
dalla forza nemica , che più iu giù verso il Po , 
ed in prossimità dell’assediata piazza il cacciava. 
Intorno a lei cd a Borgoforle ridusse la maggior 
parte delLe sue genti. > 
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Vandomo prese Caneto, varcò la Chiesa, s’im- 
padronì di Castelgoffredo , e via seguendo Casti- 
glione , <*. Goilo cessero alle sue armi. Per questi 
successi restò sciolto l’ assedio di Mantova , la 
piazza acquistò il passo libero verso le regioni 
superiori, e non ebbe più molestate le vettovaglie 
da questa parte. Contuttociò non si trovava an- 
cora del tutto esente dagl’insulti Austriaci, per- 
chè Eugenio teneva il campo tra porta Pradella 
e porta Ceresa. Vandomo per venire a compito 
fine del suo pensiero , accampossi assai grosso a 
Rivalta , ed alla Madonna delle Grazie, tanto 
prossimo agli alloggiamenti Austriaci , quanto 
pativa il tiro dell’artiglicrìe , non essendo sepa- 
rali l 1 uno dall’ altro che per l’argine della fossa 
maestra. Quindi , lasciato il governo del campo 
al Vaudemont, andò a Cremona , dove per di- 
segni ulteriori e grandi le forti schiere già si con- 
gregavano. 

Per conforto di Luigi, il re Filippo era venuto, 
non solamente perchè i novelli sudditi del regno 
il vedessero, ma ancora perchè neiritalia supe- 
riore accorresse per acquistarvi gloria nelle fac- 
cende militari , non ignorando . che niuua cosa 
più facilita i regni nuovi, e Fobbedieuza dei sud- 
diti , che P essere valente in guerra, e Pavere 
conseguito molte vittorie, cioè ammazzato molta 
gènte. Dico, che ci venne per acquistar gloria, per 
parlare a modo del volgo e delle gazzette , per- 
chè veramente fu mandato in Lombardia per im- 
parare , e non per insegnare, e con patto, che 
nulla facesse da se, ma tutto lasciasse fare al 
Vandorfìo} ma parlauo così. 
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Filippo, trattenutosi quarantasei giorni iu Na- 
poli, si era poscia imbarcato sulla nave capitana, 
e navigando con vento prospero, s’accostò alle 
spiagge di Toscana, visitando le piazze marittime, 
e le fortezze, che quivi possedeva. La regia flotta 
si scoprì alla bocca del porto di Livorno la mat- 
tina degli otto giugno. Il gran duca , le princi- 
pesse di Toscana, il cardinale de’ Medici vennero 
in Livorno a fare riverenza al re, non so se mi 
debba dire Spagnuolo o Francese. I principi e i 
popoli concorsi in gran numero giubilavano , o 
almeno facevano le viste di giubilare a quel re- 
gio aspetto. Furono grate le accoglienze fra i so- 
vrani , iutimi i discorsi , per forma die Austria 
ne prese sospetto. 

lo sono costretto a narrare certe cose, che mi 
dispiacciono : mentre Italia e Francia di sangue 
umano fumavano , furono in Livorno questioni 
grandi pel cirimoniale. Il gran duca voleva da 
Filippo il trattamento di testa coronata, Filippo 
non glielo voleva dare. Basta } Cosimo finalmente 
si contentò, purché il re promettesse, come fece 
per bocca del marchese di Louville, che lo accom- 
pagnava , di non fare di più pel duca di Savoja, 
che non aveva fatto con lui. Queste cose suc- 
cessero sulla capitana reale, perchè Filippo non 
volle metter piede a terra } nè a Genova il mise , 
dove passò. L’orgoglio di Spagna voleva (o forse 
auche la fede degl’ Italiani era a chi reggeva il 
re sospetta), che non in altro luogo che sulle sue 
terre sbarcasse. Sbarcò effettivamente al Finale , 
dove vennero ad incontrarlo la nobiltà Milanese, 
ed il principe di Vaudemont , governatore. Se- 
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guilò il suo viaggio per terra } il duca di Savoja 
il venne ad incoulrare in Acqui. Amorevoli furono 
fra i due sovrani i discorsi privati, ma nel sus- 
siego e nel cirimoniale pubblico sorsero gravi 
difficoltà. II duca voleva andare iu carrozza col 
re nel viaggio, che fecero il giorno appresso sino 
ad Alessandria } il re inclinava a contentarlo. Ciò 
parve una tcrribil cosa e da rompersi il mondo , 
a Louville. Si fece intorno a Filippo: badasse bene 
a quel che si faceva, gli disse, ed a ciò, che avea 

S romesso a Cosimo } che Sua Maestà non doveva 
are la spaila a nissun principe, che re non fos- 
se. Che cosa poi fosse dare la spalla, io non lo 
so. Fece Filippo il volere di Louville. Il duca, 
die non era punto sofferente , cominciò a cruc- 
iarsi. Vetmegli una seconda favilla; non gli fu 
data la sedia alla cena del re in pubblico. Non si 
potè più tenere, e sdegnoso a Torino se ne tor- 
nò. Male si consigliò Louville in ciò, male Filip- 
po , perciocché irritare quello spirito superbo e 
facile a dar la volta , era cecamente una solenne 
imprudenza. 

Filippo condottosi a Milano, dove nobiltà e po- 
polo fecero le solile dimostrazioni, pochi giorni 
vi dimorò, posciachè andò a Cremona, dove ri- 
strettosi col Vaudomo, stettero insieme a confe- 
rire lunga pezza sull 1 avviamento da darsi alla 
guerra. Restarono, che per isvellere del tutto il 
principe Eugenio da Mantova, fosse necessario 
d 1 impossessarsi di Brescello e di Guastalla, onde 
essendo padroni del passo del Po, potessero cac- 
ciarlo intieramente del Modanese, e riuscirgli an- 
che alle spalle dalla parte del Ferrarese. Queste 
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mo'sse potevano facilmente eseguire, stante che il 
generale Francese numerava nel suo campo mag- 
gior numero di soldati della propria nazione che 
1’ avversario , oltre le milizie ausiliare di Savoja, 
che -poco innanzi 1’ avevano ingrossato. Eugenio 
presentendo il disegno del nemico, accrebbe con 
nuove squadre la guernigione di Brescello , e or- 
dinò al generale Visconti , cbe con un nuovo 
corpo osservasse gli andamenti dei Francesi. Vi- 
sconti pose il campo nel castello di Vittoria vi- 
cino a Reggio, dove in tanta prossimità del ne- 
mico bastantemente non si guardava. Vandomo 
gli sopraggiunse addosso, e quantunque con molta 
gagliardìa si difendesse, animando i suoi, più- an- 
cora con la mano combattendo che con la voce 
comandando, restò oppresso con grave perdita 
di più di seicento soldati con tutto il carriaggio, 
il bagaglio e le munizioni. La battaglia si com- 
battè poco lontano dalle rive del Crostolo. Il re 
Filippo si trovò presente sulla One del fatto. 

Eugenio , non così tosto ebbe udilo la rotta del 
Visconti , la quale gli diede non poco disturbo , 
temendo, che Vandomo con guadagnargli il Po. 
alle spalle, gli tagliasse le strade verso il Tirolo , 
lasciò Mantova libera da ogni parte, e forliOcossi 
viemmaggiormente a Borgoforle , silo di molta 
gelosìa per lui, per esservi il ponte, cbe gli 
dava l’adito dall' ima all’ altra sponda del fiume. 
Vedendo poi, che dopo il fatto del Crostolo, i 
Francesi trascorrevano alla libera per tutto il Mo- 
danese , con essersi anche impossessati di Reg- 
gio , Modena e Carpi , per modo che il duca di 
Modena era stalo obbligato di ricoverarsi a tutta 
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fretta in Bologna, s’accorse, che le sue condi- 
zioni fra tanti fiumi , fra campagne così rotte , 
fra molti passi difficili, divenivano assai pericolose, 
massime perchè gli si potevano impedire le vet- 
tovaglie, entrò in pensiero di anelar a trovare 
l’abile avversario, dovunque ei fosse , *e di ter- 
minare , combattendo in campagna aperta con 
esso lui, per un cimento decisivo il corso incerto 
dei movimenti presenti. Prese lingua del dove i 
Francesi s’indirizzassero, c seppe, che verso Gua- 
stalla e Luzzara voltavano il campo } il che gli 
diede nuova gelosìa del ponte di Borgoforte. In 
fatti Vandomo si era fatto avanti dalla Novellava 
a Testa, ed era finalmente andato a porsi a Luz- 
zara , borgo circondalo da fossi , e protetto da 
un castello , in cui il principe aveva introdotto 
una forte squadra di Tedeschi. Eugenio , varcato 
addì primo d’agosto il Po a Borgoforte, deter- 
minò di accamparsi a Sailetto, due miglia disco- 
sto da Luzzara , gettando ponti sul canale del 
Zero, oltre il quale stavano alloggiati i Francesi. 
Di quanto essi facevano era sempre puntualmente 
informato , sì per essergli il paese favorevole , 
come perchè nissun capitano seppe ordinare me- 
glio di lui la bisogua degl: spiaincnti di guerra. 
Lo scontro delle due forti nazioni e periti capi- 
tani era inevitabile. 

Prima di raccontare l’impeto delle armi, par- 
lerò di crudeli sospetti. Il re Luigi nutriva un 
odio grandissimo coulro il principe Eugenio, non 
tanto perchè la Francia abbandonando , dov’ era 
stato allevato , fosse entrato al servizio del suo 
nemico, quanto per essere nato da Olimpia Man- 
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cini , implicala, come fu scritto iti Francia, in 
certi processi d’avvelenamenti. L’odio fece velo 
al giudizio di Luigi, il quale credendo il figliuolo 
tanto perverso , quanto perversa era stimata la 
madre , si diede in preda ad una terribile fan- 
tasima, e questa fu, che Eugenio macchinasse di 
far ammazzare a tradimento il re Filippo. Per 
così atroce pensiero i Francesi moltiplicavano in 
cautele intorno alla persona del sovrano di Spa- 
gna. Vandomo , Alar sin , ambasciatore di Spagna 
presso a Filippo , molli ufficiali di valore appo- 
slalamcnte e di continuo sopra la preziosa vita , 
cui insidiata credevano, invigilavano. Ciò per let- 
tere intercette dai corridori dell’ esercito Euge- 
niano, venne a notizia d’Eugenio. Sdegnosamente 
scrisse al Vandomo: farsegli sapere, che il prin- 
cipe Eugenio non era un assassino } che uè vo- 
glia aveva , nè motivo di commettere così infame 
azione } conoscere il mondo , lui non adoperarsi , 
lui non servire per altro che per acquistare onore 
e gloria, dover di più sapere Vandomo, ch’egli 
Eugenio serviva un padrone, che siccome era ab- 
borrente da tali mezzi, così ancora non gli aveva 
mai usati , nè mai era per usargli } che perciò , 
s' egli Vandomo non aveva altro motivo per fare 
tanta guardia, sì, se ue poteva rimanere e vi- 
vere alla sicura : a ciò impegnare la sua parola 
d’onore. Non si assicurarono, e continuarono lg 
insolita custodia. I sovrani, cjuando non sanno 
fare la guerra da se, sono un terribile imbarazzo 
pei capitani: tal era il giovane Filippo. 

Eugenio per vincere il valoroso avversario, tentò 
un colpo da maestro. Il duca di Vandomo, seb- 
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bene abilissimo capitano fosse , non aveva però 
quella puntualità nell’ eseguire, per cui tanto mi- 
rabile si era reso in cospetto di tutto il mondo il 
principe Savojardo } anzi adoprandosi in ogni cosa 
colla solita sprezzatura Francese , uè i pericoli 
presenti curava, nè stava attento ai futuri, quanto 
abbisognava } la faccenda degli spiatori sì secreti 
(ie palesi, parte tanto essenziale di chi vuol con- 
durre a lieto fine la guerra , massimamente tra- 
scurava. Da ciò procedette , che il capitano di 
Francia, non avendo avuto avviso degli ultimi 
movimenti di quello d’Austria, questi già si tro- 
vava vicino a lui, che ancora, non che il sapesse 
di certo, neppure ne sospettava. Eugenio con 

S rande studio per non essere scoperto marcian- 
0 , già era pervenuto sulla destra riva di un fiu- 
micello o piuttosto canale , che i paesani chia- 
mano Zero , e che mette foce nel Po un poco 
sotto di Luzzara. Sperava, che non addandosi i 
Francesi della sua venuta, quando fossero a porre 
il (oro campo tra Luzzara e la riva sinistra del 
Zero , si sarebbero dati alle fazioni solite a farsi 
in simili contingenze , cioè alzar le tende , porre 
le poste, e le scolte, andare agli strami, alle le- 
gna, all’acqua, all’erbe, lasciando gli uomini fuora 
degli ordini dispersi , e le armi nei soliti inutili 
fasci accolte. Correva sulla medesima sinistra sport- 
ala del Zero uu argine anzi alto che no, ivi pra- 
ticato per impedire le inondazioni del fiume in 
quei terreni bassi , e da molti piccoli canali ri- 
gati. Un tale rialto dava favore al pensiero d’Fiu- 
genio , il quale oltre a ciò per venire meglio a 
capo dellà sorpresa, che intendeva di fare, aveva 
ordinato a’ suoi, che si giacessero bocconi a terra. 
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Mentre cosi tutto intento al fatale disegno 
l' Austriaco se ne stava, i Francesi, che si trova- 
vano in sull’ arrivare , erano alla sicura ed alla 
spartita andati , siccome preveduto aveva , alle 
prime faccende dello accamparsi. L’estrema ruina 
già sovrastava all’ armi di Francia , un caso for- 
tuito scompigliò le fila del ben composto ordito. 

Stante che l’ argine del Zero , non per la di- 
ritta, ma a spinapesce andava, tanto in certi luo- 
ghi si accostava al campo Francese, che quasi la 
fronte ne toccava } onde accadde, che un ufficiale 
ordinando le poste, salì sull'argine per quivi col- 
locare la sua guardia. Di uiuna cosa sospettava, 
ma giraudo gli occhi all’iutorno per speculare il 
paese oltre )’ argine , e la vista sulle circostanti 
campagne indirizzando, vide tutta la fanterìa im- 
periale starsene boccone tacitamente , con la ca- 
vallerìa dietro iu sito più lontano, ciascuna nelle 
sue file, ed ottimamente ordinata alia battaglia. 
Stupì quasi intronato al pericolo immineute, al- 
l'arme gridò. Iu un subito lutto il campo Fran- 
cese si risentì , si scosse , ciascun corpo, ciascun 
uomo al suo posto andò, gli sparsi per la campa- 
gna per le bisogne militari prestamente ai com- 
pagni tornarono. Vandorao (di lui parlo, non di 
Filippo, quantunque il re presente si trovasse) , 
in ogni parte con somma celerità trascorrendo , 
metteva ai luoghi loro i reggimenti, le schiere, le 
file, ed ognuno con la voce e con gli atti ani- 
mava ed incoraggiava. Male consentiva il terre- 
no all’ ordine per essere qua e là ingombro di 
• monticeli!, di siepi e di fossa. Ciò fu cagione, che 
nou sotto all’ argine , ma a qualche distanza si 
schierasse. 
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Eugenio, vedutosi, oltre quel, che Creduto ave- 
va, scoperto , non volle però ritirarsi dalla bat- 
taglia, e con due spari di cannone significò a’suòi 
che avessero a combattere. Erano le cinque ore 
meridiane dei quindici d’ agosto. Come prima i 
fanti Tedeschi iutesero il segnale, che per 'volontà 
del loro diletto capitano all 5 armi gli chiamava , 
subitamente iu piè si rizzarono, e con estremo va- 
lore superato 1’ argine , andarono cercando oltre 
di lui ciò, che la fortuna e il proprio ardire giu- 
dicare volessero. Seguitò la cavallerìa , ! avendo 
con fascine colmo, per passare, il canale del Ze- 
ro : ma essa restò sulla destra degrimperiali quasi 
inutile per l’ingombro delie campague. 

Il primo ad entrare nella battaglia a destra fu 
i! principe di Commercy , che urtò con somma 
gagliardìa i Francesi $ ma essi obbediendo alla 
volontà del Tessè, che quest’ala reggeva, e dal 
proprio valore portali , cou incredibile forza re- 
sistettero allo scontro Tedesco. Quivi si accese 
un combattimento , di cui uissuno fu mai soste- 
nuto con maggiore costanza per ambe le' parti. 
Sulla sinistra degli Austriaci, che è quanto a dire 
dalla parte più lontana dal Po , con non minor 
ardore si menava le mani, potendo però la ca- 
vallerìa quivi più agevolmente dalle due parti 
maneggiarsi , per essere i terreni più piani e più 
sfogati. Su quest’ala il conte di Stahrcruberg com- 
batteva contro il re di Spagna ed il marchese di 
Oequì. Nè oziosi stavano sul mezzo i due feroci 
nemici. Quivi principalmente valore ed arte, en- 
trambi squisiti, a pari valore ed arte si oppone- 
vano. Eugenio e Yandomo , due fióri di milizia, 
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due folgori di guerra facevano per Austria e Fran- 
cia quanto essi soli fare sapevano e potevano. 

Succedendo le cose più prosperamente ai Fran- 
cesi verso il Po , il Couunercy si spinse avanti , e 
con lui trasse di nuovo alla pugna i suoi batta- 
glioni cedenti ^ ma percosso tutto ad un tratto 
nella gola da una palla di moschetto, lasciò quivi 
una vita gloriosamente spenta. 1 suoi soldati spa- 
ventati dall' infelice caso retrocedevano , quando 
il principe di Lichtenstein si fece avanti, e ristorò 
la fortuna della battaglia. Nè Tessè cedeva , anzi 
vieppiù sempre incalvando infuriava. Tre volte 
gl’imperiali colsero alPassallo, ed altrettante fu- 
rono risospinti. Eugenio , che dal successo della 
sua ala destra augurava tutto il fine della gior- 
nata, mandò in soccorso del Lichtenstein tre batta- 
glioni di Danesi, uomini valorosissimi. Gli Austriaci 
si ostinavano , i Francesi con uguale ostinazione 
contendevano, nè si vedeva piega da uissuua delle 
parli : i feriti ed i morti si moltiplicavano sul 
campo. Finalmente gl’irlandesi ai soldi di Francia 
principiarono a balenare, poi a ritirarsi. Liehten- 
stein Ricalzava , gli altri reggimenti Francesi du- 
bitarono c erollaronsi. Gl'imperiali guadagnarono 
del campo, e già sulla destra loro, travagliando 
cou grande effetto i regj , trionfavano. Ma trova- 
rono andando un intoppo insuperabile, e questo 
fu il reggimento di Piemonte, che per tempestare 
che se gli facesse di fronte e d’ iutoruo , non si 
lasciò mai smuovere dal luogo , valore a valore , 
furore a furore opponendo, il reggimento dei 
Vascelli , principale operatore della vittoria di 
Cremona, e quello dell'isola di Francia, condotti 
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dal marchese di Languallerie, corsero battendo in 
ajuto di quel di Piemonte , ed ogni pericolo da 
questa parte allontanarono. In tale guisa viril- 
mente combattevano fra di loro i due buoni 
guerrieri, Tesse e Licbtenstein : l’ultimo infine 
restò trafitto da molte ferite , una mortale. Il si- 
gnor di Montendre, chiamato, dopo la morte di 
d’ Entrangues, a colonnello del reggimento dei Va- 
scelli, restò ucciso. Ma Piemonte, Vascelli ed Isola 
di Francia, sostenendo P impelo Alemanno verso 
il Po , parte , in cui Eugenio aveva indirizzato il 
suo principale sforzo, furono cagione, che a Luz- 
zara la fortuua Francese non ricevesse una gran- 
dissima percossa. 

Sulla destra dei Francesi le cose si erano di- 
mostrate con miglior augurio per loro. Quivi av- 
volgendosi la cavallerìa con maggiore libertà , vi 
furono molli incontri assai fieri di cavalli, in cui 
gli Austriaci, massimamente quelli, che d’Euge- 
nio portavano il nome, n’erano andati colla peggio, * 
e se il giovane principe di Vaudemont non fosse 
stato presto a veuire al soccorso con parecchi reg- 
gimenti di corazze, la fortuna degli Alemanni da 
questo lato non avrebbe avuto rimedio. Gli Euge- 
niani soccorsi a tempo ripresero ardire , fecero 
strage della cavallerìa Francese. Crequì toccò una 
ferita mortale. Tuttavia i Vandomiani instavano 
ostinatamente sul campo, uè facevano segno di 
voler cedere all’ inimico insultante. 

Nel mezzo dell’ordinanza generale, in cui i due 
capitani supremi spingevano 1’ uno contro l’ altro 
i prodi loro battaglioni , le sorti d’Austria erano 
andate sul principio sopravvanzando. Disordina- 
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rotisi e retrocessero i Francesi. Yandomo in que- 
sto , impetuoso ed impavido per le file de’ suoi 
piuttosto stupefatti che spaventati soldati trascor- 
rendo, gridava: Figliuoli, figliuoli , qui bisogna 
piuttosto restar morti che vinti ; e vìa trascorrendo, 
e gli ufficiali per nome chiamando, dimostrava, 
che il buon valore le minacce della fortuna non 
teme. Non conseguì quanto desiderava, perchè il 
campo perduto non potè ricuperare } ma ottenne 
almeno, che i suoi dalla fuga si temperassero, dallo 
scompiglio si riordinassero, e nel secondo campo, 
che indietro occupalo avevano, al nemico avven- 
tatesi il viso voltassero, ed a lui con tutte le forze 
ostassero. Così in questa parte Vandomo pel suo 
personale coraggio, e per l’amore, ehe i soldati 
gli portavano, sostenne la battaglia, che già era 
andata in declinazione. 

Si fece notte intanto , nè gli animi inferociti 
cessavano dalle ire, nè le armi valorose dal ferro^ 
le tenebre foltissime, tra l’oscurità spaventosa i 
lumi funesti delle artiglierìe scaricautisi, le grida 
compassionevoli dei feriti e dei moribondi, sic- 
come rendevano uu inestimabile orrore , così si- 
gnificavano all 1 Italia, ch’ella troppo inerme era 
e troppo bella. La notte coperse opere stupende. 
1 fanti massimamente da ambe le parti si gettarono 
nella mischia con un coraggio degno di grandis- 
sima commendazione: i capitani tutti s’apparec- 
chiavano intrepidamente ad onorare una faticosa 
vita con una onesta morte. 

Le tenebre intanto vieppiù s’ addensarono , la 
stanchezza finalmente, e. il non veder lume vinsero 
la rabbia. Francesi e Tedeschi si diedero a cura- 
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re i corpi , ed a cingere con ripari estemporanei 
il campo. Mentre i meno stanchi soldati ai lavori 
intendevano, Eugenio andò al riposo dietro una 
siepe, nel suo mantello inviluppandosi; il re di 
Spagna giacque anch’ esso sulla nuda terrai con 

3 uei panni dormendo, che si trovava addosso. Il 
una di Mantova sulla paglia nella chiesa degli 
Agostiniani, che avevano un convento ivi vicino, 
se ne stette: vedeva la differenza tra le conserve 
di graziose donne ed i campi orridi delle battaglie; 
sospirava e 1’ antica quiete desideraya. Il vigile 
Yandomo durò tutta la notte in fatica per riordi- 
nare le cose confuse e rotte dall’acerbo incontro. 
Mi viene in mente d’aver udito un Francese, an- 
tico arcivescovo, di lingua e penna speditissima, 
e petulantuzzo anzi che no, pronunziare con una 
enfasi inGnita le seguenti parole: 1 Francesi non 
dormono. Certo Vandomo non dormì la uotte dei 
quindici agosto. 

I più stimavano , che sul far del giorno rieo- 
mincerebbe la battaglia; ma Eugeuio se ne stette 
fermo nel suo alloggiamento, nè i Francesi il tur- 
barono: solo fu tirala dall’un campo all'altro una 
furia di» cannonate senza venire a zuffa manesca. 
Più di dnemila restarono morti in ciascuua delle 
parli. Entrambi cantarono vittoria , gli Austriaci 
per avere pernottato sul campo conquistato con- 
tro il nemico, i Francesi per essere stati gli av- 
versar] costretti a sloggiarne , quelli per avere 
conquistato sette bandiere, questi due canuoni e 
uua bandiera. Ma certo è, che sebbene l’esito della 
battaglia sia stato dubbio, il vantaggio restò in- 
tieramente dal canto dei Francesi; perchè nè Eu- 
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genio, che fu il primo ad ingaggiare la battaglia, 
gli potè rompere, nè gli venne fatto di andare 
avanti, come ne aveva 1’intendimento^ anzi, non fa- 
cendo più per lui quella stanza , tornò indietro y 
lasciando Guastalla, e il castello di Luzzara espo- 
sti alle forze di Francia. In fatti, non potendosi 
sostenere, la loro resa non ebbe dilazione, otte- 
nutasi dai presidiarj facoltà di partirsene sicura- 
mente. Nè in ciò si contenne la fortuna cadente 
di Eugenio. I Francesi si avanzarono per modo 
che egli pensò, che fosse bene l’andarsi ad allog- 
giare oltre il Mincio, sgombrando quasi totalmente 
la riva destra del Po. Borgoforte stesso, non si 
assicurando di essere soccorso , cesse in potere 
di Francia. Il re Filippo , montato sulle navi a 
Genova, e per Tolone passando, nel suo reame 
di Spagna tornò. Succedette quindi l’inverno, c 
coti esso, trovandosi le soldatesche consumate da 
laute fatiche , il silenzio deli’ armi. Eugenio si ri- 
trasse a Vienna. 
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